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OXOVAHKI  DFBRXGNOU 

AI  LETTORI 


1  \  et  fare  la  scelta  a1'  un  testo  per  la  Scuola  ^'Econo- 
mia rurale  ad  uso  degli  allievi  della  Modonese  Univer- 
sità ,  mi  fu  forza  adattarmi  alla  circostanza  del  piccolo 
numero  di  lezioni  che  dar  vi  si  pò  ssono ,  e  dovei  limitarmi 
a  preferire  gli  Elementi  ò"  Economia  Campestre  del  Prin- 
cipe degli  agronomi  italiani,  cioè  del  Conte  e  Cavaliere 
Filippo  Re,  atteso  che  questo  e  il  volume  più  piccolo  e 
che  contiene  il  maggiore  numero  di  precetti  esattissimi  ch'io 
mi  conosca,  e  cK  e  dettato  da  autore  Italiano.  Pago  nel 
tempo  istesso  un  tributo  d'  amicizia  e  d'  ammirazione  al 
mio  antecessore  in  questa  cattedra,  riproducendo  V operetta 
in  questa  quarta  edizione  con  qualche  aggiunta,  che  forse 
V Autore  medesimo  fatto  vi  avrebbe  se  il  Cielo  pia  lunga 
vita  gli  avesse  concesso.  So  bene  che  oggi  la  fisiologia 
vegetale  e  più  la  chimica  organica ,  hanno  avanzato  la 
scienza  di  molto;  ma  il  rispetto  per  la  memoria  dell'Au- 
tore mi  vieta  di  far  molte  aggiunte,  e  d'  alterare  il  testo 
più  del  dovere.  I  testi  per  le  scuole  non  servono  comune- 
mente ad  altro  se  non  che  per  indicare  agli  allievi  V  or- 
dine ragionato  de1  trattati,  e  a  presentare  alla  memoria 
de'  medesimi  un  ristrettissimo  sunto:  tocca  al  Professore 
d'  aumentare  la  materia  ed  impinguarla  di  scientifica  eru- 
dizione e  di  pratiche  applicazioni,  mentre  che  ai  giovani 
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desiderosi  d*  istruirsi  spetta  di  fare  le  opportune  annota- 
zioni delle  cose  che  udranno  aggiungere  dal  Professore 
nelle  varie  lezioni. 

Siccome  la  prima  edizione  di  quest'  operetta  pubblicata 
in  Milano  nel  i8c8,  fu  scritta  per  superiore  coma?ido  ad 
uso  dei  Licei  dell'  estinto  Regno  d'  Italia,  mi  sono  fatto 
lecito  di  modificare  il  testo  in  tutti  que'  luoghi  dove  V Au- 
tore nomina  quel  Regno,  o  qualche  Provincia  di  esso  (  che 
con  modo  francese  nomatasi  allora  dipartimento  )  appel- 
lata dal  fumé  o  torrente  che  la  irriga.  L'  altra  edizione 
posteriore  di  Milano  con  alcune  note  inesatte,  e  quel V  ul- 
tima di  Portogruaro ,  che  forma  il  secondo  volume 
<!ella  Biblioteca  portatile  d'Agricoltura  pratica,  lascia- 
rono  il  testo  intatto  della  prima  senza  correggere  i  nomi 
delle  Provincie  ,  che  essendo  già  da  35  anni  cambiati,  i 
giovani  non  pia  gì'  intenderebbero.  Ho  poi  giudicato  op- 
portuno d*  aggiungere  due  Capitoli  omessi  interamente  dal 
celebre  Autore,  e  sono  V  XI.  ed  il  XII.  di  questa  mia 
edizione,  riguardanti  la  coltivazione  de'  fiori  e  quella  dei 
giardini  di  varie  fatta,  ond'  è  die  il  numero  de'  XX. 
Capitoli  delle  passate  edizioni  ora  ascende  a  XXII.  Temo 
peraltro  che  questi  due  capitoli  siano  difettosi,  perchè  da 
me  stesi  in  campagna  senza  il  soccorso  d'  alcun  libro,  e 
di  sola  memoria. 

Un  Elogio  di  quest'  insigne  scrittore  ,  eh'  io  dettai  , 
non  per  gareggiare  con  quelli  già  pubblicati  dai  eh.  Ab. 
Giovanni  Moreali  3  Sign.  Agostino  Fappani  e  Sign.  An- 
tonio Lombardi,  ma  solo  perche  niuno  di  essi  mise  abba- 
stanza in  luce  i  meriti  reali  di  lui,  e  eh"  io  premetto  a 
quest1  edizione,  gioverà,  lo  spero  almeno  ,  per  far  cono- 
scere  a  coloro  che  si  dedicano  agli  studj  agronomici , 
quanto  benemerito  egli  siasi  venduto  dell"  italiana  agri- 
coltura, e  quanto  egli  abbia  operato  a  gloria  e  vantag- 
gio della  bella  patria  nostra  comune. 


ELOGIO 

DEL  CONTE  CAVALIERE 

FILIPPO    UE 

SCRITTO 

DAL  PUOI7.  GIOVANNI  DE'  BRIGNOLI 


Quidquid ex  Phìlippo  amavimus, quidquid  mirati  sumus, 
manet,  mansurumqne  est  in  animis  hominum,  in  ae- 
ternitate  tempoium,  fama  rerum.  Nani  mnltos  veternm, 
velut  inglorios  et  ignohiles,  ol)livio  obruet,  Phlllppus, 
posteritati  narratus  et  traditus  saperstes  erit. 
Tarit.  de    Vita  Agricolae. 
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un  grande  Italiano,  d'  un  indefesso  e  ferace  scrit- 
tore d'  opere  molte  e  pregiate,  del  promotore  in  Italia 
più  energico  ed  efficace  di  quell'  arte  divina  che  Co- 
lumella  dichiarava  consanguinea  della  sapienza,  vale  a 
dire  dell'  agricoltura,  del  vero  modello  di  patria  carità, 
del  rivendicatore  dell'  onore  agronomico  italiano  sì  a 
torto  spregiato  dalle  strane  nazioni  e  vilipeso,  imprendo 
a  tessere  l'elogio.  Niun  petto  italiano,  cred'io,  esi- 
terà punto  a  riconoscere  in  questi  pochi  tratti  di  sbozzo 
il  celebre  Conte  Filippo  Re,  Cavaliere  della  Corona  di 
Ferro  del  cessato  Italico  Regno,  Professore  d'Agraria 
prima  in  Reggio  sua  patria,  poi  nell'  insigne  Bolognese 
Università,  indi  e  d'Agricoltura  e  di  Botanica  nella  ca- 
pitale degli  Estensi  Dominj.  Altre  penne,  di  lungo  tratto 
più  versate  nell'arte  del  dire  e  negli  artifizi  di  studiata 


eloquenza,  mi  precedettero  nelP  aringo  ,  ma  niuna  fu 
più  della  mia  guidata  da  quel  dolce  ed  affettuoso  sen- 
timento che  sta  scolpito  a  caratteri  indelebili  nel  cuore 
d'  un  amico  qual  io  mi  fui  verso  dell'uomo  illustre  ed 
a  me  carissimo  ,  ned'  egli  vivente  fu  meno  umano  ed 
operoso  inverso  di  me.  Oh  !  santa  amicizia,  tu  che  a- 
vevi  per  base  la  reciproca  stima  e  la  conformità  delle 
idee,  non  la  dottrina,  ch'egli  maestro  era  per  me  ri- 
guardato con  quella  riverenza  che  a  tal  grado  s'addice, 
dove  io  non  altro  contrappor  vi  poteva  che  un  rispet- 
toso pendere  dal  suo  labbro  eloquente,  deli!  mi  soccorri 
affinchè  la  piena  degli  affetti  non  oltrepassi  i  confini 
della  verità  ,  senza  la  quale  non  raeriterebbon  fede  i 
miei  detti,  ed  invece  d'  innalzargli  un  monumento  più. 
de'marmi  e  de'  bronzi  perenne,  non  ne  invilisca  e  dis- 
onori la  tomba.  La  verità,  sì,  la  nuda  verità  fia  la  sola 
mia  guida  nel  pennelleggiare  le  cittadine  e  morali  virtù 
dell'  uom  privato,  1'  eloquenza  e  la  filosofia  che  il  fa- 
ceano  risplendere  in  su  la  cattedra,  la  chiarezza  ed  il 
nitore  nelP  esposizion  de'  precetti  in  tante  e  si  varie 
scritture  che  gli  valsero  la  fama  europea,  ed  il  diritto 
incontrastabile  all'  immortalità.  Simile  ad  un  dipintore 
che  venga  richiesto  di  rappresentare  in  su  la  tela  l'ef- 
figie di  questo  grand'  uomo,  ed  ambiguo  si  trovi  se  ne 
debba  ritrarre  il  bello  ideale  segnato  dall'  immortale 
Urbinate,  ma  ne  rigetta  il  pensiero  pel  timore  di  trop- 
po scostarsi  dalla  natura  non  avendo  l' ingegno  di  lui: 
che  poi  rifiuta  lo  splendido  colorito ,  la  grazia  ed  il 
magico  chiaroscuro  dell'  inimitabil  Correggio  trepidando 
prudente  di  non  sapere  eguagliarlo:  che  infine,  dopo 
uno  studio  indefesso,  ammirando  la  verità  delle  tinte 
che  solo  impiegare  sapeva,  non  a  copiare  ma  a  traspor- 
tar la  natura  nelle  sue  tele  1' incomparabil  Tiziano, 
io  vorrei  imitare  quest'  ultimo  ,  per  adombrare  de'  co- 
lori più  veri  la  virtù  egregia  di  mente  e  di  cuore  ond'era 


informata  1'  anima  del  chiaro  ed  illustre  mio  amico. 
Se  la  mia  inesperienza  oratoria  non  saprà  giungere  al- 
l' altezza  del  subbietto  che  ÒV  esaltar  mi  proposi,  ho  la 
fiducia  almeno  che  sotto  gli  auspicj  della  verità  mi  sia 
concesso  di  far  vedere  come  la  patria  carità  di  Filippo 
lo  eccitasse  i.°  allo  studio  di  ciò  che  tornare  potesse 
all'  Italia  di  maggiore  utilità  coli'  accrescerne  le  derrate 
per  mezzo  dell'agricoltura:  a.°  a  difenderla  dagP  impu- 
denti attacchi  degli  strani  che  sostenevano  1'  Italia  non 
avere  buoni  agrarj  sistemi.  A  questi  due  principalissimi 
oggetti  ebbe  il  nostro  Filippo  costantemente  rivolto 
tutti  i  suoi  pensieri:  a  questi  furono  tutti  i  suoi  studj 
diretti,  e  vedremo  nel  corso  di  quest'  orazione  com'e- 
gli compiutamente  raggiungesse  il  suo  scopo  col  diffon- 
dere per  Italia  1'  amore  all'  agricoltura  promovendone 
la  riforma,  e  riducendo  gli  avversar]  al  disinganno  ed 
al  consecutivo  silenzio. 

Correvano  gli  anni  del  Signore  1763,  allorché  i 
conjugi  Conte  Rinaldo  Re  e  Contessa  Marianna  Vez- 
zani  udirono  ai  20  di  marzo  in  Reggio  di  Lombardia  i 
primi  vagiti  del  bambino  Filippo,  che  illustrare  un  gior- 
no doveva  la  nobilissima  ed  opulenta  sua  stirpe  ,  non 
collo  splendor  degli  arredi  onde  i  magnati  adornano 
i  sontuosi  loro  palagi,  non  co' dorati  cocchj,  co' focosi 
corsieri  e  co'  numerosi  listati  donzelli  ,  o  col  grave  ed 
altero  contegno  di  che  tanto  sogliono  i  grandi  abusare, 
ma  colla  mente  piena  di  filosofia  e  di  dottrina  ,  colla 
dolcezza  ed  amenità  de'  costumi,  e  colla  scienza  acqui- 
stata mercè  di  moltiplice  e  ben  diretta  lettura.  Sin  dalla 
prima  sua  giovinezza,  bene  addirizzato  da  nobile  e  ge- 
nerosa, educazione,  conobbe  Filippo  che  le  gesta  splen- 
dide ed  onorate  degli  avi  servono  di  rimprovero  alle 
tarde  generazioni,  ove  queste,  nel  sorriso  della  fortuna  e 
degli  agi,  siano  solo  intente  a  goder  neghittose  di  que' 
beni  che  a'  loro  maggiori  costarono  penose  sollecitudini. 
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e  cure  infinite  per  adunarli:  die  i  monumenti  eretti 
dal  fasto  e  dalla  grandezza  attestano  tal  fiata  che  in 
essi  giare  la  salma  d'un  liceo  imbecille,  o  d'un  su- 
perbo ignorante,  il  cui  nome  non  sarà  duraturo  oltre 
alla  consumazione  della  materia  sopra  !a  quale  sta  im- 
presso, e  di  cui  non  fia  alcun  danno  alla  storia  se  ai 
secoli  non  sopravvive.  Egli  si  convinse  per  tempo  che 
la  vera  virtù  e  più  particolarmente  la  scienza  ,  non  si 
reda  siccome  i  beni  degli  antenati  ,  e  che  queste  co- 
stituiscono sole  la  vera  grandezza  e  la  vera  nobiltà  , 
contro  alle  quali  niuna  forza  aver  puote  la  struggitrice 
falce  del  tempo,  imperocché  la  fama  coli' ampio  suo 
volo  le  toglie  all'  obblio,  e  le  fa  risuonare  per  1'  intero 
universo  ad  esempio  ed  incoraggiamento  de'  generosi. 
Cresceva  intanto  il  prode  giovinetto  infra  le  cure 
de'  genitori  amorosi  e  di  esperti  istitutori  ,  ed  andava 
informando  il  suo  spirito  a  quegli  studi  che  preparano 
le  fondamenta  più  solide  al  filosofico  e  scientifico  edi- 
fizio,  e  non  che  molt'  anni  ei  spendesse  in  farne  tesoro 
nella  lucida  sua  mente,  che  quadrilustre  appena,  qual 
nuovo  Alcide  il  veggiamo  lottare  in  sul  bivio  tra  la 
grave  scienza  di  Temi  e  la  più  vera  ,  sebbene  astrusa, 
d'  Urania  ,  a  questa  il  genitore  invitandolo  ,  a  quella 
gì'  istitutori  Ma  Filippo  aveva  da  natura  sortito  anima 
candida  e  cuore  semplice  e  retto:  temeva  smarrirsi  ne- 
gl'  intricati  labirinti  delle  leggi  versatili:  paventava  non 
meno  1'  irto  e  spinoso  cammino  che  guida  alle  conte- 
gnose matematiche:  trepidante,  incerto,  e  sempre  a  ma- 
lincuore ,  ora  per  le  une  ora  per  le  altre  avvolgevasi , 
né  intanto  mancava  d'esplorare  il  proprio  cuore,  ad- 
dentrandosi coli'  acuta  sua  mente  né  più  ascosi  pene- 
trali di  esso.  Frutto  di  queste  sottilissime  ed  energiche 
indagini  fu  1'  intimo  convincimento  d'  essere  chiamato 
allo  studio  della  natura  ,  la  quale  paravasigli  innanzi 
con  tutta  la    sua   magnificenza,  e    già  prometteva    alla 
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fervida  immaginazione  di  lui  palme  ed  allori  da  co- 
gliere, ond"  egli  a  seguirla  ferinamente  ti  risolveva,  ed 
incitato  dall'  ardor  giovanile,  non  iscorge  in  su  le  pri- 
me 1'  ampiezza  del  regno  cui  si  propone  percorrere  , 
ampiezza  non  punto  minore  di  quella  di  tutto  intero 
1'  orbe  terraqueo.  Quella  mente  che  atta  sentivasi  a  su- 
blimi imprendimene,  non  rimase  atterrita  dalla  vastità 
del  progetto,  e  senza  frapporre  dimora,  dedica  le  pri- 
mizie delle  sue  libere  occupazioni  a  quella  parte  del- 
l' immensurabile  regno  che  risguarda  i  vegetabili.  L'orto 
domestico  di  città  diviene  la  palestra  degli  esercizj  di 
Filippo  e  quello  che  dianzi  dava  soltanto  ricetto  ad 
erbaggi  mangerecci  ,  videsi  ben  presto  accogliere  erbe 
cespugli  ed  alberi  delle  cinque  parti  del  mondo:  alcune 
stanze,  che  ivi"esistevano  inutili,  si  convertono  ad  un 
tratto  in  istufe  in  conserve  e  cedraje:  giungono  già  da 
varie  parti  piante  vive  e  sementi  d'  ogni  maniera  :  si 
procurano  tosto  gli  attrezzi  più  adatti  alle  giardinesche 
bisogna:  infine  quell'orto  è  già  trasformato  in  orto  bo- 
tanico, e  1'  unico  suo  cultore  è  Filippo.  Quelle  mani 
dilicate,  che  insino  allora  aveano  soltanto  imbrandito 
i  fioretti  da  scherma  e  le  briglie  per  infrenare  destrieri 
ne'  cavallereschi  tirocinj,  divennero  in  breve  callose,  e 
non  furono  più.  ad  altro  uso  destinate  se  non  che  ad 
impugnare  la  zappa  e  la  marra  per  rimestare  il  terre- 
no, o  la  roncola  per  potare  e  dar  forma  alle  piante 
eh' ei  coltivava,  o,  con  gloria  maggiore,  ad  istringer 
la  penna  per  vantaggio  d'  Italia.  In  quest'  orto  peraltro 
non  restringevasi  Filippo  al  solo  coltivamento,  che  con- 
frontava eziandio  le  piante  fra  loro  e  ne  indagava  i 
distintivi  caratteri:  col  microscopio  ne  osservava  1'  in- 
terior tessitura:  ne  investigava  poi  colla  logica  le  leggi 
che  alla  vegetazione  presiedono,  e  mercè  di  questi  teo- 
rici studj  appieno  erudissi  nell'arte  difficile  di  coltivare 
per  farsene  precettore  dappoi. 
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Ma  il  cuore  di  Filippo  non  era  ancor  pago  di  que- 
ste che  allora  sembravangli  anzi  voluttuose  che  utili 
occupazioni:  e  la  patria  carità;  forte  mai  sempre  ne'petti 
Reggiani ,  gli  fece  ben  presto  conoscere  potersi  quegli 
sperimenti  che  in  piccolo  aveva  impreso  nelP  orto,  re- 
care a  comune  vantaggio  con  applicarli  al  coltivamento 
de'  poderi.  Né  il  mezzo  di  ciò  conseguire  mancavagli: 
che  possessore  di  vaste  tenute  situate  in  monte,  in  colle, 
in  piano  asciutto  ed  in  umida  valle,,  tutti  accoglievano 
i  generi  di  coltivazione  ,  ed  erano  suscettibili  d'  ogni 
sorta  di  miglioranza.  Con  questo  filantropico  intendi- 
mento egli  s'accinse  al  cimento,  facendosi  forte  de'pre- 
cetti  raccolti  negli  autori  di  varie  nazioni  che  aveva 
studiato:  ma,  o  fosse  eh'  egli  dapprima  pensasse  d'  in- 
trodurre in  Italia  le  pratiche  oltramontane  ed  oltrama- 
rine,  sperando  que'  vantaggi  che  sì  largamente  i  loro 
libri  promettono  e  bendi  rado  s' ottengono:  o  fosse  che 
i  villani,  sempre  alle  novità  calcitranti,  non  eseguissero 
a  dovere  le  ingiunte  prescrizioni  ,  i  risultamenti  poco 
lusinghieri,  anzi  talvolta  contrarj  che  ottenne,  i  quali 
avrebbono  avvilito  tutt' altr' uomo  che  lui,  servirono 
invece  ad  infondergli  coraggio  più  e  più  da  variare  di 
mille  guise  i  lavori ,  e  dalla  mala  riuscita  de'  primi 
ne'  successivi  alla  correzione  procedere.  Tale  il  prode 
nocchiero ,  che  ignoti  mari  solcando  ruppe  ad  uno 
scoglio  nascosto  e  quasi  infranse  sua  nave,  allorché  poi 
in  que'  paraggi  ritorna,  non  più  ricalca  le  orme  primie- 
re ,  ma  tenta  altre  vie  per  evitare  la  sirte  funesta  e 
salvo  addurre  il  suo  naviglio  nel  porto.  Cosi  avvenne 
di  fatto:  ed  i  suoi  concittadini  incominciarono  ad  am- 
mirare le  molte  cognizioni  teoriche  e  pratiche  del  gio- 
vane agronomo,  con  istraordinaria  eccezione  a  riguardo 
di  lui  che  allora  compiva  appena  il  quinto  lustro  d'età? 
imperocché  pur  troppo  è  vero  che  gli  uomini  poche 
volte  sono  pregiati  viventi  in  quella  patria    istessa  che 
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dopo  la  morte  loro  si  gloria  d'  avervi  apprestato  la  cul- 
la. Ma  quivi  il  caso  era  ben  d'  altra  natura:  che  per 
una  parte  trattavasi  d'  un  giovane  singolare  in  dottrina, 
scevro  di  prosunzione  e  di  quel!'  alterigia  che  la  na- 
scita illustre  e  la  dovizia  sogliono  infondere  ne'  medio- 
cri, ne' sapienti  non  mai,  umano,  gentile,  cortese, 
e  ben  accetto  a  tutti  gli  ordini  di  persone:  per  l'altra 
poi  succedeva  ciò  in  Reggio,  una  delle  poche  italiane 
città,  in  cui  da'eittadini  applaudire  si  suole  quanto  sorge 
di  meritevole  nel  territorio  di  quella,  e  dove  è  invete- 
rato costume  d'  incoraggiare  i  primi  passi  della  gioventù, 
che  si  vede  disposta  a  seguire  un'  onorata  carriera.  E 
tanta  era  in  Reggio  verso  di  Filippo  la  pubblica  esti- 
mazione che  i  rappresentanti  del  Comune  non  esitarono 
ad  impetrar  dal  Sovrano  che  una  scuola  d'Agraria  s'i- 
stituisce nella  loro  città,  sicuri  di  ben  affidarla  dan- 
dola a  Lui  ,  che  edotto  dalle  proprie  esperienze  cono- 
scevano esser  capace  d'  additare  i  mezzi  atti  a  correg- 
gere la  patria  coltivazione  ,  e  secondati  dal  benefico 
Principe,  conobbero  ben  presto  che  la  loro  fiducia  non 
era  rimasta  delusa,  segnando  appunto  quell'  anno  l'e- 
poca di  riforma  della  Reggiana  agricoltura,  eh'  è  tuttor 
la  migliore  degli  Estensi  Dominj. 

Giungeva  intanto  il  nostro  Conte  Filippo  all'  età 
di  trent'  anni,  e  sebbene  i  suoi  discepoli  e  gli  uditori 
tutti,  che  in  folla  accorrevano  alle  eloquenti  sue  lezio- 
ni, ammirassero  in  lui  quel  lucidus  ordo  tanto  deside- 
rato dal  Venosino  maestro,  e  quella  chiarezza  di  stile 
per  la  quale  facili  apprendevansi  alla  mente  i  precetti 
eh'  egli  dettava,  pure  aggognavano  tutti  eh'  ei  li  con- 
segnasse alle  stampe.  Ma  egli  non  era  molto  premuroso 
di  ciò,  ed  andava  ancora  a  rilento  maturando  le  idee, 
e  paventando  d'  esporsi  al  severo  giudizio  del  pubbli- 
co, che  fa  ognora  tremare  coloro  che  lo  affrontano.  Gli 
uomini  mediocri  non    appena  delibano  gli  clementi  di 


una  scienza,  e  già  si  credono  atti  ad  iscrivere  di  quel- 
la, ma  dettano  opere  che  non  si  tosto  comparse  cadono 
nell'  obblio:  laddove  i  sapienti,  quanto  più  nelle  scienze 
s'addentrano,  tanto  conoscono  più  ciò  che  rimane  loro 
ancor  da  sapere,  e  non  iscrivono  finché  quasi  certi  non 
siano  d'  avere  tanto  meditato  da  poter  isperare  che  la 
scienza  per  le  loro  meditazioni  far  possa  un  picciolo 
passo  almeno  verso  la  perfezione  ,  e  producono  opere 
tali  che  poi  gì'  insemprano.  Di  quest'  ultima  tempra  eia 
Filippo,  il  quale  nella  mente  avea  Auto  tesoro,  non  solo 
di  ciò  che  aveano  scritto  i  padri  dell'antica  agricoltura 
Esiodo,  Catone,  Varrone,  Virgilio,  Columella,  Plinio  e 
Palladio,  e  poscia  più  tardi  i  Geoponici  greci,  ma  ben 
anche  i  moderni  incominciando  da  Pier'  de'  Crescenzi, 
da  Oliviero  de  Serres,  da  Gabriele  Herrera,  da  Corrado 
Heresbach,  da  Andrea  Fitzherbard  sino  ai  più  accredi- 
tati contemporanei,  quali  il  Lastri,  il  Targioni,  l'Ono- 
rati fra  gl'italiani,  il  Rozier,  il  Parmentier,  il  Lasteyrie 
fra'  francesi,  il  Beckmann,  il  Leopold,  il  Thaer  fra  gli 
alemanni,  il  Mill,  il  Dickson,  1'  Younginfra  gl'inglesi; 
ma  vide  che  tutti  gli  antichi  e  non  pochi  tra'  primi  mo- 
derni, contenevano,  sì,  buoni  precetti  adattati  a'  paesi 
pe'  quali  scrivevano  ,  ma  che  tutti  i  loro  scritti  erano 
dedotti  dalla  semplice  pratica  anziché  dalle  scientifiche 
inconcusse  teoriche  ,  talché  per  essi  era  1'  agricoltura 
non  una  scienza  ma  un'  arte  .  e  dovendo  pur  aderire 
alle  pressanti  istanze  de'  suoi  discepoli,  produsse  final- 
mente pe'  torchj  di  Parma  la  prima  edizione  degli  Ele- 
menti di  Agricoltura,  ne'  quali  primo  in  Italia  dimostrò 
la  necessità  della  vegetale  fisiologia  e  della  chimica  sic- 
come basi  di  tutte  le  agrarie  speculazioni.  In  quest'o- 
pera si  scorge  ancora  come  Filippo  sapesse  cernere  nei 
nostri  antichi  scrittori  le  gemme  di  mezzo  alle  quisqui- 
glie ,  e  adattare  alle  circostanze  d'  Italia  alcune  prati- 
che oltramontane  ed  oltramarine;  talché  da  questo  primo 
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suo  scritto  argomentare  si  potè  lo  zelo  che  sin  d'allo- 
ra animavalo,  rivolto  non  al  solo  bene  ,  direm  quasi, 
municipale  di  Reggio,  ma  di  tutta  intera  1'  Italia. 

I  placidi  studj  d'  agricoltura  e  botanica  che  il  no- 
vello nostro  professore  con  tanto  fervore  alternava  do- 
vettero per  poco  soffrire  distrazione  dalle  vicende  poli- 
tiche, le  quali  turbando  gli  ordini  tutti  sociali,  immune 
lasciar  non  potevano  la  natia  città  di  Filippo  ,  come 
non  lasciarono  il  rimanente  d'  Italia.  Egli  allora  fu  vi- 
sto dover  deporre  la  toga  per  cingere  la  spada  qual  Ca- 
pitano della  civica  milizia:  poi  questa  in  brevi  giorni 
discingere  per  prestare  co'  suoi  lumi  giovamento  al- 
la patria  nella  qualità  di  Membro  di  quel  Municipio, 
di  Presidente  della  Giunta  di  Polizia,  facendo  parte  an- 
cora di  quella  d'  Educazione  e  d'  Istruzione  pubblica. 
Nel  volgere  d'  un  sol  anno  il  veggiamo  poi  restituito 
alla  cattedra  coll'aggiunta  d'  insegnamento  della  bota- 
nica, scienza  a  lui  sovra  d'  ogn'  altra  carissima.  E  qui 
pure  1'  iniquità  di  que'  tempi  tale  inciampo  frappose, 
che  gli  fu  forza  abbandonare  le  domestiche  mura ,  e 
rammingare  per  gì'  inaccessi  dirupi  del  selvoso  apenni- 
no,  conciossiachè  la  democratica  avversione  ai  regnanti 
esigeva  da  tutti  che  avevano  pubblico  incarico  il  giu- 
ramento (v  odio  in  verso  di  quelli.  Filippo  bensì 

»  Pien  di  filosofia  la  lingua  e  '1  petto  » 
non  era  perciò  meno  religioso ,  meno  buon  suddito, 
eh'  era  buon  cittadino:  aveva  il  carattere  dell'  uomo 
onesto  e  dabbene,  ed  una  fermezza  intrepida  ne' prin- 
cipi di  moderazione  e  saggezza:  amava  il  suo  Sovrano, 
e  l'onore  e  la  coscienza  non  consentivangli  di  diventare 
spergiuro;  talché  prescelse  d'  involarsi  alla  persecuzione 
de'  facinorosi,  e  cercare  quella  pace  e  quella  tranquil- 
lità che  solo  alberga  fra  gì'  innocenti  pastori,  le  gregge 
e  le  selve.  Ne  già  fu  quel  tempo  alla  scienza  perduto, 
che    vagando     indefesso    per    quell'  erme    pendici,    ne 
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raccoglieva  le  piante  più  rare,  e  con  occhio  perspicace 
osservava  1'  industria  coltivatrice  di  qne'  solerti  alpigia- 
ni. La  pace  segnata  in  Campoformido  aveva  intanto  dal 
Crostolo  allontanato  le  repubblicane  falangi,  e  Filippo, 
restituitosi  agli  aviti  focolari,  fu  tosto  chiamato  a  ser-  te 
vire  la  patria  in  un  posto  ancor  più  luminoso,  formando  ni 
parte  della  Reggenza  di  tutti  gli  Stati  Estensi,  e  quindi  ■ 
investito  d'  una  porzione  della  Sovrana  autorità ,  che  di 
ne'  lumi  di  lui  congiunti  a  quelli  d'  altri  probi  indi-  ti 
vidui,  fidava  il  Principe  che  avrebbe  riparato  ai  danni  ei 
recati  dalla  guerra:  né  s'  ingannò,  che  attivo,  saggio  e  ci 
prudente,  pari  valore  che  nella  cattedra  mostrò  nella  d 
pubblica  cosa.  Ma  poi  che  la  prodigiosa  battaglia  di  ii 
Marengo  decise  per  una  seconda  volta  la  sorte  politica  Iti 
del  Modonese  Ducato,  il  nostro  botanico-agronomo  ri-  ti 
donossi  a'  prediletti  suoi  studj  ed  al  coltivamento  del  \ 
suo  giardinetto  ,  sperando  d'  immergersi  nell'  oscurità;  e 
ma  troppa  era  la  luce  che  Filippo  avea  già  sparso  di  f 
sé  pel  mondo  scientifico,  perchè  si  potesse  occultare:  e  ! 
lo  sguardo  penetrante  dell'  arbitro  in  allora  degl'  ita-  \t 
liei  servili  destini  seppe  rintracciarlo  infra  le  pareti  do-  e 
mestiche,  e  destinarlo  a  brillare  di  luce  vivissima  nella 
Bolognese  Università;  anzi  tanto  maggiormente  di  tale 
elezion  si  compiacque,  che  il  conosceva  uomo  di  fede 
incorrotta  ,  e  ben  sapeva  che  chi  fu  già  fedele  ad  un 
principe  non  ismentisce  il  proprio  carattere  se  viene 
chiamato  al  servizio  d'un  altro. 

Al  lungo  meditare  che  free  Filippo  prima  di  con- 
segnare alla  penna  le  molte  sue  pratiche  e  teoriche  i- 
dee,  successe,  allorché  si  vide  schiuso  dinanzi  il  vasto 
e  grandioso  teatro  del  Bolognese  Ateneo,  una  smania, 
e  sarei  per  dire,  un  prurito  insaziabile  di  ricercare  ar- 
gomenti che  fossero  nuovi  in  Italia,  o  non  abbastanza 
pe'  nostri  scrittori  prima  di  lui  illustrati.  E  se  i  suoi 
Elementi  d'  Agricoltura ,  nel  volgere  di  soli  quattro  anni 
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avevano  richiesto  ,  pel  rapido  inopinato   smercio    e  per 
atto  dell'  autore  medesimo  una  Veneta  ristampa,  e  gli 
weva  siffattamente  corretti  che  può  dirsi  essere  divenuti 
in'  opera  nuova  del  tutto,  ad  una  terza  edizione,  dif- 
ferente pur'  essa,  egli  prima  di  tutto  s'  accinse  per  farla 
nocciolo  delle  future  lezioni.  E  qui  piacemi  far  osser- 
vare quanto  quest'  uomo  sagace  fosse  diverso  dal  volgo 
iegli  scrittori,  e  quanto  in  lui  prevalesse  1'  amore  dei 
yero,  che,   lungi  dal  sostenere  pertinace    gli  errori  che 
srano  occorsi  nell'  opere  sue,  egli  sapea  pubblicamente 
confessarli  e  disdire  il  mal  detto;  giudicando  essere  più. 
decoroso  per  1'  uomo  onorato  palesare  i  proprj  torti  che 
indurre    gì'  inesperti    in  inganno  ;    ed  è    questo   il  mo- 
tivo per  cui  se  insieme  le  tre  prime  edizioni  si  riscon- 
trino vi  si  trovan  contraddizioni  non  poche,  il  che  do- 
vette accadere  conciossiachè  le  due  prime  erano  opere 
ecletiche,  nelle  quali  vedevasi  il  frutto  di  molta  lettura 
e  di  poca  pratica  ,  tutto  all'  opposto    nella  terza    scor- 
gendosi. Ben  sapeva  Filippo  che  nel  trasferirsi  a  Bolo- 
gna sarebbe  andato    a  far  parte    d' un   eletto    consesso 
di  dotti  italiani,  e  che  il  precorreva  la  fama  sì  che  uno 
stuolo  numeroso  di    studenti  non  meno    che  di  curiosi 
capaci  di  giudicarlo  ivi  attendevalo ,  e  preparovvisi  in 
guisa,  che  non    sì  tosto  sciolse    il  suo  labbro  facondo, 
e  fece  mostra  di  quanto  colla  sua  eloquenza  ei  sapesse 
render   vaghi    ed    ameni    i  più    vili  ed  abbietti    egual- 
mente che    i  più  sterili  argomenti,  che  il  plauso    uni- 
versale riscosse  ,  destando  in  favor   suo  1'  ammirazione 
e  per  fin  1' entusiasmo.  Col  prestigio  d' un' anima  calda 
di    carità    nazionale    seppe  egli    ben    presto    insinuarsi 
nell'  animo    de'  suoi  uditori ,  eccitando    in  essi    il    più 
vivo  ed  efficace  desiderio  di  migliorare  le  proprie  terre, 
e  tutto    per    tutti  propenso  ,    giova  vali  ancora    de'  suoi 
prudenti  consigli.  Né  pago  di  ciò,  volle  che  niun  soc- 
corso mancasse  a  comprovare  co'  fatti  quanto  egli  in  voce 
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esponeva;  il  perchè  chiese  ed  ottenne  il  terreno  a  for- 
mare un  orto  per  gli  esperimenti,  nel  quale,  coltivando 
le  specie  diverse  e  le  varietà  delle  piante  economiche, 
faceva  conoscere  quali  meritassero  la  preferenza:  v'ag~ 
giunse  inoltre  un  museo,  nel  quale  adunò  quanti  mo- 
delli potè  di  strumenti  e  d'attrezzi  rurali,  procurandoli 
da  tutte  le  provincie  d'  Italia,  e  ne  mostrava  l'uso  agli 
allievi  in  un  cassettone  riempiuto  a  tal  uopo  di  terra, 
i  pregi  ed  i  difètti  opportunamente  indicandone  :  rac- 
colse inoltre  una  serie  degl'  insetti  all'  agricoltura  no- 
cevoli ,  ed  una  di  terre  e  d'  altre  sostanze  atte  a  cor- 
reggere meccanicamente  i  terreni.  Ma  per  compiere  i 
bisogni  dell'  insegnamento  era  d'uopo  che  i  discepoli 
avessero  anche  un  testo:  e  a  tale  oggetto  in  sul  princi- 
piare dell'  anno  secondo,  rigettate  le  due  anteriori  edi- 
zioni de"  suoi  Elementi,  mandò  Filippo  in  luce  la  terza, 
della  quale  poscia  si  valse  in  tutto  il  decennio  eh'  ei 
rimase  in  Bologna,  non  mai  peraltro  cessando  di  ripu- 
lirla e  correggerla,  e  fin  anche  cambiarla,  per  lasciare 
all'  Italia  un'  opera  degna  del  suo  nome  e  della  na- 
zione per  cui  destinata  1'  avea. 

Sopperito  eh'  ebbe  appena  Filippo  alle  bisogna  della 
scuola,  vide  essere  ornai  tempo  di  giovare  alla  diletta 
sua  Italia  in  quelle  parti  che  per  gli  scrittori  a  lui  an- 
teriori erano  state  neglette ,  e  '1  veggiamo  con  tutta 
r  alacrità  dello  spirito  in  soli  dieci  anni  donare  al  pub- 
blico non  meno  di  cento  scritti  di  maggiore  o  minore 
importanza.  S'  ei  fa  suo  scopo  la  conoscenza  de'terreni, 
ti  suggerisce  una  nuova  maniera  di  nominarli:  se  ra- 
giona di  singolari  strumenti,  egli  te  li  descrive  e  te  ne 
fa  conoscere  il  pregio  o  i  difetti:  se  ti  parla  de'  conci- 
mi, ei  te  gli  schiera  dinanzi  ,  e  t'  insegna  la  maniera 
d'  usarne;  così  va  rovistando  infra  tutte  le  piante  eco- 
nomiche quelle  che  meritano  coltivamento  migliore,  o 
intorno  alle  quali  egli  abbia  nuove  osservazioni  ad  offrirti. 
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Juest'  uomo  insigne  parmi  potersi  in  Bologna  adeguare 
(1  un  curioso  archeologo,  che  ogni  minimo  avanzo  di 
apide  scritta,  ogni  frammento  di  cornice  o  di  fregio  di 
.ntica  architettura,  ogni  frantume  d'idolo,  di  statua, 
l'arma  o  d'attrezzo  che  gli  venga  fatto  incontrare, 
utto  raccoglie,  tutto  diligentemente  esplora,  e  va  collo 
tilo  tentando  se  intonaco  o  terra  qualche  porzion  ne 
icopra:  che  poi  esulta  e  tripudia  se  gli  avvien  d'  isco- 
>rire  un'  epigrafe  intiera,  un  basso  rilievo  ben  conser- 
ato,  una  statua  senza  membra  mozzate,  cui  possa  pri- 
no  illustrare.  In  quest'  ultimo  aspetto  mi  s'  appresenta 
?ilippo  allorché  s'  accorge  mancare  all'  Italia  trattati 
:ompiuti  intorno  alle  malattie  delle  piante,  agli  orti  ed 
li  giardini,  e  parmi  udirlo  benedire  alla  sorte  che  tanto 
>nor  gli  concede,  e  lieto  ed  animoso  accingersi  all'opra. 
3al  Ginanni,  dal  Bartolozzi,  dal  Borelli,  dallo  Speda- 
ieri,  e  nella  seconda  edizione  dal  Losana,  tutti  italia- 
ìi,  dai  francesi  Tessier  e  Tillet,  non  meno  che  da 
Teofrasto  e  da  Plinio  egli  raccoglie  le  malattie  tutte  che 
urono  per  essi  ne'  vegetabili  indicate,  ne  aggiunge  al- 
cune poche  osservate  da  lui ,  le  dispone  in  classi ,  in 
)rdini,  in  generi,  in  ispecie  ed  in  varietà,  ne  accenna 
rimedj  ,  e  forma  un  trattato  di  tale  importanza  ,  che 
merita  nella  pensosa  e  non  facile  Germania  d'  essere 
n  quell'  idioma  trasportato.  Gli  scrittori  italiani  d'  a- 
▼ricoltura  ,  incominciando  da  Pier  de'  Crescenzi,  e  da 
Giambattista  dalla  Porta,  ebbero  bensì  il  costume  nelle 
opere  lor  generali  di  trattare  ancora  degli  orti,  ma  un'o- 
pera apposita  di  tale  argomento  scritta  in  Italia  tuttor 
rlesideravasi,  giacché  1'  antica  d'  Ovidio  Montalbano,  e 
la  posteriore  dell'  Affaitati  non  ne  raggiungon  piena- 
mente 1'  intento;  il  perchè  volle  Filippo  empiere  questa 
vergognosa  lacuna,  e  ci  diede  il  suo  Ortolano  dirozzato^ 
opera  che  non  invidia  alle  migliori  delle  nazioni  stra- 
niere. Sebbene  il  Crescenzi  prima  d'ogn'altro  in  Europa 
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sin  dal  secolo  XIV. ,  ed  il  Porta  nel  XVI.  avessero  de- 
dicato una  parte  delle  opere  loro  anche  ai  giardini,  < 
pur  sempre  vero  che  il  primo  esclusivo  scrittore  di  giar- 
dinaggio fu  il  P.  Mandirola  col  celebre  suo  Manual 
in  molte  stranie  lingue  tradotto  ,  ed  al  quale  in  Itali 
seguirono  gli  applauditi  lavori  del  P.  Ferrari,  del  P 
Arena  e  dell'  Ab.  Clarici;  ma  dappoiché  il  commercic 
ebbe  introdotto  anche  appo  noi  molte  piante  dell'  al- 
tre parti  del  mondo,  era  d'uopo  ai  dilettanti  di  conti 
nuo  ricorrere  alle  opere  degli  strani  per  sapere  colti 
varie;  ma  il  nostro  Filippo  v'  accorse  col  suo  Ciardi 
niere  avviato ,  la  cui  mercè  non  abbia m  più  bisogno  de 
Miller,  del  Lùder,  del  Dumont-de-Courset,  né  del  Bor 
Jardinier,  col  vantaggio  di  più,  che  l'aureo  libro  d 
lui  è  scritto  pel  clima  d'  Italia,  e  dalle  sperienze  del- 
l' autore  dedotto. 

Grande  pur  molto,  per  non  dire  immenso  è  il  nu 
mero  de'  libri  che  intorno  all'  agricoltura  si  leggon( 
e  in  tutte  le  lingue  d'  Europa  dettati,  molti  de'  qual 
per  essere  scritti  ne'  secoli  XVI.  e  XVII  ,  cioè  primi 
che  la  fisica,  la  chimica  e  la  storia  naturale  fossero  in- 
nalzate al  grado  di  scienza,  sono  di  poco  o  nulla  gio 
vamento  a'  dì  nostri  per  que'  lettori  che  scernere  nor 
sanno  i  buoni  precetti  di  mezzo  ai  ridicoli  pregiudiz 
onde  quelli  riboccano.  Il  nostro  Filippo  molti  ne  cono 
seeva,  e  gli  aveva  letti  e  meditati,  ond'  è  che  consul 
tato  per  caso  da  un  suo  uditore  quai  libri  legger  potess* 
per  istruirsi  nel  coltivamento  de'  proprj  poderi,  gli  ri 
spose  dapprima  con  una  lettera  molto  sagace  ,  posci; 
pensò  d'accrescere  di  varj  articoli  la  Bibliografia  geor 
gica  del  Proposto  Lastri,  e  1'  aggiunse  per  terzo  volu 
me  all'  edizione  seconda  de'  suoi  Elementi;  ma  ben  s'ac 
corse  che  col  solo  indicare  1'  esistenza  de'  libri  ed  ac 
cennarne  le  edizioni,  non  davasi  perciò  una  norma  agi 
agronomi  per  profittare  di  essi:   istrutto  per  altra   parte 
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lall' esempio    del  celebre  Ilaller,    il  quale  aveva  pub- 

licato  le  Biblioteche  ragionate  Botanica,  Anatomica  e 
Medico-Chirurgica    dando    un  giudizio    delle    opere    in 
sse  registrate,  volle  imitarlo,  e  nel  suo  Dizionario  de' 
Libri  (V Agricoltura  mise  in  avvertenza  il  lettore  di  leg- 
gere o  non  leggere  alcune  opere,  e  di  scegliere  in  altre 
ci  e  sole    parti    per   lui    additate,    affinchè    chi    desidera 
al  struirsi  con    frutto  non  isprechi  un  tempo  prezioso    in 
iti  leggendo  le    inezie.    E  qui    cade  in  acconcio  il  far  os- 
iti servare,  che  la  Bibliografia  non  è  altrimenti,  come  pen- 
I  sano  molti ,  una    futile  occupazione  ,    ove  si    riguardi , 
i  1011  all'  assegnare  il  pregio  di  preziosità  a  certi  librac- 
ci ;i  che  ripugnano   al  senso  comune  ,    o  ad  altri ,  anche 
d  buoni,  ma  che  solo  si  pregiano  per  la  straordinaria  ra- 
el  rità  procedente  dall'antichità  della  stampa,  dal  picciolo 
volume,  o  dallo    scarso  numero    di  copie   tirate,    dalla 
u  condanna  al  fuoco  per  fatto  di  religione  o  di  politica, 
n  tlalla  qualità  della  carta,  ove  sia  distinta,  dalla  forma 
talora    maggioie    della  xonsueta ,    dall'adornamento    di 
n  figure  in   rame    o  di  miniature  ,  dall'  elegante    o    ricca 
il  legatura;  e  simili  altre  singolarità,  che  tali  pregi   meri- 
tano piuttosto  i  riguardi  de'  bibliofili,  de' bibliomani  e 
i,  de'  bibliotecarj;  ma  la  conoscenza  de'  libri  che  intorno 
i  ad  una  scienza  comparvero  è  di  prima  ed  assoluta  ne- 
ocessità  per  chi  con    frutto  coltivare    la  voglia.  Air  im- 
i|  mortale  Linneo  siffatta    verità  non  fu   ignota,  che  nella 
qPlùlosophia  botanica,  libro,  al  dire  di  Gio.  Jacopo  Rous- 
I  seau,  unico  meritevole  del  titolo  di  Filosofia,  in  sul  bel 
j;  principio  vi  pose  il  canone  Sciat  Botanicus  quos  evolvat 
j  auctores,  canone,  che  poscia  più  diffusamente    illustrò 
u  nella  Bibliotìieca  botanica.    Or  mentre  il  Conte  Filippo 
c  stava  un  tanto  servigio  rendendo  agli  agronomi  italiani, 
|  nel  compilare  il   suo  Dizionario  s'  accorse  che   1'  Italia 
primeggia  sovra   tutte  le  altre  nazioni  e    pel  numero  e 
pel  merito  letterario  de'pocmi  destinati  a  trattare  georgici 
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argomenti:  e  coli'  intendimento  ci'  accrescere  gloria  alla 
patria,  nel  Saggio  della  Poesia  didascalica  georgica  de- 
gV  Italiani  che  scrissero  in  latino  o  nella  lingua  nativa, 
diede  di  tutti  un  giudizio  intorno  ai  precetti  agrono- 
mici che  in  essi  contengonsi,  non  senza  dire  alcuna  cosa 
del  valore  poetico  rispettivo,  dimostrando  in  tal  guisa 
non  essergli  ignote  le  leggi  dell'  amena  letteratura  e 
del  buon  gusto'  (*). 

Quanto  le  opere  finora  discorse  facciano  tutte  palese 
P  immenso  amore  nazionale  del  Conte  Filippo,  spero 
non  abbisogni  di  prove  ulteriori,  peraltro  dimostrare  si 
può  eh'  egli  non  fosse  ancora  contento  d'  avere  co'suoi 
lumi  possentemente  contribuito  al  bene  universale  d'I- 
talia, con  eccitarla  a  rendere  più  perfetta  la  sua  agri- 
coltura, o  per  meglio  dire,  ad  estendere  in  altre  pro- 
vincie  le  utili  pratiche  le  quali  sin  da  innumerabile 
tempo    in    alcuni    luoghi    si    usano.  E    per    far    vedere 

(*)  Il  mio  buon  amico  sig.  Dott.  Paolo  Terr  achini, 
ora  Professore  di  Botanica  e  di  Economia  rurale  nella  se- 
zione di  Reggio  della  3Iodonese  Università,  è  riuscito  ad 
iscoprire  un  Sonetto  stampato  in  Parma  nel  1780  scritto  per 
occasione  d'una  procession  religiosa  fatta  dai  Convittori  del 
Collegio  e  del  Seminario  di  Reggio  in  Monfalcone ,  che  e  così 
sottoscritto:  Del  Convittor  Collegiale  sig.  Conte  Filippo 
Re  Reggiano,  Principe  di  lettere,  e  Accademico  Ipocon- 
driaco. Questo  Sonetto  è  interessante  i.°  per  essere  la 
prima  cosa  che  di  lui  s'  abbia  alle  stampe,  scritta  nell'età 
di  i^anmi  2.0  per  trovar  vi  si  intitolato  Principe  di  lettere, 
il  che  non  è  poco  in  quegli  anni  ne'  quali  era  quel  Col- 
legio fwrentissimo  di  giovani  valorosi,  che  poi  divennero 
uomini  celebri:  3.°  per  essere  in  queir  età  stato  già  a- 
scritto  tra  gV Ipocondriaci:  4-°  perche  fa  conoscere  che  se 
avesse  continuato  a  coltivare  le  Muse  sarebbe  riuscito  va- 
lente Poeta. 


ili 
'  antichità  e  la  prestanza  dell'italica  agricoltura,  ante- 
iore  a  quella  d'  ogni  altra  nazione  europea ,  ebb'  egli 
Scorso  alla  vasta  erudizione  ond'  era  fornito,  e  dopo 
V  avere  tessuto  la  storia  di  quella  di  Reggio  dai  primi 
ecoli  dell'  era  volgare  sino  alla  fine  del  secolo  XVI. 
lopo  d'  avere  provato  che  gli  antichi  Romani  valevansi 
iella  religione  a  promoverla:  dopo  d'aver  frugato  nella 
storia  de'  bassi  tempi  ed  accennato  le  leggi  emanate  dai 
Pontefici  e  dai  Principi  Estensi  per  favorirla,  imprese 
d  iscrivere  una  Storia  dell'  antica  agricoltura  d'  Italia, 
imostrando  eh'  essa  nacque,  crebbe,  e  tra  noi  si  man- 
tenne nel  più  florido  stato  sin  dalla  più  remota  anti- 
chità. Ma  quest'  opera  non  ottenne  il  suo  compimento, 
nzi  ne  possediamo  soltanto  la  porte  minore  sventu- 
ratamente dall'  immatura  morte  dell'  autore  interrotta, 
essa  aggiunge  peraltro  a  Filippo  il  merito  d'  una  ca- 
rità patria  e  nazionale  sì  fortemente  radicata  nel  cuore, 
che  Italia  tutta  rea  di  solenne  ingratitudine  dirsi  do- 
vrebbe se  alla  memoria  di  lui  riconoscente  non  fosse, 
imperocché  niun  altro  scrittore  italiano  seppe  imprimere 
il  gusto  della  scienza  agronomica  dalle  Alpi  nevose  che 
separano  Italia  dai  Rezj  ed  Allobrogi,  dai  Vindelicj  e 
dai  Noi  ici  sino  alla  falda  più  estrema  della  Calabria  , 
diffondendosi  eziandio  alle  isole  maggiori  di  Sicilia  di 
Malta,  di  Sardegna  e  di  Corsica;  ond'  è  che  mi  sa- 
rà lecito  ripetere  ciò  che  altrove  di  questo  grand'uomo 
sclamai:  »  che  Filippo  parlò  appena  dalla  cattedra,  pub- 
»  blicò  appena  le  sue  opere ,  ed  ecco  da  un  estremo 
»  all'  altro  d'  Italia  scuotersi  i  neghittosi  possidenti  e 
»  i  gastaldi  :  i  contadini  medesimi  alla  voce  de'  ride- 
»  stati  proprietarj  rendersi  più  operosi  e  diligenti;  infine 
»  che  gli  accenti  d'  un  solo  valsero  ad  operare  si  por- 
»  tentoso  cangiamento,  più  assai  di  tutte  le  accademie, 
»  di  tutti  i  premj,di  tutte  le  cure  degli  illuminati  go- 
»  verni  ».  Ma  non  punto  ci  maraviglieremo  se  il  prodigioso 
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rivolgimento  al  bene  di  comnne 
uomo  si  operasse,  quando  a  consi 
quest'  uomo  appunto  non  isfoggiava  la  copia  e  la  pompa 
rlel  dire  se  non  che  all'  oggetto  di  scuotere  i  petti  ita- 
liani dal  lungo  ozio  e  dal  susseguente  torpore  in  che 
giaceansi  da  più  secoli  circa  al  coltivamento  de'  loro 
poderi:  che  non  impugnava  la  penna  se  non  che  per 
eccitare  i  suoi  connazionali  all'  intento  medesimo  .  of- 
frendo loro  con  energico  e  nitido  stile  i  mezzi  di  con- 
seguire la  meta;  che  infine  1'  eloquenza  della  parola  e 
1'  energia  delle  scritture  procedevano  dallo  zelo  il  più 
efficace,  nutrito  da  una  sviscerata  e  perenne  carità  della 
patria,  sotto  il  qual  nome  egli  a  ragion  comprendeva 
tutta,  quanto  è  grande,  1'  Italia. 

Se  a  ragionar  ci  volgiamo  intorno  agli  umani  giu- 
dizi, senza  essere  nuovi  Addison  o  nuovi  Gozzi ,  do- 
vremo non  di  rado  ridere  de'  nostri  simili  ,  né  inquie- 
tarci de'  falsi  pensieri  di  molti,  compassionare  alla  de- 
bolezza dell'uomo  e  considerare  1'  immensa  varietà  delle 
opinioni,  intorno  ad  un  oggetto  medesimo;  la  quale 
varietà,  specialmente  palesasi  nel  definire  il  bello  ed  il 
buono  ,  la  diversità  della  facoltà  visiva  decidendo  del 
primo,  quella  dell'  educazion  del  secondo.  Attribuisco 
al  difetto  assoluto  d'  educazione  1'  ignoranza,  la  quale 
non  giunge  a  conoscere  né  il  bello  né  il  buono:  all'edu- 
cazione imperfetta  il  riguardare  le  cose  con  prevenzione 
sfavorevole:  all'  educazione  assai  raffinata  e  filosofica  il 
riconoscerli  quai  sono  dovunque  si  trovino.  Questa  dif- 
ferenza d'  educazione  rendesi  molto  palese  a  chi  svolge 
le  opere  de'  viaggiatori:  e  siccome  nel  genere  umano  la 
perfezione  assoluta  non  trovasi ,  ne  viene  di  legittima 
conseguenza  che  i  più  siano  di  quelli  che  riceverono 
una  più  o  meno  imperfetta  educazione,  al  che  se  s'ag- 
giunga la  forza  dell'  assuetudine,  li  troveremo  essere  in 
carattere  allorché  biasimano  tutto  ciò  che  non  è  conforme 
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Ile  usanze    del  paese    loro  natio.    Se  pognam  poi    per 
rrota  le  inesatte  e  talor  false  notizie,  che  per  non  in- 
gnder  bene  la  lingua  ,  o  per  non  saper  sempre    ricor- 
sre  alle  fonti  genuine  sono  costretti    a  raccogliere,  fa- 
ilmente    conosceremo  il    loro  torto    procedere  anzi    da 
ivincibile  ignoranza,  ossia  da  imperfetta  educazione,  che 
a  mal  animo  ,  non  perciò  molto  iscusabile  .  per  quel- 
impazienza    cui  provano  i    viaggiatori   di    consegnare 
Ila  penna,  non  sì  tosto  che  rientrano  in  patria,  le  no- 
izie  che  nel  viaggio  ritrassero,  senza   essersi  bene  innan- 
i  assicurati  dell'  esattezza   di   quelle.  Solchè    si  eccet- 
ino  F  inglese  Symonds,  il  francese  Thouin  ed  il  gine- 
rinn  Simonde,  gli  stranieri  pressoché  tutti  che  l' italiana 
gricoltura  descrissero  la  biasimarono,  e  fra  questi  an- 
loverar  pure  si  debbono  parecchi  agronomi  insigni,  non 
acendo  poi  conto  alcuno  degli  scioli,  privi  di  qualsiasi 
ìducazione,  che  persin    la  vituperarono.    Ora  il    nostro 
Filippo,  che  molto  leggeva  di  libri  stranieri,    non  rade 
ìate  in  opere  siffatte  s'  avvenne,  che  destandogli  ad  un 
empo  1'  indignazione  più  giusta  per  le  falsità  e  le  ca- 
unnie,  e  la  più  opprimente  tristezza  perchè  lo  ferivano 
nella  parte  più  viva  del  cuore  con  avvilire  la  cara  sua 
patria,  decise  alfine  di  vendicare  gì'  insulti.  Ma  intanto 
he  il  lasciamo  star  meditando  intorno  al  modo  di  man- 
ilare  questo  suo  divisamento  ad  effetto,  mi  sia  qui  le- 
cito d'  esporre  una  mia   idea  men  di  quel  che  si  pensa 
per  avventura  fallace.  Io  ,  che  certamente  non    cedo  a 
chicchessia  nell'  ardor  di  zelo  per    1'  onore  e    la  gloria 
della  bella  nostra  penisola,  pure  non  credo  siano  tanto 
da  biasimare  quegli  stranieri  «die  si  formarono  in  men- 
te un'  ixlea    svantaggiosa    dell'  italiana  agricoltura ,    ed 
invece  agi'  italiani  medesimi    temo  di  questo  torto  do- 
versi attribuire  la  principale  cagione.  Aprasi  infatti  un 
libro  qualunque  agronomico  scritto  da  un  nostro  Italia- 
i  no,  e  tosto  vedrassi,  che  prima  d'entrare  nell'argomento 
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ci  convien  leggere  una  lunga  enumerazione  d"  errori 
che  pe'  nostri  agricoltori  commettonsi,  e  cui  lo  scrittore 
imprende  poscia  a  correggere  il  perchè  gli  stranieri  al 
leggere  i  nostri  libri  debbono  di  necessità  l'ormarsi  una 
trista  idea  di  nostra  agricoltura,  se  in  ogni  parte  intor- 
no a  cui  si  scrive  abbisogna  d5  essere  riformata;  e  ciò 
sembra  loro  tanto  più  rimarcabile,  quanto  che  appo 
di  essi  gli  scrittori  quasi  tutti  non  altro  usano  fare  che 
nudamente  prescrivere  le  regole  da  osservarsi,  senza  di- 
vulgare i  difetti  de'  loro  agricoltori:  laonde  noi  in  leg- 
gendo i  lor  libri  ci  dipingiamo  all'  immaginazione  una 
floridezza  di  coltivamento  superiore  al  nostro  d'  assai, 
mentre  che  esso  è  ben  di  lunga  mano  inferiore.  Un'al- 
tra riflessione  ancora  parmi  assai  opportuna  da  farsi , 
ed  è,  che  la  clemenza  del  nostro  clima  e  la  feracità 
naturale  de'  nostri  terreni  non  esige  la  faticosa  indu- 
stria de'climi  meno  privilegiati^  quindi  è  che  gli  strani 
non  vedono  in  Italia  prestarsi  dagli  agricoltori  quelle 
cure  si  diligenti  e  minute  che  ne'  paesi  del  nostro  me- 
no avventurati  tolgono  al  villano  qualunque  riposo.  Per 
questo  motivo  noi  non  coltiviamo  il  luppolo  essenziale 
alla  birra  ,  né  facciam  sidro ,  perchè  nuotiamo ,  direi 
quasi,  nel  vino:  per  ciò  non  estendiamo  il  coltivamento 
de'  pomi  di  terra,  de'  turneps,  del  rutabaga,  delle  bar- 
babietole, perchè  abbiamo  copia  di  prodotti  migliori  e 
per  l'uomo  e  pel  bestiame:  per  ciò  non  abbiamo  tante 
macchine  peMiversi  lavori,  perchè  l'aratro,  anche  rozzo, 
la  vanga  e  la  zappa  ad  usura  supplisconvi.  Laonde  lo 
straniero,  che  per  tali  motivi  biasima  1'  italiana  agricol- 
tura, mostra  d'avere  sortito  un'  educazione  imperfetta, 
che  non  gli  permette  di  conoscere  1'  Italia  essere  di 
tutte  le  regioni  d'  Europa  la  più  privilegiata ,  perchè 
scevra  egualmente  dei  geli  crudissimi  del  settentrione 
e  de'  cocenti  alidori  del  meriggio.  Sarebbero  gli  strani 
molto  più  giusti  se  imitassero  noi,  ed  osservassero  come 
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loi  non  pretendiamo  che  la  Germania  settentriona- 
,  1'  Inghilterra,  la  Polonia  ,  la  Svezia  ,  la  Danimarca 
la  Russia  coltivino  il  formentone,  la  vite ,  il  man- 
Iorio,  il  fico  e  1'  ulivo,  né  hiasimiamo  per  tale  difetto 
a  loro  agricoltura,  che  anzi  tentiamo  d'  imitarne  aleu- 
ta pratiche ,  memori  sempre  peraltro  della  virgiliana 
entenza:  Non  omnis  ferì  omnia  tellus. 

Ma  ritorniamo  al  nostro  Filippo,  che  intento  nelle 
loquenti  sue  lezioni  sfoga  1'  amarezza  del  cuore  con 
ar  conoscere  a'  suoi  uditori  1'  ingiustizia  e  la  falsità 
Ielle  accuse  che  alla  nostra  agricoltura  d<«gli  stranieri 
acevansi.  L'  anima  sua  sinceramente  italiana  conosceva 
issai  hene  non  bastare  le  sole  parole,  che  sen'  vanno 
acilmente  disperse  per  1'  aria,  a  rintuzzar  le  calunnie, 
laddove  le  opere  degli  avversi  tuttodì  si  moltiplicavano 
e  diffondevansi  per  tutta  1'  Europa.  Vedeva  egli  ancora 
esistere  scrittori  stranieri,  che  senza  inveire  contro  alle 
nostre  pratiche  agrarie,  nuocevano  poi  alla  gloria  ita- 
liana vantando  quali  proprie  invenzioni  alcune  pratiche 
agrarie  che  da  remotissimo  tempo  in  Italia  si  compiono. 
Ei  rifuggiva  inoltre  sin  dal  pensiero  di  criticare  altrui 
ed  involgersi  in  letterarie  tenzoni  con  uomini  insigni, 
cui  per  altri  motivi  pregiava,  e  più  ancora  era  schivo 
de'  sarcasmi,  delle  invettive  e  de'  libelli,  mezzi  tutti  più 
adatti  ad  iscreditnre  chi  scrive,  che  quegli  contro  a  cui 
tali  armi  s'  adoprano  :  voleva  quindi  vendicare  bensì 
1'  Italia  oltreggiata,  ma  vendicarla  con  nobiltà,  con  de- 
coro; al  quale  oggetto  prese  a  raccorre  le  pratiche  agro- 
nomiche tutte  che  nelle  varie  nostre  provincie  da  lon- 
tanissimi tempi  si  compiono ,  e  renderle  di  pubblica 
ragione,  intimamente  persuaso  com'  era,  valere  più  assai 
nelP  opinione  comune  un  fatto  bene  avverato,  che  cento 
capricciosi  giudizj  di  prevenuti  scrittori.  Sapeva  Filippo 
eziandio,  che  la  buona  agricoltura  nata  ed  educata  nei 
prischi  tempi    in    Italia,    antecedeva  quella  delle  altra 
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nazioni  europee,  ma  ciò  non  bastava  per  riportare  com-/ 
piuto  trionfo,  conciossiacliè  voleva  egli  dimostrare  col 
latto  che  oggi  ancora  1'  agricoltura  italiana  primeggiai 
sopra  a  quella  de'  popoli  strani,  e  che  una  gran  parte 
delle  millantate  loro  scoperte  ed  invenzioni,  sono  sco- 
perte ed  invenzioni  fatte  assai  prima  in  Italia.  Anzi  che 
proseguire  a  descrivere  quanto  il  nostro  Conte  operò  per 
vendicare  1*  onor  vilipeso  italiano,  debbo  oppormi  ad 
un'asserzione  sfuggita  forse  per  irriflessione  a  lui  me- 
desimo, la  quale  sembra  alquanto  invilire  la  diletta  mia 
patria,  ed  è,  ch'egli  accorda  non  essersi  gì'  Italiani  gran 
fatto  occupati  a  perfezionare  gli  strumenti  rurali  ,  e 
non  avere  con  ardore  eguale  a  quello  degli  strani  pro- 
mosso il  roltivamento  degli  alberi  da  frutto.  Quanto  al 
primo  difetto,  io  risponderò  invitando  i  curiosi  ad  esa- 
minare gli  atti  delle  tante  nostre  agrarie  accademie,  ed 
i  tanti  giornali  italiani,  e  dirmi  poi  se  non  si  trovano 
molte  e  molte  proposte  di  macchine  rustiche  or  d'  in- 
venzione, ora  migliorate.  Ben  è  vero  che  in  Italia  no- 
verar non  possiamo  né  un  Fellemberg,  ne  un  Matthieu 
de-Dombasle,  i  quali  due  soli  inventaron  più  macchine 
che  non  tutti  insieme  gli  altri  meccanurgi  d'  Europa; 
ma  quelle  lor  macchine  sono  poi  tutte  convenienti  al- 
l' Italia,  e  per  tutti  i  luoghi  di  essa  adattati?  io  ne  du- 
bito assai:  e  vedo  col  fatto,  che  quegli  Italiani  i  quali 
per  amore  di  novità  le  si  procurarono,  trovaronle  inette 
a' loro  bisogni,  e  ne  piansero  la  gravosa  inutile  spesa. 
Per  altra  parte  1'  Italia  non  è  poi  tanto  scarsa  quanto 
comunemente  si  crede  di  macchine  rustiche  di  moderno 
ritrovamento,  conciossiachè  i  nostri  meccanici  ne  vanno 
tratto  tratto  inventando,  e  veggonsene  spesso  premiare  dal- 
le accademie,  e  figurar  con  onore  nelle  pubbliche  esposi- 
zioni di  manifatture.  E  se  il  museo  de'  modelli  di  stru- 
menti rusticali  italiani,  con  tanto  zelo  dal  nostro  Filippo 
incominciato  a  raccogliere   nella  Bolognese  Università, 


a7 
)8se  compiuto  e  sino  a'  nostri  giorni  accresciuto  delle 

tocchine  inventate  dal  llidolfi ,  dal  Sambuy  ,  dal  Lo- 
ieni,  e  da  altri,  io  tengo  per  l'ermo  che  gareggiar  po- 
ebbe,  e  per  numero  e  per  prestanza  di  macchine  con 
ualsivoglia  altra  nazione:  anzi  coli'  immenso  vantaggio 
Dpra  di  quelle,  che  le  macchine  nostre  sono  meno  di- 
pendiose  per  la  loro  costruzione,  e  meno  soggette  ad 
sconcertarsi,  quindi  a  deperire.  E  per  parlare  degli  ai- 
eri fruttiferi  dirò,  che  nelle  varie  parti  d'  Italia  ch'io 
bbi  1'  opportunità  di  conoscere  più  davvicino  ,  trovai 
nolti  dilettanti,  i  quali  allettati  dai  nomi  speciosi  dei 
ataloghi  venderei  i  de'  più  celebri  stranieri  vivaj,  ne 
ecero  venire  le  piante,  e  tutti  m'  assicurarono,  che  qua 
là  pe'  mercati  e  pe'verzieri  d'  Italia  gli  avevano  già 
irima  veduti  e  gustati;  dal  che  chiaramente  consegue, 
he  anche  per  questa  parte  la  nostra  Penisola  non  ha 
li  che  portare  invidia  alle  altre  nazioni.  Anzi,  se  più 
unga  vita  fosse  stata  concessa  all'  egregio  amico  mio 
lonte  Giorgio  Gallesio,  potremmo  agli  strani  mostrare 
i  >arecchie  sorte  di  frutti  che  lor  mancano  affatto,  e  la 
0omo/ia  italiana  di  lui  avrebbe  un  posto  eminente  tra 
utte  quelle  che  si  conoscono  per  la  rarità  delle  frutta 
vi  descritte,  come  riporta  il  primo  vanto  assoluto  per 
o  splendore  dell'  edizione.  E  perchè  appunto  gli  alberi 
la  frutto  non  sono  in  Italia  una  rarità,  ed  il  clima  pro- 
pizio ne  favorisce  per  ogni  dove  il  coltivamento,  io  son 
li  parere  sia  questa  ancor  la  cagione  del  picciol  nu- 
mero d'  autori  che  abbiamo  i  quali  e'  insegnino  a  col- 
ivarli,  potendo  noi  sempre  per  altro  vantare  il  Bussato 
zhe  scrisse  fin  dal  i563  a  molti  stranieri  anteriore.  — 
Dh  Filippo!  dalla  beata  sede  ove  stai  godendo  il  gui- 
derdone di  tue  onorate  fatiche,  non  t'  adirar  meco,  se 
mimato  non  meno  di  quel  che  tu  fosti  dalla  patria  carità, 
Dsai  contrastare  ad  una  tua  forse  non  ben  ponderata 
{sentenza;  ma  come  io  ti  conobbi  a  fondo,  e  so  die  la 
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verità  fu  mai  sempre  tua  guida,  ho  creduto  di  renderti  i 
omaggio  sincero  col  rilevare  tal  pregio  d'Italia,  che  i 
avresti  più  tardi  conosciuto  tu  stesso  ! 

Niuno  ignora  quanto  i    letami  siano  utili,  anzi  ne-  ■ 
cessari  a  far  prosperare  la  vegetazione  delle  piante  che  i 
V  agronomo  per  economia  o  per  diletto  coltiva;  da  questi  j 
diede  il  Conte  Filippo  principio  alla  meditata  gloriosa  \ 
vendetta,  offrendo  al  pubblico    un  ragionato    prospetto  i 
delle  sostanze  tutte  che  nelle  varie  nostre  provincie  si  I 
usano  si  per  ingrassi  a  fertilizzare  come  per  ammenda-  i 
menti  a  corregger  le  terre.  Neil'  ampio  novero    di  tali  l 
sostanze  parecchie  se  ne  veggono  che  1'  Italia  fu  prima  ■ 
ad  usare,  facendosi  in  ciò  pure  dell'  altre  nazioni  mae-  ; 
stra.   E  chi  primo  introdusse  la  calce  a  migliorare  iter- 
reni  argillosi?  Agostino  Gallo  de'  Bergamaschi  tei  dica: 
chi   tra'  primi  additò  1'  uso  di  spargere  il  gesso  soprai 
trifogli  ed  i  prati?  il   Giacomello  tei   mostri:  chi  primo 
praticò  le  colmate?  chi  il  metodo  di  bruciare  i  terreni 
(  1'  ecobunge  de'  francesi  )  ?  chi  i  sì  vantaggiosi  terriccia-»-] 
ti  (  the  compost  degP  inglesi  )?  i  nostri  coltivatori  italiani 
da  più  di  tre  secoli;  ed  i  dettratori  d' Italia  versavano  in 
tanta  storica    ignoranza  ,    che  si  gloriavano  avere  i  lor 
nazionali    tutti    questi    metodi    allora    allora  inventati, 
mentre  che  con  plagio  vituperoso  appropriavansi  come 
la  cornacchia  d'  Esopo  gì'  italiani  trovati  !   Al  comparire 
del  Saggio  de   Letami  dettato  dal   nostio    Filippo,  Eu- 
ropa  tutta  dovè  far  plauso  all'  Italia;  ma  sovra  gli  altri 
ne  fece  la  Società  R.   d'  Agricoltura  di  Parigi,  la  quale 
volendo  che  quest'  opera  egregia  più  e  più  si  diffondes- 
se, dal  proprio  Segretario    Sig.    Dupont    trasportare    la 
fece  e  pubblicare  in   francese.   Godevasi  il    nostro  Pro- 
fessore in  silenzio  del  riportato  trionfo,   ma  non  era  per 
anche  contento  se  noi  riportava  compiuto;  conciossiachè 
gli  attacchi  degli  stranieri  non  riguardavano  solo  i  con- 
cimi ,   bensì   tutte   le  parti  dell'  italiana   agricoltura;  e 
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3po  d'avere  lungamente  meditato,  risolse  alfine  di  rac- 
)rre  da'  Professori  della  scienza  nelle  università  e  nei 
nei  die  allora  esistevano  nel  regno  d'  Italia,  non  meno 
ie  dai  più  istrutti  agronomi  privati,   la    notizia  esatta 
e'  sistemi  e  delle    pratiche    agrarie    che  nelle    diverse 
POvincie  seguivansi,  al  quale  effetto   stese  un  numero 
i  quesiti  in  istampa  chiedendone  precise  e  categoriche 
sposte.  Alle  premurose  inchieste  di  Filippo  niuno  man- 
ò  di   rispondere,  ed  egli  da  tutti  quegli    scritti  trasse 
ìateria  di  compilare  ben    ventidue    volumi    col    titolo 
'  Annali  dell  Agricoltura  del  Regno  d' Italia.  In  questa 
Dilezione  che  usciva  a  fascicoli  di  mese  in  mese  a  mo'di 
iornale  ,  il  lettore  eziandio  più  mal  prevenuto  contra 
italiana  agricoltura,  è  forza  che  si  sganni,  ed  ammiri 
varietà  de'  sistemi,  delle  agrarie    operazioni  e  degli 
trumenti  che  per  esse  s'  adoprano  secondo  le  circostanze 
e'  luoghi  e  de'  terreni:   che    riconosca  in  Camillo  Ta- 
llo, e  ne'  Bresciani  poco  a  lui    anteriori  ,  i  riprodut- 
ori    dell'  antichissimo    sistema    d'  avvicendamento    dei 
rodotti,  che  oggi  nomar  vuoisi  rotazione,  la  cui  marcò 
*  ricolta  de'  grani  s'  è  di  tanto  aumentata:  che  inarchi 
e  ciglia    al    rimirare  le  si  ben  appianate    praterie  mo- 
lonesi  e  reggiane,  che  a  vaste  tavole  da  trucco  assomi- 
liano:   e  più  ancora   trasecoli  al   vedere    incominciar  a 
lciare   in  febbrajo  gli   ubertosi  prati  a  marcita  del  Mi- 
anese:   che  contempli  la  copia  straordinaria  delle  pian- 
e,  diverse  secondo  il  terreno  ed  il  clima,  che  servono 
i  moltiplici  prati  artificiali  ed  ai  sovesej:  che  collaudi 
saggia  distribuzione  ed  il  retto  uso  delle    acque  ir- 
•igatorie  particolarmente   in  Lombardia,  in  Piemonte  ed 
n  Toscana:   che  si  persuada  il  primo  inventore  del  se- 
ninatojo  essere  stato  il  bolognese  Giovanni    Cavallina, 
1  primo  del  trebbiatojo  un  Loccatelli,  il  primo  del  pet- 
tine da  mietere  il  riso  il  Conte  Negri,  e  forse  il  primo 
dell'  aratro  a  coltella  Alessandro  del  Borro,  come  altresì 
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che  già  da  circa  due  secoli  adoprasi  nel  Trevigiano  un 
aratro  che  serve  agli  usi  medesimi  di  quello  che  i  fran- 
cesi appellano  Cult'wateur,  e  gì'  inglesi  Horsehacing,  del 
quale  questi  ultimi  si  fanno  inventori:  si  convinca  che 
primo  ad  ideare  e  ad  eseguire  la  stufa  da  conservare 
il  grano  fu  il  pistoiese  Bartolommeo  Intieri  ,  da  cui 
non  isdegnò  copiarla  il  celebre  Duhamel:  che  assenta 
essere  perfetta  in  Italia  la  coltivazione  dei  riso  e  degli 
ulivi;  che  pieghi  la  fronte  dinnanzi  alle  viti  così  ben 
coltivate,  ed  ai  vini  prelibati  di  Sicilia,  di  Sardegna,  di 
Corsica,  di  Napoli,  di  Toscana  di  Liguria,  del  Piemonte, 
di  Vicenza,  di  Verona  e  del  Friuli,  dove  sopra  di  tutti 
primeggia  il  Piccolito  emulo  ed  unico  rivale  talor  vinci- 
tore del  celebrato  Tokai:  che  conceda  il  primato  agli  aceti 
balsamici  di  Modena:  che  riconosca  il  glaucometro , 
creduto  invenzione  del  Cadet-de-Vaux,  essere  stato  for- 
mato e  descritto  quindici  anni  innanzi  dal  veronese  P. 
Giambattista  da  S.  Martino:  che  confessi  essere  unico 
in  Europa  il  coltivamento  della  canapa  da  Bologna  a 
Ferrara  sino  ad  Ascoi  i,  e  quella  del  lino  di  Cremona 
e  di  Vicenza:  che  accordi  negli  orti  d'  Italia  esistere 
le  più  variate  e  più  scelte  varietà  d'  erbaggi  mangerec- 
ci, fra'  quali  primeggiano  le  molte  sorte  di  cavoli  della 
Toscana,,  le  lattughe  del  Friuli  e  di  Chioggia,  i  cardi 
bolognesi ,  i  ramolacci  di  Pavia,  i  sedani  ferraresi,  uè 
debbo  tacere  de'  fìnocchj  ,  la  cui  coltivazione  portata 
in  Francia  non  ha  guari  dal  modonese  Sig.  Moreali 
meritogli  una  medaglia  d'  onore  della  società  d'  orticol- 
tura di  Roano:  che  riconosca  la  precedenza  d'  Italia  in 
riguardo  ai  giardini  pittorici  impropriamente  poc'anzi 
appellati  inglesi,  del  che  gì'  Inglesi  istessi  ora  più  non 
contrastano:  che  si  confonda  al  vedere  la  copia  e  la 
varietà  delle  mele  nel  Modenese,  e  la  straordinaria  gros- 
sezza delle  pesche  mirandolesi  e  veronesi:  che  conceda 
il  cosi  detto  empiastro    del    S.    Fiacre    per  gì'  innesti, 
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ssero  stato  un  secolo  prima    insognato    dal   P.   Mandi- 
la: che  maravigli   in  vedere  la  bella  ed    antichissima 
ppo  noi  coltivazione  de'  gelsi  ,    e  la    tenuta  de'  bachi 
a  seta,  che  danno  il  primo  prodotto  in  bontà  di  tutta 
'  Europa,  anzi  del  mondo  intero,  conciossiachè  le  sete 
Iella  Cina  e  dell'  Indie  sono  inferiori   alle  nostre:  che 
ammiri  le  belle  razze  de'cavalli,  de'  muli,  de'  giumenti, 
le'  buoi,  delle  pecore  e  de'majali  d'alcune  italiche  provin- 
ce: che  lodi  i  varj  e  tutti  eccellenti  latticinj  del  Milanese, 
ilei  Parmigiano,  del  Reggiano,  del  Modenese  e  del  Friuli: 
bhe  veda  nella  sola  Sicilia  raccolte  tutte  le    fatte  d'ar« 
lie,  supposte  di  nuova  oltramontana  invenzione,  esistere 
*ià  da  più  secoli  per  quelle  api   industriose  che  danno 
il  mele  purissimo  Ibleo  tanto  dai  Poeti  decantato:   che 
:ripudj,  se  è  vero  filantropo,   al  rimirare,  salvo    poche 
/.ioni,  le  comode  e  sane    abitazioni  destinate    agli 
utili  agricoltori,  e  le  stalle  ampie  £d  ariose  pel  grosso 
bestiame  che  vi  vanno  con  tanta  cura  ampliando:   che 
Iresti  estatico  in  vedere  gli  ampli  e  ben  ventilati  granai 
milanesi,  padovani  e  trivigiani,  le  sorprendenti  per   va- 
stità cantine  del  Friuli,  ed  i  pozzi  da  grano  dell'  Italia 
inferiore.   E  se  ciò  tutto  ancor  non  bastasse  per  rendere 
il  dovuto  onore  all'  italiana  agricoltura,  sappia  che  né 
tampoco  lo  zucchero  è  derrata  ad  essa  straniera,   impe- 
rocché fu  già  con  successo  coltivato  in  Calabria  ed  in 
Sicilia. 

(Tutto  ciò  raccoglie  il  lettore  sol  che  a  scorrer  si  faccia 
gli  Annali  citati;  e  ben  con  ragione  Filippo  vi  appose 
per  epigrafe  i  seguenti  versi  solenni   del  Mantovano: 

»  Sed  neque  Medorum  silvae,  ditissima  terra, 

Nec  pulcher  Oanges,  atque  auro  turbidus  Herrnus, 

Laudibus  Italiae  certent 

Haec  loca 

.   .   .  gravidae  fruges,  et  Bacchi  Massicus  humor 
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Implevere:   tenent  oleaeque,  armentaqne  laeta 

Hic  ver  assiduum,  atqne  alienis  mensibus   aestas; 
Bis  gravidae  pecudes,  bis  pomia  utilis  arbor  ». 
Georg,  a.  v.   i3  6.  et  seq. 

Ma  poi  cbe  sono  entrato  ad  esporre  il  novero,  comechè 
incompiuto,  delle  industrie  italiane,  aggiungerò  die  i 
pomi  di  terra  si  conobbero  in  Italia  prima  che  da  molte 
altre  nazioni,  imperocché  furono  dalla  Spagna  in  To- 
scana portati  sin  dal  i494:  cne  8e  prestiamo  fede  ad 
un  documento,  che  sembra  autentico,  dell'Incisa  di 
Monferrato,  sarebbe  stato  il  maiz  la  prima  volta  recato 
in  Italia  nel  1204  da'  Crociati  reduci  di  Palestina:  che 
antichissimo  nel  Bolognese  è  1'  uso  di  trar  1'  olio  della 
rughetta  (  Raphanus  Landra.  Moretti.  ),  come  appo  noi 
dalla  faggiola  e  da'  vinacciuoli:  che  a  Fanna  nel  Friuli 
coltivasi  da  tempo  immemorabile  il  cavolo  cosi  detto 
arboreo  per  foraggio  delle  vaccine:  che  nel  Bresciano 
sin  dai  tempi  d'  Agostino  Gallo  coltivavasi  in  grande 
lo  zafferano  ;  ed  il  guado  che  nel  Forlivese  da  lungo 
tempo  coltivasi  1'  anice:  nella  Marca  d'  Ancona  il  ta- 
bacco: che  quasi  contemporaneamente  alla  scoperta  stra- 
niera del  nuovo  ingrasso  detto  guano  d'America,  fu 
utilizzato  in  Italia  il  fimo  de'  pipistrelli,  che  si  raccoglie 
in  su  i  tetti  de'  vetusti  edifizj:  che  se  non  abbiamo  gran 
copia  di  buone  marne,  le  quali  del  tutto  poi  non  ci 
mancano,  abbiamo  copiosissime  le  terre  cimiteriali  assai 
più  proficue,  ed  i  ciottoli  di  Bibbiano  e  di  Barco  nella 
provincia  di  Reggio  che  ne  fanno  le  veci  :  che  se  noi 
non  colti viam  per  foraggio  la  cicoria,  la  pimpinella,  la 
spergula  ,  il  fiorili  ed  il  mohar,  abbiamo  la  sulla  .  la 
ventolana ,  la  vena  gigantea  che  ci  offrono  pascolo  più 
sostanzioso  e  nutritivo  pel  bestiame  :  che  se  siam  pri- 
vi degli  avanzi  della  birra,  e  del  sidro  abbiam  quelli 
dell'olio  e  del  vino:  che  infine   per  corona    di    nostre 
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nomiclie  glorie,   in   varie  provinole  d' Italia  duo  pro- 

tti  consecutivi  di  cereali  nel  medesimo  annoraccolgonsi. 

olgano   dunque  questi  detrattori  indiscreti  uno  sguardo 

fUe  terre  d'  Italia,  e  mirino  se  fra  noi  s' incontrino  pun- 

)  le  sterili  lande  e  le  inculte  steppe  che  occupano  tratti 

vasti   in   Francia,  in   Germania,   in   Ispagna  ed  in  In- 

lilterra.   Che  più?  Vive  ancora    la    dolorosa    memoria 

elle  ingenti  somme  che  dalla  piccola  Italia  trassero  un 

mpo  i  monarchi  di   Spagna,  di  Francia,  e  più  d'ogni 

tro  1'  imperatore    Carlo  V.  nel  hreve  tempo  in  che  si- 

noreggiarono  poche  provincie  soltanto  della  nostra  Pe- 

isola,  somme  che  procedevano  Kitte  dalla  ricchezza  del 

olo  mercè  dell  '  agricoltura  ,  sin  da  que'  tempi  modello 

eli'  altre  tutte  d'  Europa.  Le  tante  macchine,  le  tante 

Austrie  inventate  per  mansuefare  gì'  ingrati  terreni  e 

stii  dell'  altre  nazioni,  a  noi  sono  superflue,  e  la  pò- 

lazione  nostra  ognora  crescente   morrehhe  di  fame  se 

nelle  macchine  adottassimo  che  risparmian  le  braccia, 

archine  inventate    ed    esaltate    soltanto    del    nefando 

goismo  e  dalla  sordida  avarizia  di  pochi. 

A  dare  nuovo  argomento  perchè  Filippo    sollecitare 

lovesse  la  solenne  vendetta    s'  aggiunse  il    sig.  Cheva- 

ier.  il  quale,  fondandosi  sopra  false  ed  erronee  relazioni 

li  militari   francesi,  che  durante  il   napoleonico  impero 

ibbero  agio  di  percorrere  l'Italia    tutta,  stampò,    che 

ppo  noi  la  coltivazione  dell'  erba  medica  è  trascurata 

ier  guisa,  che  da  Milano  sino  a  Roma  loro  non  accadde 

ederne.   Un'asserzione  cotanto  umiliante  per  la  nostra 

gricoltnra    sarebbesi   meritato  che  un  Archiloco  novello 

i  giambi  sdegnosi  caricasse  il  troppo  credulo  gallicano 

rittore;  ma  il  pacifico  nostro  Campione  seppe  reprimere 

i  ancora  lo  sdegno,  e  non  altro  contrapporre  che  la 

circostanziata  descrizione  del  modo  con  che  gì'  italiani 

agricoltoii  sogliono  procedere    nello    scerre  e  preparare 

il  terreno  per  accogliere  quest'  erba  utilissima,  e  ritrarne 
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il  più  copioso  raccolto:  con   indicare  le  provincie  dove 
questa   in  maggior  copia  coltivasi  ,  e  gli  autori  clie  sin 
dal  secolo  XVI.   ne  fan  testimonio.  Anche  un  alemanno 
originario  italiano,  il  Sig.  De' Pellizzari,  volle  trarre   a 
cimento  la  sofferenza  di  Filippo,  esponendo  alcuni  cre- 
duti da  lui  diletti  dell'  italica    agricoltura,   e   tentando 
provare  che  meglio    faremmo  se  adottassimo    parecchie 
germaniche  consuetudini   Non  rise  il  dotto  nostro  Conte 
di  siffatta  singolare  proposta,  e  rispettando  le  cognizion 
agronomiche  dell'  italoteutono  oppositore,  urbanissima- 
mente rispose  a  tutte  le  speciose  obbiezioni,  facendolo 
capace,  che  niuna  delie  suggerite   miglioranze  può  per 
la  differenza  del  clima,    o  per  altre  cagioni ,  in    Italia 
adottarsi.  La  dignità  dello  stile,  la  pacatezza  dell'  ani- 
mo, la  niuna  animosità  con  che  Filippo    confutava  gli 
argomenti  che  venivan  proposti  contro  alla    nostra  agri 
coltura,,  palesano  in  lui  la  fidanza,  o  per  dir  meglio  la 
sicurezza  in  che  era  d'  aver  impreso  a  tutelare  una  giù 
stissima  ed  ottima  causa    Ei  ben  sapeva  che  i  fatti  vai 
gono  più  di  qualsiasi  ragionamento  ,    e  nel   cumulo    di 
molti  d'  essi  solenni  e  notorj,  confidava  d'  avere  l'egida 
portentosa  che  avrebbe  ,  se  non  impietrato  ,  sperperato 
almen  le  calunnie,   le  menzogne  e  le  incompetenti  jat 
tanze  de'  detrattori    dell'  amata  sua  patria.    Questa  fi- 
danza, questa  sicurezza  valsero  a  far  tacere  in   lui  qua- 
lunque   risentimento    d'  odio    e  di  spregio    inverso    dei 
suoi  avveisarj,  talché  non   mai  si  vide  alterata  la  pace 
dell'  animo  suo,  la  dolcezza  ed  amabilità  del  suo  tratto, 
la   tranquillità  dell'  uomo  dabbene,  comechè  avesse  ri- 
cevuto acerrime  ferite  nel  cuore  in  veggendo  si   barba- 
ramente   vilipesa    e  dileggiata  la    prediletta  sua    patria. 
GÌ'  innumerevoli  fatti    peraltro    eh'  egli  ebbe    raccolto, 
riguardanti  tutte  le  parti  della  patria  agricoltura,  e  che 
seppe  esporre  con  semplicità  pari  al  suo  naturale  can- 
dore, compierono  li  più  dignitosa,  la  più  nobile,  la  più 
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solenne    vendetta    dell'  oltreggiato  onore  agronomico    i- 
taliano. 

Che  il  supremo  Reggitore  dell'  estinto  italico  regno 
credesse  prestare  omaggio  alla  celebrità  di  Filippo  crean- 
dolo Cavaliere  della  ferrea  corona ,  non  è  cosa  im- 
probabile, ma  tal  premio  era  ben  poco  proporzionato 
ai  meriti  reali  di  lui,  che  avrebbe  dovuto  esserne  Fatto 
almen  Dignitario  affinchè  fosse  dall'  immenso  gregge 
distinto  di  que' tanti  semidotti  che  andavano  del  me- 
desimo onore  fregiati;  per  altra  parte  poco  poteva  ca- 
lere d'esser  di  nobile  grado  personale  insignito  a  chi 
sortito  aveva  i  natali  da  nobilissima  antica  prosapia. 
Che  le  più  illustri  Accademie  gareggiassero  in  aggre- 
garlo nel  proprio  seno,  ciò  neppure  dee  far  maraviglia, 
conciossiaché  1'  accogliersi  per  lui  un  diploma  era  o- 
nore  assai  più  per  esse  pregevole  ,  di  quello  si  fosse 
la  gloria  che  a  lui  dall'esservi  ascritto  venisse.  Filippo, 
che  semplice  era  di  cuore  quanto  elevato  <T  ingegno  , 
uè  mai  ligio  era  stato  alle  violenti  passioni,  non  faceva 
degli  onori  altro  caso  se  non  quello  che  procedeva  dal 
sentimento  d'animo  grato,  riè  insuperbiva  di  essi,  1'  in- 
tera felicità  di  sua  vita  nello  studio  ponendo,  e  questo 
amore  al  solo  cornuti  bene  volgendo  per  modo,  che  af- 
fine di  non  essere  da  domestiche  cure  distratto,  de- 
terminossi,  e  persistè  vita  durante,  a  rimanersi  nel  ce- 
libato. La  sola  religione,  la  soccorrevole  beneficenza,  la 
soave  ed  operosa  amicizia,  le  eulte  conversazioni,  i  le- 
citi ed  onesti  trattenimenti,  e  la  quiete  della  campestre 
solitudine  somministravangli  ì  conforti  ed  il  riposo  a 
sollevare  la  mente  ed  il  corpo  dallo  studio  indefesso 
affaticati.  Non  d'  altra  gloria  era  egli  vago  se  non  che 
di  quella  di  farsi  bpnefattor  della  patria  ed  insieme  del- 
l'" umanità,  tutto  sdegnando  ciò  che  in  altri  ambizioso 
avrebbe  servito  di  sprone  ad  agire,  e  negando  persino  a 
suoi  cari  il  confortodi  rimirarne  gli  espressivi  lineamenti, 
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che  a  nullo  dipintore  consenti  mai  ne  facesse  il  ritratto. 
La  forza  pellegrina  d'  ingegno,  la  lucidezza  d'  idee  della 
sua  niente,  la  facondia    deli'  ornato  suo  dire  ,  il  nerbo 
e  1'  eleganza   delle  sue  tante  scritture,  per  le  quali  ot- 
tenne un   posto    fra'  pregiati  scrittori    di  lingua  ne'  ca- 
taloghi del  Gamba  e  del  Gherardini,  la  ricca    suppel- 
lettile di  cognizioni  sussidiarie  alla  scienza  per  lui  pro- 
fessata, meritano  che   il  si   dichiari  pel  più  ragguarde- 
vole, pel  più  grande,  pel  Sommo  Agronomo  Italiano, 
da  star    con    onore    a     confronto    di     tutti    i     più    ce- 
lebrati stranieri.  Vanta  infatti  la  Francia,  e  n'  ha  ben 
d'  onde,   il  famoso  suo    Parmentier  siccome    il  primario 
suo  agronomo;   ma  io  credo  che  Filippo  d'  alquanto  lo 
superi  e   pel  numero  e  per  la  mole  delle  opere,,  sebbene 
si  rassomiglino  entrambi  per  lo  zelo  del  pubblico  bene,  | 
al  qual  unico  oggetto  avevano  amendue    rivolto    i  loro 
pensieri,    quantunque    argomenti    quasi    affatto    diversi 
trattassero,  il    primo  più  della  pubblica   e  della  dome- 
stica   economia    curandosi,     il  secondo    dell'universale 
campestre  italiana.   L'  Inghilterra  va  gloriosa  essa  pure, 
e  non  senza  ragione,  pel  classico  suo  scrittore' agrono- 
mico Arturo  Young,  il  quale  si   rendè  benemerito  della 
patria  agricoltura  principalmente  col  diffonderne  il  gusto, 
in   gnisa   tale,  che  in  quel  regno  ne  seguì  la  pressoché 
totale  riforma  :    in  ciò  ncn   fu  punto    dissimile  Filippo; 
per    maggiormente    istruirsi    viaggiò    1'  inglese    per    la 
Francia,  la  Germania  e  1'  Italia:   il  nostro  imparò  le  pra- 
tiche straniere  in  su  i  libri,  ed   evitò  quindi  il  pericolo 
in  che  cadde  il   suo  emulo  di   restare  ingannato;   1'  in- 
glese raccolse  sotto  il  nome  d' Annali  una  selva  di  me- 
morie staccate;  il  nostro  fece  lo  stesso,  ma  solo  di  cose 
riguardanti    1'  Italia  ;  fecesi    1*   inglese    a    provare    che 
1'  arte   georgica  esser  dee  in   tutti   i   paesi   la  medesima, 
e  tale  idea  fu  dal  comune  consentimento  giudicata  biz- 
zarra   ed    istravagante  :    il  nostro    all'opposto    sostenne 


37 
ciascun  luogo  diversa  agricoltura  richiedere,  ed  ottenne 

l'approvazione  di  tutti  3  amendue  questi  illustri  scrit- 
tori hanno  parecchj  punti  di  rassomiglianza,  e  dove  pure 
discordano  evvi  1'  analogia  dell'  argomento  che  li  rav- 
vicina. Il  nostro  Italiano  peraltro  ha  il  merito  sopra 
dell'  inglese  scrittore  d'  aver  dato  un  compiuto  trattato 
intorno  al  coltivamento  degli  orti,  un  altro  intorno  ai 
giardini,  una  compiuta  nosologia  vegetale,  e  d'avere 
insegnato  colle  opere  sue  bibliografiche  in  qual  modo 
leggere  si  possano  con   frutto   i  libri  d'agricoltura. 

L'ossequio  che  Filippo  in  petto  nodriva  verso  1'  antica 
Estense  Dinastia,  sotto  alla  quale  avea  respirato  le  pri- 
me aure  di  vita,  il  suase  ad  abbandonare  la  splendida 
bolognese  palestra,  nella  quale  avea  tante  palme  mie- 
tuto, per  dedicarsi  al  servigio  del  Sovrano  di  Mo- 
dena ,  che  nel  1814  avea  ricuperato  1'  avito  retaggio 
degli  Atestini  Dominj.  La  botanica  che  ivi  in  unione 
all'  agraria  fugli  affidata,  destò  in  lui  le  più  piacevoli 
rimembranze  de  '  godimenti  provati  negli  anni  suoi 
giovanili,  e  l'orto  della  modonese  università  che  alla 
direzione  di  lui  fu  consegnato,  lo  distolse  per  poco,  dai 
consueti  suoi  studj  per  guisa  che  chi  ignorava  le  mol- 
tiplici  cure  che  un  orto  nascente  richiede,  giudicava 
essersi  egli,  ad  imitazion  di  Pompeo  e  di  Lucullo  dopo 
de'  conseguiti  trionfi,  ritirato  a  condurre  sua  vita  quieta 
in  ozio  beato.  Ma  il  nuovo  culto  di  Flora  noi*  rese  per- 
ciò meno  sollecito  di  quello  eh'  era  solito  tributare  a 
Cerere  ed  a  Pomona,  alle  quali  destinava  pur  ciascun 
giorno  qualche  ora,  sebbene  si  disponesse  a  mostrare 
quanto  valesse  eziandio  nelle  botaniche  discipline,  al- 
lorché morte  inesorabile  ,  invida  forse  di  tanta  italica 
gloria,  corse  a  vedovare  anzi  tempo  la  nostra  Penisola 
di  sì  valoroso  Campione  nel  marzo  del  1817.  All'an- 
nunzio fatale  di  caso  sì  acerbo,  che  rapido  qual  baleno 
per  Italia  si  sparse,  parve    ad  ognuno   intempestiva  la 
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morte  di  lui,  che  intempestiva  ancora  giudicata  sareb- 
besi  se  cólto  lo  avesse  al  centesimo  non  che  al  cin- 
quantesimoquarto  anno  d'età.  La  famiglia  desolata  pianse 
1'  amoroso  fratello,  il  virtuoso  cognato  ed  il  tenero  zio. 
Reggio  1'  illustre  e  benemerito  cittadino  :  la  modonese 
università  il  rinomato  Professore  in  bianca  pietra  1*  in- 
fausto giorno  notando:  il  Principe  compianse  il  suddito 
ossequioso  e  fedele:  io  il  dolce  amico  ed  il  dotto  mae- 
stro: Italia  tutta  1'  uomo  preclaro  the  visse  per  fai  le 
il  bene  maggiore,  e  per  vendicarne  1'  onore  oltraggiato. 
E  ben  d'  universale  compianto  fu  degno  il  grand'uomo, 
che  per  lui  ricuperò  Italia  i  suoi  dritti  all'  estimazion 
delle  nazioni:  per  lui  furono  dannati  al  silenzio  quei 
temerarj  che  osorono  insultarla  :  per  lui  conobbero 
gi'  Italiani  non  aver  d'  uopo  d'  insegnamento  straniero 
per  ben  governare  i  proprj  poderi:  per  lui  si  scossero 
i  trascurati  proprietarj  a  coltivar  con  amore  le  terre: 
per  lui  gli  agricoltori  crebbero  d'  energia  nelle  cam- 
pestri faccende:  per  lui  rifiorirono  infine  le  campagne 
della  sempre  bella  e  più  d'  ogn'  altra  feconda  nostra 
Penisola.  E  se  gli  antichi  Romani  usavano  fregiar  di 
corona  la  fronte  de'  vincitori,  non  meno  che  quella  dei 
privati  cittadini  allorché  degni  rendevansene  per  acqui- 
stata benemerenza  inverso  la  patria  ,  parmi  che  Italia 
tutta  unir  si  dovrebbe  ad  innalzare  a  Filippo  un  simu- 
lacro marmoreo  ,  e  tributargli  1'  onore  della  corona  di 
mirto,  siccome  quella  che  offrivasi  a  coloro  che  con 
vittoria  incruenta  aveano  debellato  il  nemico. 
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J-J  economia  campestre  è  quella  scienza,  la  quale  insegna 
a  regolare  tutte  le  faccende  della  villa  nel  miglior  modo 
possibile  e  col  maggiore  Risparmio,  onde  ricavarne  il  mas- 
simo profitto.  Essa  è  vastissima,  legata  spesso  coir  eco- 
nomia pubblica  e  dì  commercio,  e  sempre  colle  arti  liberali 
e  meccaniche.  Quindi  si  divide  in  pia  rami.  Noi  non  ci 
occuperemo  principalmente  che  della  Agricoltura  o  colti- 
vazione del  campo,  e  della  Pastorizia  od  arte  di  educare 
le  varie  sorte  di  bestiame. 

U  Agricoltura  si  divide  in  pratica  e  teorica.  La  prima 
offerisce  soltanto  una  raccolta  di  massime  e  precetti  che 
hanno  il  loro  fondamento  sulla  consuetudine  inveterata  e 
sopra  osservazioni  sovente  inesatte ,  perche  intraprese  per  lo 
più  da  menù  dominate  dai  pregiudizi  ;  onde  non  ha  principi 
certi.  La  seconda  presenta  non  poche  verità  derivate  dall'  e- 
sanie  di  quanto  opera  la  natura  nel  condurre  a  fine  la  vege- 
tazione delle  piante,  assicurandone  il  moltiplicamelo , 
scopo  principale ,  cui  ella  si  prefigge  nelV  economia  della 
vita  vegetale. 

Dunque  V  agricoltura  teorica  e  scienza;  la  pratica  è 
arte.  Entrambe  però  devono  darsi  la  mano.  Quella  scom- 
ponendo il  soggetto,  apprestando  i  mezzi  di  comprendere 
a  colpo  d'  occhio  la  scienza  in  generale,  rende  assai  più 
facile  la  cognizione  della  buona  agricoltura  pratica,  che 
risulta  dalla  sola  esperienza  acquistata  collo  sforzo  unito 
dell'  esperimento  e  della  teoria.  Questa  accelera  il  miglio- 
ramento della  prima,  proponendole  i  soggetti  delle  nuove 
ricerche;  ma  non  può  trasmettere  alcun  lume  sicuro  senza 
V  ajuto  dell'  esperienza. 
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Da  tutto  ciò  deriva  V  assolata  necessità  di  conoscere 
V  agricoltura  teorica  e  pratica.  Quella  ìia  per  base  la 
Botanica  ossia  Scienza  dell'  erbe,  che  presa  in  tutta  la 
sua  estensione  abbraccia  la  congnizione  intima  dei  'vege- 
tabili, de'  quali  esamina  scrupolosamente  gli  organi  per 
{spiegarne  le  funzioni,  la  differenza  esterna  della  loro 
figura,  e  di  tutte  le  reciproche  relazioni  per  ricavarne  ca- 
ratteri, coir  ajuto  dei  quali  poter  distinguere  una  pianta 
dall'  altra.  Il  concorso  di  tali  nqtfzie  porge  air  agricoltore 
regole  importantissime  che  gli  egevolano  molte  pratiche, 
e  gli  rendono  ragione  dell'  esito  felice  o  cattivo  di  altre. 

Lo  studio  della  botanica  elementare  deve  precedere 
quello  dell' agricoltura.  A  tal  uopo  avrei  qui  di  essa  prima- 
mente trattato  se  non  vi  fossero  libri  che  si  possono  con- 
sultare. Non  posso  per  altro  dispensarmi  dal  richiamare 
agli  ocelli  del  leggitore  alcuni  principi  di  fisica  vegetale, 
necessari  da  sapersi  dall'  agricoltore  ad  esercitare  meglio 
le  sue  funzioni,  ancorché  potessero  essere  una  mera  ripe- 
tizione del  già  esposto  nella  parte  botanica. 

La  presente  operetta  non  è  che  il  ristretto  de'  miei 
Elementi  di  Agricoltura  fatto  per  secondare  V  autorevole 
invito  che  ho  ricevuto.  Se  mi  avvenga  di  annunziare  alcuna 
cosa  essenziale  o  taciuta  in  quelli,  o  nuova  affatto  sarà 
preceduta  da  un  *.  Siccome  poi  questo  libro  potrebbe  ca- 
dere in  mano  ancora  di  chi  amasse  vedere  trattati  con 
maggior  estensione  i  varj  oggetti,  così  anderò  talora  ci- 
tando i  fonti,  massime  nostrali,  a  cui  si  potrà  ricorrere. 
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CAPITOLO  I. 

Alcuni  principj  di  fisica  vegetale,  nella  cognizione 
de*  quali  l'agricoltore  può  trovare  la  conve- 
nevolezza od  inconvenienza  di  molte  sue  ope- 
RAZIONI. 


i.  J-ia  terra  non  entra  che  in  piccolissima  quantità 
nelle  piante,  e  non  è  il  loro  principale  alimento.  Gon- 
tuttociò  è  necessaria  ad  esse  e  perchè  le  sostiene,  e 
perchè  ella  è  uno  dei  due  grandi  serbatoj  dai  quali 
ricavano  i  succili  nutricatola.  Quanto  più  un  terreno 
coltivabile  è  atto  a  prestar  loro  questi  servigi,  tanto 
maggiormente  si  riconosce  dotato  di  fertilità  meccanica. 

a.  L'  idrogeno,  V  ossigeno,  il  carbonio  ed  un  poco  di 
azoto  sono  essenzialmente  necessarj  al  vegetabile  per 
nutrirsi  ed  esercitare  compiutamente  le  sue  funzioni. 
I  materiali  di  cui  esso  è  composto  si  risolvono  per  la 
massima  parte  negl'  indicati  principj,  e  gli  altri  che  si 
trovano  in  una  pianta  sono  sempre  in  una  quantità  molto 
minore  di  questi  quattro.  Il  terreno  che  ne  contiene 
più  o  meno,  avuto  però  riguardo  ai  diversi  bisogni  della 
pianta  coltivata  ,  è  provveduto  di  maggiore  o  minore 
fertilità  chimica. 

3.  Questi  principj  sono  assorbiti  dalle  piante  col 
mezzo  principalmente  delle  radici  e  delle  foglie,  dalla 
terra,  dall'  acqua  e  dall'  aria. 

4.  Le  radici  quasi  sempre  aderenti  alla  terra ,  di 
rado  all'  acqua,  e  rarissime  volte  ad  altre  sostanze,  suc- 
chiano 1'  alimento  col  mezzo  delle  estremità  più  sot- 
tili delle  loro  ramificazioni  chiamate  volgarmente  bar- 
boline  o  radichette ,  le  quali  sono  sempre  le  prime  a 
formarsi,  e  senza  cui  la  vita  della  pianta  non  può  avere 
una  esistenza  vigorosa  e  costante. 
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5.  Ogni  radice  domanda  una  qualità  di  terreno  col- 
tivabile diverso,  ma  sempre  in  ragione  della  differenza 
della  sua  forma.  Le  radici  bulbose  lo  vogliono  sciolto} 
le  fibrose  ricco}  le  tuberose  medio.  Lo  domandano  pro- 
fondu se  verticalmente  spingansi  entro  terra,  e  super- 
ficiale se   dirigansi  orizzontalmente. 

6.  Tutte  le  radici  non  hanno  egual  forza  per  crescere 
e  per  succhiare  1'  alimento  ,  onde  talvolta  piante  ro- 
buste miste  in  un  medesimo  campo  con  altre  delicate 
le  affogano,  o  loro  rubano  1'  alimento.  Non  tutte  le 
piante  si  contentano  di  ogni  specie  di  succhi,  e  non 
tutte  finalmente  lo  succhiano  alla  medesima  profon- 
dità. 

7.  La  radice  cresce  solamente  nella  sua  estremità. 
Se  questa  venga  recisa,  dalla  sezione  rimasta  escono  una 
o  più  radici  secondarie,  le  quali  allungatisi,  ma  de  vi  and« 
sempre  più  o  meno  dalla  perpendicolare.  Questo  feno- 
meno guiderà  l'agricoltore  ad  assicurare  il  trasponimene 
di  una  pianta  munita  di  fìttone,  recidendo,  appena  ger- 
mogliato il  seme,  l'estremità  del  medesimo  con  una 
semplice   graffiatura   nella  punta  della  barbolina. 

8.  Se  la  radice  incontra  un  qualche  ostacolo  per 
cui  non  può  avanzarsi  in  lunghezza,  talvolta  gira  intorno 
al  medesimo  per  trovare  luogo  ove  stendersi:  o  s'alza 
orizzontalmente  anziché  perpendicolarmente,  per  cui 
avviene  che  avvicinandosi  molto  alla  superficie  facil- 
mente alcune  pyrti  si  cangiano  in  polloncelli  (  vedi 
§.  a5,  26  );  o  per  ultimo  formano  nelle  estremità  nodi 
più  o  meno   voluminosi,   per  cui   periscono. 

9.  Vi  è  una  grande  relazione  fra  i  rami  e  le  radici 
di  una  pianta.  Si  osserva  costantemente  che  dove  queste 
sono  vigorose,  più  rigogliosi  sono  i  rami  a  loro  dalla 
stessa  parte  corrispondenti;  mutilate  quelle,  sottratto, 
od  accresciuto  alle  medesime  1'  alimento,  in  proporzione 
si   veggono  deboli  o  vigorosi  spiegarsi  i  rami.  Lo  stesso 
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avviene  alle  radici  qualora  si  tormentino,  o  vengano 
più  alimentati   quelli 

io.  Le  foglie  aspirano  gli  alimenti  dall'  atmosfera. 
Si  ritiene  come  verosimilissima,  e  non  certa  l'opi- 
nione di  molti,  i  quali  pensano  che  in  una  gran  parte 
degli  alberi  le  foglie  siano  in  una  tale  proporzione 
colle  barboline,  che  quante  nuove  foglie  ogni  anno 
spuntano  sui  rami ,  altrettante  radichette  si  formino 
sotterra. 

il.  Le  piante  vengono  determinate  ad  assorbire  i 
varj  principi,  dei  quali  abbisognano,  dall'  impulso  prin- 
cipalmente della  luce;  del  calorico,  e  probabilissima- 
mente della  elettricità;  agenti  ai  quali  è  pienamente 
subordinata  la   vegetazione. 

la.  Eglino  ajutano  i  sughi  a  salire  e  distribuirsi 
coerentemente  ancora  alle  diverse  leggi  dell'  affinità  per 
tutte  le  parti  della  pianta,  della  quale  proteggono  il 
primo  sviluppo.  Favoriscono  la  loro  composizione,  scom- 
posizione, e  la  assimilazione  che  se  ne  fanno  i  vegeta- 
bili ,  cooperando  eminentemente  a  tutte  le  funzioni 
vegetali. 

i3.  Fra  queste  sono  di  una  massima  importanza,  oltre 
la  nutrizione,  la  traspirazione,  e  la  secrezione  alle  quali 
servono  principalmente  le  foglie  e  le  barboline. 

14.  La  traspirazione  è  direttamente  proporzionata 
alla  quantità  dei  sughi  aspirati.  Impedendo  ad  una  pian- 
ta la  traspirazione  ed  aspirazione,  col  mutilare  gli  organi 
che  servono  a  tali  funzioni,  essa  ne  soffre  assaissimo. 
Se  però  si  accostumi  la  medesima  in  alcuni  casi  a  ta- 
le privazione,  gradatamente  minore  assai  ne  sarà  il  dan- 
no. Così  s'intende  come  nuoca  lo  sfrondare  gli  alberi, 
e  come  alcuni  possano  spogliarsi  di  foglie,  non  levan- 
dole tutto  ad  un  tratto. 

i5.  Nelle  piante  si  distingue  il  sugo  ascendente, 
cioè  che  dalla  radice  passa  alle  estremità  superiori,  ed 
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il  discendente,  che  da  queste  scende  sino  alle  ultime 
più  munite  barbe-line.  *  Il  primo  è  meno  abbondante, 
e  si  converte  in  foglie  e  rami;  è  in  molto  maggior  quan- 
tità il  secondo,    e  si  cambia   in   radici   (i). 

16.  Il  sugo  scorre  con  somma  forza  e  velocità  pei 
canali  diretti  dei  tronchi  delle  piante,  locchè  nuoce 
alla  maggior  perfezione  delle  frutta  situate  lungo  i  me- 
desimi. Si  trovano  sempre  più  squisite  quelle  che  sono 
alimentate  sopra  i  rami  laterali,  in  cui  l'umore  si  di- 
stribuisce con  minor  foga.  L'  arte  può,  costringendo  i 
sughi  a  deviale  dalla  perpendicolare,  e  ritardando  perciò 
il  loro  cammino,  rendere  fruttiferi  gli  alberi  che  prima 
non  lo  erano,  o  migliorarne  le  frutta.  Ciò  principalmen- 
te si  ottiene  in  due  maniere:  primo  recidendo  il  canale 
diretto  del  sugo;  secondo  curvando  i  rami,  e  non  per- 
mettendo giammai  che  alcuno  di  essi,  per  quanto  si 
può.  sia  in  una  direzione  immediatamente  parallela  ali 
tronco   maestro. 

17.  Non  si  produce  verun  bottone  od  alcuna  radice,. 
se  non  preceda  nella  parte  da  cui  spunti  1'  uno  o  1'  altra 
un  gonfiamento.  Questo  è  prodotto  dal  concorso  dei 
succhi  che  seco  strascinano  l'embrione  della  novella 
produzione  cui  alimentano.  L'  arte  obbligando  i  sughi 
a  concorrere  ad  un  dato  luogo  agevola  il  gonfiamento. 
Ciò  ottiensi  primo  col  legare  con  un' accia  od  altro  le- 
game, esclusi  per  quanto  si  può  i  metalli,  a  traverso' 
un  ramo;  secondo  col  recidere  una  striscia  circolare  della 
corteccia  sino  al  libro,  mettendone  a  nudo  il  legno  o 
alburno,  per  lo  spazio  di  pochi  millimetri.  Il  gonfiamento 
che  riesce  sempre  di  gran  lunga  maggiore    nella  parte 

(1)  Dopo  la  scoperta  dell' Ab.  Corti  per  la  quale  si 
osserva  che  il  fluido  ascende  e  discende  pe'  canali  me- 
desimi ,  «0/2  regge  pia  questa  teorica ,  tanto  più  che 
vacillano  tutti  gli  argomenti  sopra  i  quali  e  fondata. 
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superiore  della   legatura  e  del  taglio  ,    prova  la    verità 

di  quanto  si  è  detto  nel  §.    i5.  (i).   • 

18.  Tutte  le  piante  si  propagano  naturalmente  col 
mezzo  dei  semi,  che  vengono  fecondati  dall'  aura  se- 
minale, che  sviluppasi  dagli  organi  mascolini  delle  me- 
desime, e  va  ad  animare,  comunque  ciò  sia,  1'  embrione 
situato  entro  V  ovaja.  Questa  fecondazione  può  essere 
disturbata  da  molte  cagioni  apparenti  ,  come  sono  le 
piogge,  le  nebbie,  i  venti,  il  guasto  che  fanno  i  villani 
nel  recarsi  a  far  erba  tra  le  biade  in  fiore  ;  o  da  non 
apparenti,  come  da  debolezza  delle  parti, e  soprattutto 
da  mancanza  d'irritabilità  nelle  stamigne  (2). 

19.  Venendo  applicate  le  polveri  seminali  di  una 
pianta  ad  un'altra,  di  genere,  specie  o  varietà  diffe- 
rente, se  ne  possono  avere  delle  piante  bastarde,  ma 
ciò  non  ostante  feconde.  Tale  applicazione,  che  avviene 
per  lo    più    naturalmente^    si    può    fare  dall'  uomo    ad 

(  1  )  E  vero  che  il  gonfiamento  riesce  maggiore  nella  parte 
superiore  alla  legatura ,  ma  se  ne  forma  pur  imo  al  di 
sotto ,  il  che  basta  ad  escludere  che  il  fluido  solo  discenda 
per  la  corteccia,  ed  ascenda  per  le  parti  interne  del  tron- 
co come  opinarono  i  più  de'  fisiologhi,  ai  quali ,  benché 
chiaramente  noi  dica,  pare  che  V  autore  .?'  attenga. 

(2)  È  un  errore  il  credere  che  V  andare  a  far  erba 
tra  le  biade  in  fiore  disturbi  la  fecondazione.  La  natura 
provvide  le  piante  d'  una  prodigiosa  abbondanza  di  polline 
0  polvere  fecondante:  e  quando  s'entra  in  un  campo  ,  se 
cade  a  terra  qualche  granello  di  polviscolo,  altri  granelli 
cadono  sopra  le  piante  vicine,  e  si  fecondano  a  vicenda. 
Se  il  villano  per  altre  faccende,  0  per  tempo  contrario  non 
avrà  potuto  svellere  V  erbe  cattive  prima  che  le  biade  fio- 
riscano,  farà  meno  male  ad  entrare  nel  campo  ad  isveU 
lerle,  che  non  ne  ricever ebbon  le  biade  dalle  erbe  che  vi 
ruberebbono  V  alimento. 
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ottenere  soprattutto  rare  varietà  di  fiori  e  di  frutta.  Ma 
se  queste  si  trovino  per  caso  fecondate  da  pochi  atomi 
del  polline  della  pianta,  cui  naturalmente  appartengono, 
ritornano  subito  alla   prima  condizione   (i). 

-20.  *  Sembra  potersi  usare  felicemente  dell"  appli- 
c attorte  delle  polveri  seminali  per  affrettare  la  maturità 
di  alcune  sorte  di  frutta.  Questo  nuovo  tentativo  dovuto 
al  sig.  Knight  meriterebbe  di  essere  in  varj  modi  ri- 
petuto fra   noi. 

ai.  Non   tutte   le  semenze  conservano  per  lo  stesso 
spazio  di   tempo  la   facoltà  di  svilupparsi.  Questa  però  sii 
mantiene  ordinariamente  più  nelle  leguminose,  ed  in  tut- 
te quelle  cui  si  ha  la  precauzione  di  conservare  pina  lun- 
go entro  gì'  involucri  dei  quali  le  ha  rivestite  la   natura. 

22.  La  profondità  a  cui  debbonsi  sotterrare  va  mi- 
surata principalmente  dal  loro  maggiore  o  minore  volu- 
me. Troppo  sepolte,  o  poste  sotto  1'  olio  non  germogliano; 
come  neppure  dopo  le  grandi  piogge,  e  non  in  terreno 
troppo  asciutto.  Ogni  seme  per  isvilupparsi  domanda 
un  calore  proporzionato  all'  indole  sua  naturale,  umido, 
ed  aria.  ¥  La  luce  non  nuoce  come  pretendevasi  al  germo- 
gliamento. 

s3.  Molte  piante  appena  fecondate  e  maturato  il 
seme  periscono.  Se  s'  impedisca  ad  esse  la  feconda- 
zione vivono  più  lungamente.  La  natura  gelosamente 
procura  tutte  le  strade  perchè  le  piante  si  propaghino 
fecondandosi.  Così  s'  intende  come  dopo  una  gragnuo- 
la,  la  canapa  ed  il  grano  mietuti  a  poche  dita  dalla  su- 
perficie del  campo,  sopraggiungendo  una  buona  pioggia, 
mettano  nuove  produzioni. 

(t)  U  applicazione  delle  polveri  seminali  sovra  piante 
di  genere  diverso  riesce  per  lo  più  vana,  a  meno  che  non 
appartengano  a  generi  molto  prossimi:  riesce  poi  sempre 
da  una  specie  alV  altra  del  medesimo  genere. 
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2-4-  Non  potendosi  o  non  essendo  sempre  conforme 
ai  voti  dell'agricoltore  il  propagar  le  piante  co' semi, 
si  chiama  in  soccorso  1'  arte  che  le  propaga,  primo  colle 
radici,  secondo  colle  propaggini,  terzo  colle  talee  o  pian- 
toni, e  quarto  coli'  innesto. 

2.5.  I  rami  e  le  radici  delle  piante  vivaci  sono  in- 
differenti a  produrre  rami  o  radici  ,  e  vengono  a  dare 
gli  uni  o  le  altre  secondo  il  mezzo  in  cui  trovansi. 
All'aria  esposte  le  radici  cambiansi  in  rami,  e  questi 
sepolti  in  terra  convertonsi  in  radici.  *  Quindi  pare  ve- 
rosimile r  opinione  di  alcuni,  esservi  sulle  piante  vivaci 
due  sorte  di  embrioni  di  bottone,  cioè  radicale  e  rami- 
fero. Questi  sempre  si  osservano  situati  superiormente 
a  quelli. 

2.6.  Scoprasi  parte  di  una  radice,  e  mettasi  in  im- 
mediato contatto  coll'aria  atmosferica.  Essa  caccerà  fuo- 
ri un  fusto  che  s'  investirà  di  rami  (  §.  25.  )  A  stagione 
opportuna,  separandolo  insieme  colla  necessaria  quantità 
di  radici  dalla  pianta  madre,  si  avrà  una  nuova  pianta. 
Già  s'  intende  come  possa  trarsi  profìtto  per  moltipli- 
care i  vegetabili  da  que'  polloni  ch'eglino  cacciano  fuori 
qua  e  là   a   qualche  distanza  dal   ceppo. 

27.  Una  pianta  si  propaggina  coprendo  con  terra 
parte  di  un  suo  ramo.  Nella  porzione  sotterrata  spun- 
tano le  radici.  Le  propaggini  si  eseguiscono  in  varie 
fogge,  le  quali  tutte  si  riducono  a  due.  Nella  prima 
si  copre  semplicemente  di  terra  il  ramo,  e  questo  chia- 
masi particolarmente  propaggine.  Si  fa  sovente  passare 
un  ramo  a  traverso  un  canestro  di  vimini  ,  od  altro 
recipiente  pieno  di  terra,  e  quegli  barbica  entro  il  vaso. 
Chiamasi  1'  operazione  margotta. 

28.  Si  propagano  le  piante  legnose  per  talee,  o  pian- 
toni, o  piantoncelli  ,  pigliando  rami  delle  medesime 
più  o  meno  giovani  secondo  la  diversa  loro  natura,  e 
sotterrandoli   per  buona  parte  della  loro  lunghezza.   Essi 
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mettono  radice.  Qualche  volta  basterà  lo  stenderli  oriz- 
zontalmente, e  per  metà  seppellirli.  Ciò  riesce  benissimo 
nel  salice. 

ao.  Non  tutte,  né  con  eguale  facilità  barbicano  le 
piante  in  questi  modi  di  propagazione.  Alcune  costan- 
temente vi  si  rifiutano,  ed  altre  bisogna  astringervele 
col  processo  delle  legature  o  dell'  incisione  riportato 
al  §.    17. 

3o.  Innesto  chiamasi  queir  operazione  colla  quale 
si  unisce  un  bottone  di  una  pianta  ad  un'  altra.  Se  il 
bottone  sia  aderente  soltanto  ad  un  poco  di  buccia  o 
solo,  dicesi  innesto  ad  occhio;  e  se  pigliasi  porzione  di 
ramoscello  col  bottone  e  questa  s'  inserisca,  chiamasi 
innesto  a  marza.  A  queste  due  si  riducono  tutte  le  va- 
rie forme  d'  innesto. 

Si.  L'  innesto  non  cangia  natura  alle  piante,  bensì 
ne  modifica  alcune  qualità.  L'  occhio  viene  nutrito  dalla 
pianta  su  cui  è  trasportato  più  o  meno  felicemente  se- 
condo che  si  sono  avute  neli' unirlo  maggiori  avvertenze. 
In  ogni  modo  1'  innesto  abbrevia  la   vita  delle    piante. 

32.  La  somma  delle  osservazioni  di  tutti  i  tempi 
convince  chiunque,  che  ad  assicurarsi  che  le  pian.te 
innestate  vivano  il  più  che  si  possa,  e  diano  le  migliori 
possibili  produzioni,  è  necessario  che  si  uniscano  insieme 
piante  appartenenti  ad  una  stessa  famiglia,  ad  una  me- 
desima specie,  ed  a  varietà  molto  simili  per  la  legge  di 
vegetazione  cui  debbono  obbedire.  Sarà  pur  bene  che 
i  libri  delle  piante  si  tocchino  nel  maggior  numero  pos- 
sibile di  punti,  sebbene  alcune  volte  ciò  vogliasi  non 
essere   assolutamente  necessario. 

33.  Qualunque  volta  una  pianta  venga  disturbata 
nel  libero,  facile  e  pieno  esercizio  delle  sue  funzioni,  è 
in  istato  d'  infermità.  Perciò  deve  riconoscersi  ammalato 
non  solamente  uri  albero  che  corroso  da  ulcera  va  al 
suo  sterminio,  ma  ancora  quel  garofano  che  essendo  col 


49 
fior  doppio  non  può  propagare  in  via  naturale  la  pro- 
pria specie,  ed  è  per  tal  modo  impedito  dal  servire  allo 
scopo  pel  quale  venne  creato. 

34.  Ogni  cosa  che  altera  o  distrugge  1'  esercizio  delle 
funzioni  vegetali  può  dirsi  cagione  di  malattia.  L'azione 
soverchia,  o  debole  di  alcuno  degli  agenti  principali 
della  vegetazione  (  §.  1 1  ),  e  qualunque  cosa  aggiunga 
o  scemi  la  vigorezza  delle  medesime  piante,  e  per  ul- 
timo tutte  le  offese  fatte  a  loro  da  un  agente  soltanto 
meccanico,  che  ne  leda  in  qualunque  modo  alcuna  par- 
te, sono  causa  d'  infermità. 

35.  Moltissimi  riconoscendo  un'  analogia  esattissima 
fra  gli  animali  e  i  vegetabili  hanno  formata  una  patologia 
vegetale  molto  simile  a  quella  stabilita  pei  primi.  Rispet- 
tando le  altrui  opinioni,  dopo  avere  esaminato  tutti  i  siste- 
mi di  patologia  vegetale  riferiti  dal  sig.  Seetzen  noi  rite- 
niamo bensì  esservi  alcuni  punti  di  rassomiglianza  fra  le 
piante  e  gli  animali,  ma  non  mai  un'assoluta  analogia, 
e  perciò  abbiamo  abbracciato  un  sistema  nostro  proprio. 

36.  Per  esso,  posto  per  canone  principale  doversi 
guardare  dalV  ammettere  per  cagione  di  malattia  ciò  che 
non  è  che  un  sintomo  della  medesima ,  0  conseguenza  d' al- 
tra infermità^  vengono  divise  le  malattie  delle  piante  in 
cinque  classi.  1.  Che  procedono  da  soverchio  vigore  p. 
e.  il  fior  doppio,  a.  Che  derivano  da  debolezza  p.  e.  le 
macchie  nelle  foglie.  3.  Che   nascer  possono  indistinta- 

fmente  da  vigore  o  debolezza  p.  e.  la  caduta  delle  fo- 
glie. 4-  Che  sono  prodotte  da  lesioni,  come  le  contusioni 
o  amputazioni.  5.  Che  procedono  da  cagioni  le  quali 
non  sono  ancora  chiaramente  note. 

37.  Non  tutte  le  malattie  dei  vegetabili  si  possono 
guarire.  La  maggior  parte  però  si  previene  o  almeno  se  ne 
minora  il  tristo  effetto.  Se  ne  curano  molte  aggiungendo  o 
scemando  p.  e.  l'alimento.  Altre  sono  le  lesioni  semplici, 
altre    le  composte.    Quelle  si    guariscono   coli'  unire  le 
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parti,  e  queste  riducendole  allo  stato  di  maggiore  sempli-    | 
cita.  Rendesi  però  sempre  necessario   1'  impedire  il  con- 
tatto dell'  aria.   Alcune  delle  malattie    registrate    nella 
quinta  classe,  che  pur  sono  contagiose,    si  prevengono    ; 
preparando  le  sementi,  e  distruggendo    così   il   miasma 
pestilenziale,  come  p.  e.  la  golpe,  o  fama,  o  marzetto. 

38.  Gli  insetti  lacerando,  pungendo,  e  spesso  insi-  t 
nuando  entro  il  foro  le  loro  uova,  per  cui  viene  alte- 
rato il  corso  agli  umori,  producono  molti  mali  alle  pian- 
te. Le  gallozzole  ed  altre  simili  escrescenze  sono  con- 
seguenze di  alcune  delle  accennate  lacerazioni  o  pun- 
ture. Molte  volte  il  concorso  degli  insetti  massime  i 
più  minuti  ,  p.   e.   i   gorgoglioni  ,  sopra   una   pianta  non 

è,  sebbene    credasi    diversamente,  se   non  se    la  conse- 
guenza di   una  malattia.  Sembra   non   inverisimile  l'opi- 
nione di   que' che  pensano  esservi   molti  insetti  che  sono   ; 
puramente  da   riguardarsi  come  sintomo  di   malattia,  non 
invadendo  eglino  giammai   le   piante  sane. 

39.  Pochissima  o  nessuna  fede  meritano  le  tante  mi-     1 
gliaja    di   ricette  commendate    per  estirpare    gì'  insetti. 
Non  sempre    possono  abbruciarsi    le   terre  per    distrug- 
gerne le  uova,  atteso  la   difficoltà  che    spesso  incontra 
questo  metodo.    Molte    non   nascono  se,  o   ripulendo  gli  h 
alberi  dai   licheni  e  muschi,  o  usando  soltanto   concimi  \\ 
bene  scomposti,  o  lavorando    minutamente    e    reiterate  h 
volte  il  terreno,  si  mettano  fuori  del  caso  di  rimanersi  ove 
sono  state  poste  dalle  madri.  Ma  l'unico  mezzo  sicuro  sa-rf  p 
rebbe  quello  di  dare  ad  essi   la  caccia.  Nessuno   però  si  I; 
avvisi    di    poter    giunger  all'intento,   e   di   poter  trarre 
profitto  unendo  alcuna  delle  suaccennate  pratichete  pri- 
ma non   conosce  bene  la  stona  naturale  di  ciascun   in-  li 
setto  dannoso  all'agricoltura  (1). 

(1)  Carradori  D.  Gioachino,  Della  fertilità  della  terrai* 
Fontana  Pietro,  Lezioni  di  agr.  voi.  1.  Re,  Elementi  di 
agr.  lib.  1.  Ven.  1806.  Id.  Saggio  teorico-pratico  sulle 
malattie  delle  piante.    Venezia   1807. 


CAPITOLO  II. 

Della  natura  e  cognizione  delle  terre. 

i.  1  terreni  che  si  coltivano  sono  un  composto  delle 
terre  semplici  elementari  unite  ad  altre  sostanze  stra- 
niere, dalle  quali  rimangono  più  o  meno  alterate.  Que- 
ste sono  per  lo  più  ossidi  metallici,  solfati,  ec.  ed  a- 
vanzi  di  esseri   organici  non  ancora  scomposti. 

a.  La  silice  o  terra  selciosa,  che  mai  non  s'  imbeve 
dell'  acqua  ;  V  allumina  o  terra  argillosa  che  la  ritiene 
a  lungo,  e  la  terra  calcare  che  presto  l' assorbe,  e  con 
eguale  celerità  se  ne  spoglia,  formano  la  base  dei  fondi 
coltivabili. 

3.  *  In  alcuni  luoghi  alle  mentovate  terre  è  unita 
la  magnesia,  ma  per  lo  più  in  una  assai  piccola  quan- 
tità. Quando  questa  esistesse  copiosa  in  un  terreno  ella 
lo  renderebbe  infecondo. 

4-  *  Fra  le  sostanze  metalliche  la  più  abbondante 
nei  terreni  coltivati  è  il  ferro,  per  lo  più  in  istato  di 
ossido,  talora  di  solfuro  ec.  Possono  questi  ossidi  essere 
utili  alla  vegetazione,  e  perchè  assorbono  1'  ossigeno,  e 
perchè  mediante  1'  applicazione  delle  varie  sorte  d'  in- 
grassi ai  terreni ,  e  per  1'  azione  delle  meteore  ,  subi- 
scono diverse  modificazioni,  nell'  operarsi  delle  quali 
svolgansi  o  forminsi  alcuni  principj  che  poi  vengano 
aspirati  dalle  radici. 

5.  La  terra  silicea  concorre  più  della  calcare  a  man- 
tenere asciutti  i  terreni,  mentre  li  rende  permeabili,  e 
ne  corregge  la  tenacità.  Quelli  che  ne  abbondano  chia- 
mansi  leggeri  o  sciolti,  appunto  perchè  sono  un  am- 
masso di  piccolissime  molecole  disunite. 

6.  La  terra  calcare  attraendo  1'  umido  dall'  aria;  e 
lasciandosi    poi     con    eguale    facilità    spogliare    di    esso 
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dall'  aria  e  dalla  forza  del  sole,,  si  colloca  fra  le  terre 
calde,  nella  qual  classe  si  fanno  entrare  ancora  i  ter- 
reni selciosi.  Somministra  acido  carbonico,  ed  è  per  ciò 
utilissima. 

7.  *  La  creta,  eh'  è  una  specie  di  terra  calcare  ,  è 
una  terra  bianca  e  farinosa,  che  spesso  trovasi  in  mas- 
se e  strati  solidi,  è  come  quella  di  cui  si  è  detto  al 
§.  6.  un  carbonato  di  calce.  Trovandosi  copiosamente  in 
un  terreno,  lo  sterilisce^  perchè  ha  il  difetto,  in  occa-  | 
sione  di  lunghe  e  forti  piogge  ,  di  agglutinarsi*  Indu- 
risce, e  non  può  lavorarsi.  Se  sia  in  discreta  misura 
opera  come  la  terra  calcare. 

8.  La  terra  argillosa  dicesi  fredda,  perchè  non  sente 
che  ben  tardi  il  benefizio  del  raggio  solare;  forte  o  te- 
nace^ perchè  somministra  un  forte  appoggio  alle  piante 
ed  è  al  sommo  compatta.  Quindi  quando  è  asciutta  dif- 
ficilmente si  lascia  penetrare  dall'  acqua.  Il  suo  ecces- 
so, come  pure  quello  della  creta  si  corregge  colla  terra 
selciosa. 

9.  Qualunque  altrai  divisione  di  terreno,  e  sua  defi- 
nizione,  che  non  riguarda  la  natura  degli  elementi  che 
lo  compongono,  è  erronea.  Sarebbe  utile  potere  stabilire 
una  nomenclatura  che  esprimesse,  dipendentemente  da 
ciò  che  si  è  detto,  la  natura  di  una  terra.  Noi  rite- 
niamo però  che  sciolto  o  leggero  sia  lo  stesso  che  sel- 
cioso, forte  o  tenace  che  argilloso,  e  caldo  che  calcare. 
Chiamando  poi  i  terreni  cognomi  tecnici,  intenderemo' 
di  assegnare  col  primo  la  quantità  di  terra  che  predo- 
mina, col  secondo  quella  che  vi  tien  dietro.  Tacendosi 
la  terza,  s'intende  che  deve  essere  in  picciolissima 
quantità. 

io.  Il  terriccio  è  V  ultimo  residuo  della  scomposi- 
zione degli  esseri  organici  con  porzione  di  terre  diver- 
se, secondo  la  natura  dei  corpi  ai  quali  esse  apparte- 
nevano. Non  può  dunque  considerarsi    in  verun   conto 
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come  terra  elementare.  Apporta  molto  '  vantaggio  alla 
vegetazione  j  perchè  presenta  alle  piante  principj  ali- 
mentari omogenei  alle  medesime,  e  per  la  proprietà  che 
possiede  di  attrarre  l'ossigeno.  S' intende  come  in  troppa 
quantità  nuoca  alle  piante  (  C.   i.   §.  34  )• 

ii.  La  marna  è  un  miscuglio  di  carbonato  di  calce 
e  di  allumina  con  un  poco  di  silice.  Si  divide  in  due 
sommi  generi,  cioè  calcare  ed  argillosa.  La  prima  con- 
tiene dalle  70  alle  80  parti  di  pura  calce,  mentre*  nel- 
V  altra  non  se  ne  ritrovano  che  20  o  3o  sopra  ogni  100. 
Essa  opera  meccanicamente  col  correggere  la  sterilità , 
aggiungendo  parti  terrose  di  natura  diversa  da  quelle 
che  si  trovano  nel  campo.  Infatti  se  applicasi  sul  ter- 
reno argilloso  marna  argillosa,  si  rende  ancor  più  steri- 
le, ma  rimane  fecondato  aggiungendovi    marna  calcare. 

12.  Nessuna  terra  elementare  isolata,  né  due  unite, 
ne  tre  mescolate  insieme  a  capriccio  sono  atte  a  far 
vegetare  convenevolmente  una  pianta. 

i3.  La  fertilità  meccanica  di  un  terreno  consiste 
nella  giusta  proporzione  delle  terre  elementari.,  in  virtù 
della  quale  possono  cooperare  alla  vegetazione  (  Cap.  1. 
§.  1.  ).  Questa  proporzione  però  è  diversa  ne'  varj  pae- 
si ,  dipendendo  dal  clima  e  dalla  quantità  media  di 
pioggia  che  cade  comunemente  in  essi.  In  Italia  dovrà 
abbondare  la  silice  perchè  piove  molto ,  ed  in  Egitto 
1'  argilla,  perchè  colà  somma  è  la  siccità. 

i4'  La  fertilità  chimica  risulta  dalla  diversa  quan- 
tità dei  principj  alimentari ,  di  cui  nutronsi  le  piante, 
contenuti  in  un  terreno  (  Cap.  1.  §.  2.  ).  Questi  de- 
vono variare  in  copia  e  talora  in  qualità ,  secondo  la 
differente  natura  delle  piante  stesse. 

i5.  Non  si  dà  fertilità  assoluta.  Essa  è  sempre  re- 
lativa alla  qualità  dei  vegetabili  coltivati.  L'  importan- 
za dei  servigi  che  l'uno  o  l'altro  d'essi  presta  all'uo- 
mo, ha  determinata  fertile  quella  terra,  che  meglio  ed 
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in  maggior  copia  lo  produce.  Perciò  si  chiama  comu- 
nemente in  Europa  tale  quella  che  produce  più  fru- 
mento. 

16.  Il  colore  tanto  della  terra  sul  campo,  quanto 
quello  della  fiamma  che  si  forma  abbruciandola.  1'  o- 
dore  ed  il  sapore  della  medesima  sono  indizj  fallacissi- 
mi della  sua  bontà.  11  colore  però  indica  in  entrambi 
i  casi  la  qualità  delle  sostanze  straniere  unite  alle  terre 
elementari.  Così  il  rosso  della  terra  mostra  presenza  di 
ferro,  e  la  fiamma  turchina  con  odor  di  zolfo  quella  di 
bitume. 

17.  La  mollezza  ed  untuosità  di  un  terreno  per  cui 
si  attacca  alle  dita,  non  altro  indica  se  non  se  che  in 
esso  trovasi  molta  argilla.  11  bollire  di  una  terra  su  cui 
si  versò  aceto,  ci  assicura  che  in  essa  vi  è  molta  terra 
calcare  avente  la  proprietà  di  fare  effervescenza  con  tutti 
gli  acidi,  e  non  mai ,  come  pur  si  crede  ,  è  indizio  di 
fertilità.  Bensì  quanto  maggior  tempo  dura  1'  efferve- 
scenza, si  sarà  certi  che  nella  terra  si  conterrà  molta 
più  quantità  di  terra  calcare. 

18.  Le  piante  che  spontanee  trovansi  crescere  in 
un  terreno  possono  somministrare  una  norma  meno  fal- 
lace per  conoscerne  la  natura.  Tra  i  vegetabili  alcuni 
preferiscono  il  terreno  eminentemente  selcioso,  mentre 
altri  si  contentano  dell'  argilloso  o  del  calcare.  Vi  sono 
certe  piante  che  ricusano  di  vivere  ne'  terreni  asciutti, 
mentre  altre  muojono  nei  paludosi.  Vi  sono  finalmente 
altre  piante  le  quali  mostrano  qual  terra  sia  utile  a 
porvi  il  frumento,  a  farvi  orto  ec. 

19.  Il  terreno  che  in  tempo  di  siccità  screpola,  e 
fendesi  in  crepature  più  o  meno  larghe,  denota  di  es- 
sere più  o  meno  argilloso.  Al  contrario  se  poco  o  nul- 
la aprasi,  mostrerà  di  contenere  o  nessuna  o  ben  poca 
quantità  di  argilla.  Ma  nessuno  dei  metodi  fin  qui  in- 
dicati   ci  abiliterà  a  conoscere,  anche  in  via  di  semplice 
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approssimazione,  la  quantità  della  terra  che  in  un  campo 
abbonda,  onde  correggerla  radicalmente. 

ao.  Non  vi  è  che  la  sola  analisi  chimica,  che  possa 
veramente  istruirci  dei  principj  tutti  componenti  un 
terreno,  e  della  loro  quantità  rispettiva.  È  molto  spia- 
cevole il  dover  riconoscere  non  esservi  ancora  un  pro- 
cesso facile  ed  economico  per  farla  con  tutta  esattezza. 
Lasciando  ai  colti  agronomi  1'  usare  i  metodi  di  Kirwan , 
Dundonald  e  Davy,  useremo  quello  del  sig.  Gioberti. 

ai.  La  terra  calcare  si  separa  dall'altra,  versan- 
do sopra  il  terreno  che  si  vuole  analizzare  ottimo  a- 
ceto.  Filtrasi  la  mistura.  Seccato  il  residuo  e  pesato, 
il  peso  che  mancherà  ad  eguagliare  la  somma  di  quello 
che  aveva  il  terreno  prima  di  essere  immerso  nell'ace- 
to, sarà  quello  della  terra  calcare  portato  via  dall'ace- 
to. Si  verserà  sul  residuo  un  peso  d'acqua  eguale  quat- 
tro volte  a  quello  di  esso  residuo  ed  un  peso  a  lui  e- 
guale  di  buon  acido  solforico,  che  si  lascerà  senza  fil- 
trarlo almeno  4°*  oie«  H  residuo  filtrato  e  seccato  in- 
dicherà la  quantità  dell'  argilla  sciolta  dall'  acido.  Si 
operi  in  vaso  di  vetro.  Il  rimanente  sarà  terra  selciosa, 
o  altra  che  può  considerarsi  ne  faccia  le  veci.  Questo 
metodo  però  non  presenta  la  quantità  della  magnesia, 
dei  solfati  ec  5  ma  è  giusto  quanto  basta  per  insegnare 
all'  agricoltore  quale  delle  tre  terre  formanti  la  base 
dei  nostri  fondi  debba  aggiungere  per  fertilizzare  il  suo 
terreno.  Gli  altri  metodi  sono  sicuramente  di  un  uso 
oltremodo  difficile  per  la  comune  degli  agronomi.  La 
magnesia  in  questo  esposto  sciogliesi  insieme  colla  terra 
calcare. 

aa.  Una  terra  asciutta  messa  sul  fuoco  entro  oppor- 
tuno recipiente,  quando  sollecitamente  diviene  nera,  e 
tramanda  un  odore  empireumatico ,  indica  essere  ella 
chimicamente  fertile.  Se  tardi  annerisce  e  ben  poco,  se 
invece  arrossa  o  biancheggia,  sarà  meno  fertile  o  sterile. 
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È  imperfettissimo  questo  metodo,,  ma  è  il  più  adattato 
alla  capacità  ed  ai  comodi  di  coloro  che  d'ordinario  si 
occupano  delle  cose  agrarie  (i). 

CAPITOLO  III. 

Del  migliorare  i  terreni  con  gl'  ingrassi. 

i.  A  utto  in  natura  può  servire  di  concime.  Le 
sostanze  inorganiche  e  le  organiche  non  ancora  scom- 
poste aumentano  la  fertilità  meccanica;  e  le  organiche 
scomposte  la  fertilità  chimica.  Onde  altri  sono  ingrassi 
meccanici,  ed  altri  chimici. 

a.  I  primi  operano  coli'  unire  o  separare  le  mole- 
cole terree.  Disti nguonsi  in  unitori^  e  d'widitori.  Tutti 
applicati  convenevolmente  stabiliscono  ne'  campi  la  giu- 
sta proporzione  delle  terre. 

3.  Correggono  la  scioltezza  e  leggerezza  soverchia  dei 
fondi,  la  marna  argillosa,  la  terra  da  mattoni ,  ed  in 
generale  tutte  le  sostanze  che  contengono  molta  argilla. 

4-  La  calce,  che  quanto  è  più.  fresca  giova  maggior- 
mente, sebbene  sia  utile  ancorché  vecchia,  si  applica  per 
correggere  la  tenacità  dei  terreni.  I  Bergamaschi  la  spar- 
gono in  ragione  di  io  mine  di  semina  per  una  di  sementi, 
ed  è  un  tale  ingrasso  mostrato  vantaggiosissimo  nella 
quadra  d' Isola  che  resta  fra  il  Brembo  e  1'  Adda.  Si 
distribuisce  in  tanti  piccoli  mucchj  nel  campo,  coprendo- 
li col  quadruplo  o  quintuplo  di  terra.  Polverizzata,  dopo 
un  conveniente  tempo,  si  getta  egualmente  sulla  super- 
ficie del  campo  entro  cui  si  ara.  Aumentasi  o  si  dimi- 
nuisce la  dose  in  proporzione  della  natura  del  terreno. 

(i)  Carradori,  Fertilità  della  terra.  Gioberti,  Trat- 
tato degV  ingrassi.  Re,  Elementi  di  agr.  lib.  a. 
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5.  I  calcinacci ,  i  sassi  da  calcina  ,  i  frantumi ,  la 
polvere  dei  marmi,  la  farina  fossile  ed  i  testacei  ,  dei 
quali  tanto  abbondano  i  monti  e  colli  dell'  Italia,  pos- 
sono emendare  assai  bene  i  fondi  argillosi. 

6.  Il  gesso  cotto  e  polverizzato  è  un  eccellente  in- 
grasso, massime  per  1'  erba  medica,  pel  trifoglio,  e  per 
le  praterie  tutte.  Fu  introdotto  in  Italia  sino  dal  1774* 
Applicasi  sulle  piante  al  tempo  in  cui  sta  per  ispiegarsi 
maggiore  la  vegetazione,  a  tempo  asciutto,  non  però  in 
estate,  se  non  se  sopra  le  terre  nelle  quali  la  rugiada 
è  abbondante  e  cade  quasi  ogni  giorno.  La  sua  efficacia 
dura  tre  o  quattro  anni.  Negli  anni  non  umidi  giova 
spargerlo  presso  al  S.  Martino,  od  anche  al  principio 
di  marzo.  Non  è  così  facile  1'  assegnare  la  quantità  che 
va  sparsa  sopra  il  terreno.  Sembra  però  potersi  far  ascen- 
dere a  tre  some  circa  per  ogni  tornatura.  Adoprato  sopra 
i  vecchi  prati  bisogna  unirvi  un  po'  di  cenere  ed  anche 
di   fuliggine,  e  sopra  i  tenacissimi  sabbia. 

7.  La  sabbia,  ma  la  selciosa  ,  mentre  la  calcare 
non  produce  tanto  bene  1'  effetto,  migliora  eminen- 
temente i  fondi  tenaci.  L'usano  pe'campi  nella  pro- 
vincia di  Novara.  Altrove  si  servono  della  sabbia  di 
torrente  da  mescolare  alle  terre  argillose,  entro  cui  so- 
rtosi piantati  alberi,  onde  impedire  che ,  fendendosi, 
diano  in  estate  adito  al  calore  di  seccare  le  radici  ancora 
troppo  tenere. 

8.  Uno  dei  migliori  ingrassi  pe'  fondi  argillosi  ed 
anche  selciosi,  ma  di  grano  grosso,  è  la  marna  calcare.  * 
Bisogna  però  assicurarsi  che  non  contenga  troppa  ma- 
gnesia. Le  marne  voglionsi  unite  a  qualche  specie  d'in- 
grassi chimici,  onde  facciano  migliore  effetto,  cioè  ai 
così  detti  letami. 

9.  Questi  sono  di  tre  classi,  cioè  animali,  ve  geto-ani- 
mali)  e  terreo-vegeto-animali.  Convengono  i  primi  prin- 
cipalmente ai  terreni  argillosi  ,  prativi  ed  ortensi.    Gli 
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avanzi  della  putrefazione  di  sostanze  animali,  gli  escre- 
menti umani,  le  orine  tutte,  e  le  crisalidi  dei  filugelli 
appartengono  alla  prima  classe,  ma  non  devono  appli- 
carsi se  non  se  già  vecchi,  perchè  bruciano  col  troppo 
calorico,  e  le  frutta  risentonsi  del  loro  nauseoso  odore. 
Adopransi  oltre  la  colombina  ,  pollina  e  lo  sterco  dei 
volatili,  le  unghie,  le  corna,  le  ossa,  e  ogni  sorta  di 
pelami  e  di   penne. 

io.  I  letami  di  stalla  ,  siccome  alle  parti  animali 
hanno  sempre  miste  sostanze  vegetali,  diconsi  ingrassi 
ve  gelo-animali.  Sogliono  dividersi  in  caldi  e,  freddi.  Caldi 
diconsi  quelli  che  fermentano  con  forza  e  prestezza,  e 
sono  quelli  del  cavallo,  dell'asino  e  del  mulo,  ottimi 
pe'  luoghi  argillosi  ,  e  che  bruciano  applicati  troppo 
freschi.  I  letami  delle  bestie  da  corna  fra  i  freddi  si 
collocano,  e  si  danno  ai  terreni  sciolti  e  leggeri.  Lo  sterco 
di  porco  viene  adoprato  vantaggiosamente  pe'  campi  da 
grano,  e  per  le  praterie.  Il  pecorino  è  meno  caldo  dei 
primi,  e  la   maggiore  sua  attività  sta  nelle  orine. 

il.  Tutte  le  parti  dei  vegetabili  scomposte  e  sparse 
nel  terreno  sono  per  esso  uno  dei  migliori  ingrassi.  Le 
fecce  del  vino,  della  birra  e  simili;  i  graspi  dell'  uva, 
gli  avanzi  dei  semi  oleosi,  estrattone  1'  olio,  la  segatura 
di  legname,  e  1'  avanzo  della  vallonea,  già  conciatele 
pelli,  e  per  ultimo  le  erbe  o  foglie,  e  qualunque  parte 
delle  piante,  giovano  ai    fondi   argillosi. 

j  a.  Il  òoverscio,  il  quale  è  quella  operazione  con  cui 
seminasi  una  pianta,  e  quando  comincia  ad  aprire  i  suoi 
fiori  si  ara  o  si  vanga  entro  il  terreno  per  concimarlo, 
viene  quasi  generalmente  usato  in  Italia.  I  lupini  e  le 
fave  sono  i  due  prodotti  che  con  maggiore  profitto  s'im- 
piegano a  tal  uso.  I  Bolognesi  servonsi  della  rughetta 
o  myagrum  sat'wum  XV.  j.  (i).  Qualcheduno  ha  tentato 

(j)  Gio.  Antonio  Gioberti  indicò  la  Segala  (  Secale 
cereale  C.  HI.  2.  )  come  ottima  pianta  per  soverscio,   ed 
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servirsi  delle  ravizze,  ma  con  esito  meno  felice.  Sarebbono 
ottime  le  zucche,  l'ortica,  la  fiaina,  e  principalmente 
le  leguminose.  La  stagione  di  fare  i  soversci  dipende 
dalla  qualità  del  prodotto  che  vuole  mettersi  nel  terreno. 
Deve  seppellirsi  la  pianta,  di  cui  si  fa  soverscio,  in  e- 
poca  che  possano  i  suoi  principi  essere  già  atti  a  pas- 
sare in  alimento  del  prodotto,  quando  esso  ne  ha  biso- 
gno. Bisognerà  avere  la  precauzione  di  arare  o  vangare 
le  piante  entro  terra  colla  massima  diligenza,  assai  mi- 
nutamente, e  di  rompere  le  glebe  onde  vengano  quelle 
ben  coperte. 

i3.  Sono  ottimi  governi  il  terriccio  di  qualunque 
specie  (  C.  II,  §.  io  ),  il  carbone,  la  fuliggine,  gli  avanzi 
delle  fabbriche  di  parecchie  manifatture.  Gli  stracci  così 
di  materie  vegetabili,  che  animali,  vengono  usati  allo 
stesso  uso.  Queste  sostanze  avendo  unite  quasi  sempre 
parti  terree  o  minerali  appartengono  agli  ingrassi  terreo- 
veneto-animali. 

i4«  La  torba,  che  è  un  ammasso  di  vegetabili  scom- 
posti per  metà,  ricoperti  ed  incorporati  colla  terra,  di- 
viene un  ottimo  ingrasso  quando  sia  preparata  a  dovere. 
Così  nel  Ferrarese,  ove  se  ne  trovano  molte  campagne 
di  essa  coperte,  si  fecondano  semplicemente  coli'  abbru- 
ciarle: le  arano  e  senz'  altro  preparativo  seminano . 
Potrebbesi  ancora  estrarre  la  torba,  e  dispostala  oppor- 
tunamente farne  delle  masse,  alternandone  gli  strati 
con  letami,  lasciarla  riposare,  aggiungervi  poi  un  carro 
di  calcina   per  ogni  cinque  di  torba,  e  servirsene  passato 

è  pianta  buonissima  pel  Piemonte ,  e  per  V  Italia  supe- 
riore in  genere,  dove  ne*  colli  ed  al  piede  de'  còlli  abbiavi 
terreno  calcare  e  leggero  ;  non  così  proficua  fu  trovata 
ne'  pingui  terreni  del  Milanese.  Altri  suggerirono  la  Ru- 
ta Capraria  (  Galega  officinalis  XVII.  9.  )  ma  con  poco 
successo. 
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qualche  mese.  La  torba  migliore  è  quella  che   abbru- 
ciata fornisce  ceneri  gialle. 

i5.  Conviene  e  giova  talvolta  1'  abbruciare  le  stoppie 
sul  campo,  o  il  levare  dalla  superficie  del  medesimo  le 
zolle,  formare  con  esse  tanti  fornelli  ripieni  di  materie 
combustibili,  e  poi  appiccarvi  fuoco  per  indi  spargerne 
egualmente  le  ceneri  sulla  superficie  del  campo,  ed  indi 
ararlo.  Giova  a  sterminare  gì'  insetti,  ed  anche  più  ai 
terreni  troppo  carichi  di  principj  vegetali.  Non  deve 
adoperarsi  nei  fondi  sottili  e  nei  quali  poca  è  la  pro- 
fondità del  terreno  coltivabile.  Questo  metodo  di  mi- 
gliorare i  terreni,  del  quale  tanto  ci  parlano  gli  scrittori 
oltramontani  è  praticato  da  tempi  immemorabili  in  molta 
parte  delle  montagne,  particolarmente  la  incinerazione 
de'  campi,  i  quali  poscia  vengono  seminati  con  segala, 
che  assai   prospera. 

16.  Le  ceneri  sono  utili,  perchè  dividono  i  terreni 
troppo  compatti,  vi  apportano  degli  alcali,  ed  assorbono 
e  ritengono  i  vapori,  cui  presentano  agli  orifizj  delle 
radici  delle  piante.  Si  usano  vantaggiosamente  lisciviate, 
ma  poscia  asciutte  prima   di  gettarle  sul  campo. 

17.  I  fanghi  sono  un  ottimo  concime  qualunque  sia 
il  luogo  dal  quale  si  traggono.  Basterà  soltanto  avvertire 
alla  natura  dei  terreno  di  cui  più  abbondano,  onde  ap- 
plicarli in  modo  che  le  loro  parti  terrose  siano  di  natura 
differente  da  quella  del  campo  che  si  vuole  governare. 
Dicasi  lo  stesso  delle  spazzature  delle  strade,  che  sono 
per  lo  più  ottimo  governo  ai  prati. 

18.  Gli  Italiani  conoscono  quanto  le  altre  nazioni 
agricole  1'  arte  di  eguagliare,  alzare,  e  fecondare  le  loro 
campagne  coli'  attirarvi  sopra  il  limaccio  o  loja,  o  mota, 
che  volgarmente  dicono  torbida,  si  dei  fiumi,  che  dei 
torrenti  e  canali.  Frequentissime  sono  le  colmate.  Tutte 
le  torbide  possono  servire  ad  alzare  ed  eguagliare,  ma 
quando  vogliasi  fecondare  un  terreno  bisogna  aver  pre- 
sente quanto  si  è  detto  al  §.   17  del  fango. 
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19.  La  maniera  più  sicura  di  rendere  stabilmente 
fertile  un  terreno  è  quella  di  mescolare  ad  esso  quella 
qualità  di  terra  che  gli  manca.  Questa  però  si  disporrà 
col  massimo  vantaggio  se  si  imbeva  quanto  è  possibile 
dei  principj  letaminosi.  Per  ciò  si  formeranno  gli  am- 
massi del  letame  alternando  uno  strato  di  terra  ed  uno 
di  letame,  e  scegliendo  quella  della  quale  abbisogna  il 
campo. 

20.  Si  radunino  le  orine  da  versare  sulle  masse,  e 
non  si  permetta  che  se  ne  sciupi  alcuna  anche  menoma 
porzione  col  pretesto  di  derivarla  ne'  campi  col  mezzo 
di  un  qualche  scolo.  Giova  all'  economia  lo  stendere  nei 
pecorili  e  porcili  terra  sopra  il  pavimento.  Essa  s' im- 
pregna delle  orine,  e  diventa  ottimo  governo  pe'  prati, 
e  per  le  viti  ma  già  vecchie.  Perciò  raccomandano  te- 
nere a  casa  quanto  si  può  i  bestiami  onde  coglierne 
tutta  1'  orina. 

21.  Tengansi  le  masse  dei  letami  isolate  in  maniera, 
che  da  tutti  i  lati  possano  essere  investite  dall'  aria,  ma 
riparate  dal  sole  e  dall'  acqua.  Si  rivolteranno  il  meno 
che  si  può.  Questo  precetto  soffre  grande  eccezione  in 
que' paesi,  come  p.  e.  nel  Milanese  e  in  altri  luoghi 
di  Lombardia,  in  cui  le  grandi  masse  di  sterco  cavallino 
facilissimamente  s'  infiammano  ed  abbruciano.  Si  tengano 
lontane  dalle  stalle. 

22.  Ove  mancano,  o  sono  molto  scarsi  i  letami,  si 
supplisce  vantaggiosamente  con  una  sorta  di  concime 
artificiale  che  gli  stranieri  chiamano  compost,  e  che  da 
:tempi  immemorabili  si  conosce  e  si  adopera  in  alcuni 
paesi  d'  Italia,  e  fra  gli  altri  nel  Reggiano.  Pigliano 
le  cotiche  dei  prati,  od  argini  che  si  guastino,  delle 
sponde  dei  fossi  che  si  rinnovano,  delle  eminenze  in  un 
terreno  che  si  eguaglia.  Vi  uniscono  tutte  le  erbacce 
del  podere,  porzione  di  letame  da  stalla,  ma  il  più  cat- 
tivo   e  non    ancora  scomposto.    Formano    di  tutte    un 
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ammasso  cui  lasciano  intatto  per  18  mesi  ed  anche  più, 
rivoltandolo  una  o  due  volte.  A  primavera  vi  semina- 
no sopra  zucche,  che  colle  loro  frondi  lo  ricoprono 
dal  troppo  sole  e  dalla  furia  delle  acque.  Si  sparge  con 
vantaggio  principalmente  sopra  le  praterie.  Noi  lo  chia- 
miamo terricciato. 

s3.  Si  applichi  il  letame  stagionato.  E  meglio  1"  a- 
stenersi  dal  letamare,  che  ses\ irsi  di  concimi  non  bene  1 
scomposti.  Questi  favoriscono  lo  sviluppo  degli  insetti 
e  della  golpe  o  fama.  Volendo  pure  servirsi  di  letami 
mal  digeriti,  ciò  facciasi  in  autunno.  *  Questi  sono  pur 
ottimi  pe'  terreni  il  cui  fondo  si  vuol  preparare  a  ra- 
dici munite  di  fittone,  che  non  arriva  a  qualche  prò-  1 
fondita  se  non  lentamente.  1 

24-  Scelgansi  letami  convenienti  a  ciascuna  qualità  i 
di  terra,  e  non  si  diano  indistintamente  a  tutti  i  fondi  ; 
gli  stessi.  Il  concime  di  cavallo  applicato  ad  un  terreno 
sciolto  o  leggero  non  gli  gioverà  ,  ma  feconderà  assai 
bene  un  prato  irrigabile.  Quindi  la  necessità  assoluta 
di  ben  conoscere  tanto  la  natura  delle  terre,  che  dei 
concimi.  Ma  bisogna  ancora  avere  notizie  sulla  natura 
delle  piante.  La  numerosa  famiglia  dei  cavoli  prospera 
soltanto  eminentemente,  quando  è  letamata  col  pozzo 
nero,  che  cosi  chiamano  le  materie  fecali  umane,  stem- 
perate nell'  acqua. 

25.  È  meglio  concimare  poco  e  spesso,  che  molto 
e  tutto  in  una  volta.  Si  asporti  nel  campo  solo  tanta 
quantità  di  concime,  quanta  può  subito  sotterrarsi.  Ov- 
vero si  ricoprano  di  terra  i  mucchj  al  momento  che  si 
fanno. 

26.  Il  bisogno  del  fondo  e  della  pianta  cioè  la  loro 
natura  determinano  la  quantità  del  letame  da  spargersi. 
L'  indole  della  radice  stabilisce  la  profondità  a  cui  deve 
mettersi. 
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ay.  In  tre  maniere  si  sparge  il  concime.  Sotterrasi 
colla  zappa,  colla  vanga  e  coli'  aratro,  ed  è  questo  il 
metodo  più  universale  fra  noi ,  e  precede  sempre  la 
seminagione  o  il  piantamento.  Si  sparge,  allungandolo 
con  acqua  od  orine,  già  putrefatte  da  qualche  tempo, 
lungo  il  piede  delle  giovani  pianticelle  e  1'  esperienza 
degli  ortolani  ha  trovato  questo  metodo  utilissimo  per 
avere  buoni  erbaggi.  Finalmente  gettano  i  nostri  agri- 
coltori sulla  canapa  appena  nata,  sopra  i  prati  quando 
cominciano  a  vegetare,  la  colombina  o  pollina,  ridotta 
in  polvere  o  almeno  in  piccolissimi  pezzi,  allorquando 
il  cielo  promette  sicura  pioggia,  anzi  mentre  questa  co- 
mincia a  cadere.  Vantaggioso  è  questo  terzo  metodo 
esso  pure,  perche  le  piante  giovani  profittano  subito 
di  questi  letami,  che  sciolti  dalla  pioggia  ,  presentano 
alle  tenere  radichette  poste  in  vicinanza  della  superficie 
della  terra   un  ottimo  alimento  (i)  . 

CAPITOLO  IV. 

Dei  lavori  e  degli  strumenti  per  eseguirli. 

i.  O  inganna  egualmente  e  chi  pensa  con  Tuli  ba- 
stare i  lavori  a  mantenere  fertile  un  campo,  e  quegli 
che  tutto  vuole  dipenda  dal  concime.  E  i  lavori  ed  i 
concimi  sono  assolutamente  necessarj. 

a.  I  lavori  rendono  la  terra  atta  a  compiere  i  suoi 
uffiej  ,    dividendone    ed    attenuandone     le     particelle. 

(i)  Arduino  Giovanni,  Memoria  circa  il  miglioramento 
de'  terreni  colle  marnazioni.  Id.  Dell'uso  della  calcina 
nelV agricoltura  praticato  nella  provincia  di  Bergamo.  Già- 
Cornelio  Giannantonio,  Memoria  sopra  gli  usi  del  gesso. 
Gioberti  Giannantonio,  Ricerche  chimiche  ed  agronomiche 
intorno  agli  ingrassi.  Re,  Elem.  d'agr.  Uh.  IL,  e.  3,  4>  5,  6. 
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Distruggono  le  piante  cattive  e  gì' insetti;  facilitano  la 
scomposizione  dei  concimi  e  lo  scolo  alle  acque ,  ed 
agevolano  alla  terra  il  mezzo  d'  imbeversi  dei  varj  gas 
che  trovansi  sparsi  per  1'  atmosfera. 

3.  La  profondità  del  lavoro  deve  misurarsi  dalla 
qualità  del  terreno,  ed  in  secondo  luogo  dalla  natura 
della  pianta.  Non  bisogna  lasciarsi  sedurre  da'  precetti 
che  prescrivono  lavori  profondi  in  generale.  L'  esperien- 
za convince  che  i  terreni  che  hanno  sotto  lo  strato  col- 
tivabile, p.  e.  argilloso,  uno  strato  sabbioso,  si  migliorano 
profondando,  ma  diventano  peggiori  se  sollevisi  un  altro 
strato  argilloso. 

4-  Non  rimangano  zolle  sul  campo.  Siano  ritti  i 
solchi,  elevate  e  larghe  le  porche  più  nei  terreni  forti. 
Rompendo  la  porca  non  se  ne  spacchi  il  ciglione,  ma 
sì  ari  cominciando  da  un  lato,  e  si  formino  in  essa  tre 
solchi. 

5.  Ad  agevolare  lo  scolo  delle  acque  si  facciano  ampie 
carreggiate  in  mezzo  ai  campi  che  li  dividano  per  tra-  ' 
verso;  spessi  acquaj,  e  fosse  cieche.  Sono  questi  cavi 
fondi  un  metro  e  mezzo,  larghi  quanto  si  può,  pieni  per 
metà  di  legnami,  fascine  o  ghiaja,  a  traverso  cui  tra- 
pelano le  acque.  Tutto  è  coperto  di  terra  da  lavorarsi 
come  1'  altra.  Le  carreggiate  scolino  nei  fossi  da  rinno- 
varsi se  occorra  ogni  anno;  i  solchi  traversi  o  acquaj, 
ne'  cavi  minori  o  nelle  carreggiate,  e  le  fosse  cieche, 
nei  grandi  scoli  o  canali. 

6.  È  un  errore  perniciosissimo  credere  dannoso  il 
togliere  la  terra  al  frumento  per  farne  solchi  o  fossi  da 
scolar  la  acque;  gran  danno  da  esse  ne  risentono  i  fon- 
di, massime  argillosi. 

7.  Il  numero  dei  lavori  è  determinato  dalla  qualità 
del  terreno.  Più  lavorisi  quanto  è  più  tenace,  onde  venga 
ridotto  minuto  quanto  mai  si  possa;  lo  si  ari  d'  estate 
e  d'  autunno,  0  nel   colmo  dell'  inverno,  quando  corra 
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asciutto.  Non  si  tocchi  ne  in  primavera  ,  ne  in  umido 
inverno.  Ciò  vale  volendo  coprirlo  di  grani  a  primave- 
ra. Meno  lavorinsi  i  terreni  leggeri.  Non  si  toccheranno 
le  terre  troppo  bagnate,  e  nemmeno  quando  sono  sem- 
plicemente umide  alla  superficie. 

8.  Le  arature  trasversali  non  possono  mai  abbastanza 
commendarsi,  massimamente  nei  terreni  forti  e  freddi. Que- 
ste sono  essenziali  pe'terreni  che  di  nuovo  si  dissodano, 
e  lo  sarebbono  pe'novali  che  si  volessero  ben  coltivare. 

9.  Si  facciano  i  lavori  preparatorj  alle  seminagioni 
e  piantamenti  in  modo  che  la  terra,  prima  di  ricevere 
nel  suo  seno  Semi  o  piante ,  abbia  sentito  il  benefizio 
delle  meteore.  Un'  aratura  nel  colmo  della  state ,  co- 
sicché il  terreno  senta  gli  influssi  del  caldo,  è  vantag- 

iosissima,  così  se  fatta  nel  sommo  rigore  dell'  inverno. 

i  lavorino  in  primavera  ed  estate  i  terreni  da  seminarsi 
in  autunno,  come  pure  i  tenaci,  sebbene  da  seminarsi 
in  primavera.  Pei  terreni  leggeri  bastano  pochi  lavori (1). 
io.  Fra  gli  strumenti  agrarj  si  dà  il  primo  luogo  al- 
l' aratro,  in  forza  del  maggior  lavoro  che  si  fa  con  esso 
in  più  breve  tempo.  Il  semplice ,  cioè  col  vomere  ed 
Drecchie  soltanto,  è  buono  pei  terreni  leggeri  e  non  pro- 
fondi. Il  composto,  che  unisce  ancora  coltro  e  ruote  , 
va  adoprato  ne'  terreni  tenaci  e  profondi.  Se  ne  trovano 
moltissime  sorte  in  Italia,  che  tutte  variano  più  o  me- 
no, e  potrebbono  migliorarsi. 

11.  Bisogna  rimediare  ad  un  errore  fra  noi  comu- 
ne, per  cui  si  adopera    in  un  cantone  lo    stesso  aratro 

ndistintamente  per   tutte  le  sorte    di  terra.  Il   terreno 

eggero  vuole  aratri  pur  esso  leggeri,  ed  il  tenace  forti. 
Alcuni  tentarono  d'  introdurre  aratri  forestieri.  L'  esito 
non  corrispose  alle  concepite  speranze,  forse  perchè  non 

(1)  Gallo  Agostino,  Le  venti  giornate,  Brescia  1775, 
n  4-  giornata  I.   Re,  Ehm.  d'agr.  Lìb.  II.  e.  7. 
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si  esaminò  bene  la  natura  del  fondo  e  dell'  aratro  che 
si  volle  prescegliere  né  si  calcolò  alcune  volte  la  dif- 
ficoltà di  ricostruirlo,  se  venga  a  guastarsi. 

12.  La  vanga  è  il  migliore  degli  strumenti,  quanto 
all'  esattezza  con  la  quale  vien  fatto  il  lavoro,  se  però 
il  vangatore  sia  abile,  cioè  se  non  si  contenti  di  levare 
la  terra  sul  piatto  dello  strumento ,  ma  la  riduca  in 
minutissime  molecole.  Fortunato  chi  può  coltivare  il 
suo  terreno  colla  vanga! 

i3.  Ne'  luoghi  di  colle,  e  dove  alla  terra  arativa  sono 
misti  sassi  ,  si  adopera  lo  zappone  ,  o  la  zappa.  Questi 
strumenti  meritano  la  preferenza  nella  coltivazione  del- 
le vigne. 

i4-  L'  erpice  è  liscio  o  dentato.  Il  primo  serve  ad 
eguagliare  le  terre,  ed  a  romperne  le  zolle  lasciate  dal- 
l' aratro.  Col  secondo  si  ripulisce  il  campo  dalle  gra- 
migne. Merita  biasimo  il  contadino  che  poco  si  curi  di 
adoperare  tale  strumento  per  liberare  i  fondi  dall'erbe 
cattive.  Varia  nella  figura,  mentre  ora  è  cilindrico,  ora 
quadrato,  come  pure  nella  lunghezza  dei  denti.  Deve 
proporzionarsi  alla  natura  del  terreno. 

i5.  Vi  è  una  specie  di  erpice  che  taglia  la  terra, 
ed  è  usato  per  la  coltivazione  dei  prati,  ma  non  isvelle 
le  erbe.  Vi  è  una  specie  di  aratro  a  cui  sono  annesse 
più  coltella,  come  il  descritto  dal  sig.  Ratti.  Prima  di 
adottare  queste  ed  altre  sorte  di  utensili  bisogna  os- 
servare a  quanto  si  è  detto  sopra  §.    io  (i). 


(i)  Gallo  Agostino,  Giornata  io.  Astori,  Pratica  ed 
uso  di  alcune  macchine  rurali.  Capriata,  Memorie  della 
Soc.  d'agricol.  di  Torino.  Ratti  Gio.  Battista,  Trattato 
della  seminazione  dei  campii  e  della  coltivazione  dei 
prati. 
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CAPITOLO  V. 

Massime  e  regole  generali  per  mettere  un  fondo 
a  coltivazione. 

i.l\on  si  disprezzino  mai  le  pratiche  agrarie  dei 
rispettivi  paesi ,  senza  prima  averle  ponderate  colla 
esperienza  ,  e  non  s'  introducano  le  grandi  novità  ,  se 
non  se  dopo  un  maturo  esame,  e  non  mai  tutte  ad  un 
tratto  ,  quando  ciò  potesse ,  ributtando  gli  agricoltori , 
uomini  da  persuadersi  e  non  da  rimbrottarsi,  impedire 
il  buon  esito  della  cosa. 

a.  Si  devono  adattare  le  piante  ai  terreni,  e  non  i 
terreni  alle  piante,  perchè  non  ogni  terra  vuol  dare  lo 
stesso  prodotto.  Ma  non  v'  è  terreno-  coltivabile,  che  non 
possa  fornire  qualche  cosa.  Le  pianure  generalmente 
danno  grani,  i  colli  e  monti  alimentano  alberi. 

3.  L'  applicazione  giudiziosa  di  questo  precetto  ren- 
de produttive  ancora  quelle  terre  che  si  dicono  incapaci 
di  rendere.  Coi  lavori  rasciugate  le  paludi  si  coprono 
pesso  di  biade  o  foraggi.  Se  impossibile  è  1'  asciugar- 
le^ vi  si  fanno  boschi  di  alberi  che  riescano  in  esse  , 
ovvero  si  rivestono  di  qualche  gramigna  che  le  rassoda 
ed  abilita  col  tempo  a  dare  foraggi.  Gli  arenosi  e  ghia- 
iosi si  possono  piantare  di  alberi  e  di  erbe.  La  Valsesia 
e  la  Valle  Cannohina  presentano  esempj  della  verità  del 
precetto  superiormente  esposto. 

4-  Il  fondo  che  sia  cinto  intorno  o  da  una  siepe,  o 
da  una  muraglia,  o  da  un  largo  fosso,  merita  la  preferenza. 
Quindi  non  si  può  mai  raccomandare  abbastanza  di 
cingere,  quando  si  possa,  il  medesimo  di  qualche  riparo. 

5.  Siano  i  varj  campi  e  prati,  che  compongono  un 
fondo,  uniti.  Non  v'  è  cosa  più  nocevole  delle  terre  ol- 
tremodo separate  appartenenti   ad  un   medesimo  podere. 

6.  La  natura  del  terreno  tanto  dello  strato  superiore 
he  ogni  anno  si  smuove  dall'aratro,  quanto  di  quello  che 
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gli  sta  sotto;  la  sua  posizione  fisica  ed  economica  ;  la 
quantità  e  natura  delle  irrigazioni,  e  la  maniera  di  ve- 
getare delle  diverse  piante  ,  sono  da  consultarsi  atten- 
tamente per  istabilire  qual  metodo  di  coltivazione  abbia 
a  preferirsi  per  un  dato  podere. 

7.  Qualunque  esso  sia,  si  calcoli  prima  esattamente 
il  bestiame  che  occorrere  potrà  ,  tanto  per  lavorarlo , 
quanto  per  letamarlo  a  dovere,  e  si  stabilisca  la  quantità  di 
pascoli  e  prati  che  occorrono  per  mantenerlo.  Prima  dote 
di  un  fondo  sono  i  bestiami  ed  il  cibo  per  mantenerli  co- 
modamente, e  le  materie  per  fare  ad  essi  buon  letto. 

8.  I  Campi  arativi  devono  essere  in  proporzione  coi 
prati,  così  naturali  che  artificiali.  L'  eccesso  dei  primi 
è  contrario  alla  buona  agricoltura,  ed  è  un  difetto  co- 
mune a  molte  parti  d'  Italia.  Per  istabilire  la  propor- 
zione giusta,  non  si  deve  solamente  calcolare  il  bestia- 
me di  cui  s'  abbisogna,  ma  la  natura  ancora  del  terre- 
no, secondo  le  differenti  specie  di  erbe  da  prato ,  cui 
è  capace  di  alimentare. 

9.  Un  secreto  eccellente  per  migliorare  i  proprj  fon- 
di e  renderli  più  lucrosi,  è  quello  di  aumentare  il  più 
che  si  può  il  prato.  Chi  ha  praterie  può  nutrire  più 
bestiame.  Chi  mantiene  più  bestiame,  che  s'  intende  sia 
alimentato  a  dovere,  può  lavorar  meglio  le  terre  ed  a- 
vere  maggiore  quantità  di  letame. 

io.  Due  sono  i  metodi  di  coltivazione.  Il  primo  chia- 
masi coltivazione  maggiatica^  che  equivale  ai  novali  de- 
gli antichi,  per  cui  una  parte  del  terreno  riposa  per  un 
anno  dopo  avere  fornito  il  frumento.  Questo  metodo  è 
cattivo,  e  dannoso  pel  proprietario.  Non  v'  è  che  possa 
scusarlo  in  alcuni  casi  se  non  se  qualche  straordinario 
lavoro  da  farsi,  o  la  mancanza  dei  mezzi  di  lavorarlo, 
cosa  talora  più  apparente  che  reale. 

11.  La  terra  non  isterilisce  concimata  e  lavorata  a 
dovere.  Gli  ortolani  coprono  ogni  momento  di  piante  il 
terreno;  eppure  esso  sempre  produce. 
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12.  L'  altro  metodo  di  coltivazione  non  lascia  mai 
vuoto  il  terreno;  ed  ogni  anno  lo  fa  alimentare  qualche 
prodotto,  ma  in  maniera  tale  che  la  stessa  pianta  non 
ritorna  mai  due  volte  di  seguito  sopra  il  medesimo  ter- 
reno ,  e  le  piante  di  natura  diversa  succedonsi  le  une 
alle  altre  regolarmente,  ed  è  ciò  che  chiamasi  rotazione 
agraria  e  coltivazione  alternativa  ,  della  quale  fissò  le 
basi  il  nostro  Tarello.  Questo  è  da  preferirsi  (r). 

i3.  Si  ari  minore  quantità  di  terreno,  ma  si  ari  di 
più.  Si  semini  minore  quantità  di  grano,  ma  si  au- 
mentino le  praterie.  Un  campo  coperto  di  trifoglio  l'an- 
no che,  secondo  la  regola  comune,  resterebbe  vuoto  col 
pretesto  di  servire  di  pascolo  al  bestiame,  rende  mag- 
gior cibo  al  medesimo ,  e  trovasi  all'atto  di  prepararlo 
pel  frumento  più  netto  dalle  erbe  cattive,  ed  abbisogna 
di  molto  minore  ingrasso.  Anzi  taluni  non  lo  ingrassano 
punto,  e  ne  ricavano  molto  grano.  Onde  se  per  riposo 
di  terreno  alcuno  intendesse  il  lasciarlo  vuoto  di  quella 
sorta  di  grani,  cui  dicono  bianchi ,  per  mettervi  sopra 
qualche  erba  leguminosa,  allora  un  riposo  di  tal  natura 
sarà  utilissimo.- 

14.  È  diversa  la  rotazione  agraria  che  deve  stabilirsi 
nei  terreni  selcio  so- calcare-argillosi)  e  nei  terreni  selcioso- 
argilloso-calcari.  I  primi  ammettono  maggiore  varietà  di 
prodotti ,  e  perciò  possono  questi  con  maggiore  inter- 
!  vallo  farsi  succedere  distanti  gli  uni  dagli  altri.  Ma  in 
'generale  è  vantaggiosissimo  il  far  precedere  ai  grani 
bianchi,  cioè  frumento,  orzo,  avena  ec,  piante  legumi- 
nose, cioè  trifogli.,  fave,  mediche,  lupinelle  ec.  Esse  fanno 

(1)  Una  rotazione  in  cui  non  accada  die  il  prodotto 
medesimo  .ritorni  due  volte  di  seguito  nel  campo  iste  s  so , 
non  si  otterrà  mai  se  si  adotti  un  riparto  di  anni  dispari 
di  numero,  0  vi  si  dovrà  alterare  la  successione  de' prodotti 
aberrando  dal  piano  proposto.  Un  riparto  d'anni  pari 
non  soggiace  a  simile  inconveniente. 
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maggior  benefizio  al  terreno  di  quello  che  ne   ricavino. 

(  V.  cap.    io,  part.    2,  §•  4^  )• 

i5.  Le  rotazioni  agrarie  degli  antichi  paesi  lombar- 
di, di  alcune  parti  dello  Stato  veneto,  della  campagna 
bolognese  ,  dove  la  canapa  forma  oggetto  primario  di 
coltura,  della  Toscana  e  di  altri  luoghi,  possono  som- 
ministrare norma  a  quelli  che  volessero  utilmente  intro- 
durle.  Soltanto  alcune  peccano  nell'ammettere  due  volte 
lo  stesso  grano  nel  medesimo  terreno  senza  interruzione. 

16.  Chi  avrà  acque  da  irrigare  a  sua  voglia  e  copia 
di  letame,  potrà  assoggettare  alla  rotazione  agraria  an- 
che i  prati  stabili,  come  fanno  nel  Milanese  e  nel  Cre- 
monese. Chi  è  povero  d'  irrigazione  aumenterà  i  prati  arti- 
ficiali, cui  romperà  di  mano  in  mano  che  ne  sostituirà 
nuovi,  ma  conserverà  i  prati  stabili  che  hanno  la  sorte, 
per  la  particolare  loro  ubicazione,  di  poter  essere  innaffiati. 

17.  Nei  fortunati  terreni,  che  per  la  loro  piofondità 
ammettono  alberi  insieme  alle  biade,  si  dispongano  i 
filari  volti  così  che  il  campo  abbia  la  minor  ombra  da 
loro.  Pare  che  non  dovrebbe  la  distanza  di  una  pianta 
dall'  altra  nel  filare  essere  minore  di  otto  metri,  e  quella 
dei  filari  1'  uno  dall'altro  di  3a  metri.  La  qualità  delle 
terre,  massime  quanto  alla  distanza  delle  piante  fra  lo- 
ro, può  permettere  talvolta  minore  intervallo. 

18.  Nuocono  alla  buona  agricoltura  i  pascoli  ed  i 
beni  comunali,  cioè  quei  terreni  su  i  quali  ognuno  può 
pascolare  il  suo  gregge  ,  e  talora  seminare  ogni  tanto 
tempo.  Alle  ragioni  che  provano  questa  verità  vi  si  ag- 
giunge l'esperienza;  mentre  ne'paesi,  ne' quali  sono  stati 
levati,  l'agricoltura  e  la  pastorizia  sonosi  accresciute. 

19.  Il  taglio  dei  boschi,  il  dissodare  i  pascoli  al 
monte  ed  al  colle  ,  sono  1'  esterminio  dell'  agricoltura 
di  que'  paesi,  e  la  ruina  di  quella  del  piano. 

2,0.  È  sommo  P  errore ,  ornai  generale  fra  gli  agri- 
coltori, che  quanta  più  terra  può  mettersi  a  grano  sia 
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per  rendere  maggior  profitto.  Il  colle  ed  il  monte  messi 
a  pascolo  ed  a  boschi,  alberi  fruttiferi  e  vigne,  o  rico- 
perti di  armento,  aliarne  del  giuoco  rendono  tanto 
denaro  da  comprare  maggior  quantità  di  frumento  ,  di 
quella  che  avrebbe  somministrato  la  parte  di  colle  o 
monte  seminata  di  esso.  S'  intende  di  parlare  della  se- 
mina eccedente ,  che  nei  poggi  si  fa  di  grani  bianchi. 
Meriterebbe  di  essere  accresciuta  colà  la  coltura  dei 
legumi. 

iu.  Ad  impedire  che  non  vengano  dalle  acque  por, 
tati  via  i  succhi  migliori  delle  terre  ne'  poggi,  sarebbe 
ben  fatto  dis porle  ad  imitazione  de'  Toscani  e  Lucchesi, 
a  banche  o  ciglioni  ,  e  formare  così  varj  piani  a  guisa 
di  gradini  di  una  scalinata  (i). 


CAPITOLO  VI. 

Dell'  ebbe  che  nutrono  l'  uomo  (a). 
ORDINE  I. 

Erbe  i  cui  grani  si  panificano. 

i.  Il  frumento,  triticum  (  Lin.  ci.  Ili,  ord.  a  )  è 
di  varie  specie,  la  più  coltivata  delle  quali  è  il  grano 

(1)  Gallo,  Giornata  I.  e  II.  Memorie  della  Società 
patriotica  di  Milano.  Landeschi,  Saggio  di  un  Parroco 
samminiatese.  Memorie  delle  Accademie  di  agricoltura 
dello  stato  veneto.  Re,  Elementi  à1  agricolt.  L.  II,  e. 
8,  9,  io.  Tarello,  Ricordo  d' agricolt. ,  Venezia  1775, 
con  note. 

(a)  Ci  sembra  non  potersi  dividere  le  piante  che  for- 
mano il  soggetto  deW  economia  campestre  con  un  metodo 
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d'  inverno,  triticum  hybernum.  Ve  ne  sono  differenti  va- 
rietà cui  deve  1'  economo  esaminare,  giacché  è  verissi- 
mo che  non  tutte  si  moltiplicano  egualmente  bene  in 
ogni  terreno. Vi  è  il  frumento  marzolo,  triticum  aestivum; 
frumento  del  grappolo,  triticum  compositum  ;  frumento 
grano  duro  o  robo,  triticum  turgidum;  frumento  polacco 
triticum  polonum ;  frumento  che  dicono  farro,  triticum 
spelta:  frumento  che  dicono  spelta,  triticum  monococcum. 
a.  Il  frumento  preferisce  generalmente  i  terreni  sel- 
cioso-argilloso-calcari.  Ciò  risulta  dalle  analisi  di  Tillet, 
Bergman,  Dundonald,  Gioberti,  Davy,  e  nostre  proprie, 
fatte  dei  migliori  terreni  da  grano.  Ne'  luoghi  ove  piove 
pochissimo  amerà  i  terreni  argilioso-selcioso-calcari,  ma 
non  altrimentij  vuole  luoghi  aperti,  terre  ben  lavorate, 
e  soprattutto  in  que'campi ,  che  prima  hanno  alimen- 
tata qualche  pianta  leguminosa  (  V.  e.  a.  (i)  ). 

giusto  e  filosofico ,  ed  insieme  opportuno  per  un'  opera 
della  natura  di  questa. 

Però  adottando  la  distinzione  usata  comunemente  di 
erbe  e  d'  alberi,  ne  annovereremo  delle  prime  5  classi: 
I.  Erbe  che  nutrono  V  uomo.  IL  Che  lo  vestono.  III.  Che 
gli  danno  olio.  IV.  Che  gli  porgono  materia  per  la  tin- 
tura ed  altre  arti,  pel  cammercio,  ed  ancora  per  formare 
i  rimedj  della  medicina.  V.  Che  coltivami  pel  nutrimento 
de'  bestiami.  Degli  alberi,  arbusti  e  suffrutici:  i.  Altri 
somministrano  principalmente  alimento  alV  uomo.  a.  Altri 
gli  apprestano  bevanda.  3.  Altri  gli  danno  olio.  i\.  Altri 
gli  forniscono  di  che  supplire  à*  diversi  bisogni  dell'  eco. 
nomia  campestre  e  domestica. 

(i)  Tutti  i  nomi  delle  piante  saranno  seguiti  da  una 
cifra  maiuscola  indicante  la  classe ,  e  da  una  ordinaria 
che  indicherà  V  ordine  secondo  il  sistema  di  Linneo.  Per- 
ciò ho  ammesso  le  sue  specie,  tuttoché  alcune,  come  ap- 
punto li  frumenti,  non  siano  esattamente  circoscritte. 
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3  In  Italia  consumansi  forse  due  quinti  e  più  di 
semente  che  potrebbe  risparmiarsi.  Giova  talora  cambiare 
semi  portandoli  da  luoghi  inferiori  a  quelli  di  miglior 
qualità  ,  e  dai  freddi  ai  caldi.  Bisogna  seminare  raro 
ne'  terreni  fertili ,  che  ivi  più  tallisce  il  frumento  .  e 
spesso  negli  sterili.  Il  cader  delle  foglie  indica  in  au- 
tunno il  vero  tempo  di  seminare.  Si  può  alcun  poco 
anticipare  nei  luoghi  freddi  (i). 

4.  A  risparmio  di  seme  e  di  tempo,  adoprano  al- 
cuni di  seminare  con  uno  strumento  detto  seminatore, 
già  conosciuto  ed  usato  in  Italia  alla  metà  del  secolo  rò. 
Fra  varj  che  ve  ne  sono ,  meriterebbe  la  preferenza 
quello  dell'  Arduino,  perchè  il  più  semplice  ed  econo- 
mico. Altri  piantano  il  frumento  dopo  avere  fatti  tanti 
fori  regolari  sul  terreno.  È  sicuramente  più  vantaggio- 
so, quanto  al  risparmio  di  seme  ed  aumento  di  rendita, 
servirsi  dell'  uno  o  dell'  altro  metodo. 

5.  Sarà  buon  seminare  in  terreno  né  troppo  bagna- 
to, né  troppo  asciutto.  Coprasi  più  ne'  terreni  sciolti 
che  negli  argillosi.  Si  sarchieranno  le  biade  con  dili- 
genza, ma  non  mai  quando  sono  in  fiore.  Se  sia  troppo 
rigoglioso  bisogna  tagliarlo  a  quattro  o  sei  dita  alto  da 
terra,  altrimenti  rovescia  quando  ha  le  spiche.  Questo 
metodo  è  usato  in  molti  luoghi  ancora  d'  Italia,  p.  e. 
nel  Bolognese. 

6.  I  morbi ,  ai  quali  principalmente  vanno  fra  noi 
soggetti  i  frumenti,  oltre  gli  accidenti,  che  ne  impediscono 

(1)  È  osservazione  costante  che  diversi  grani  coltivati 
in  un  podere  molti  anni  di  seguito  degradano  nella  bon- 
tà. Non  v'  è  termine  fisso  che  possa  assegnarsi  da  dover 
farne  il  cambio ,  ma  la  degradazione  lo  determina.  Giova 

alvolta  cambiare  la  semente  nel  circondario  medesimo  dal- 
l' uno  all'  altro  podere;  meglio  per  altro  sarà  ritrarla  da 

erreni  di  natura  analoga^  ma  pia  sterilì. 
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la  fecondazione ,    sono:     i.  la    ruggine,    consistente    in» 

tante  macchie  appunto  del  colore  di  ruggine  ,  che  co- 
prono fusti  e  foglie;  a.  la  golpe  o  fama  o  carboncino 
o  marzetto  ,  V  esterna  apparenza  del  grano  è  quasi  si- 
mile a  quella  del  sano  ,  ma  internamente  la  sostanza 
farinosa  è  cangiata,  o  tutta  o  in  parte,  in  polvere  nera; 
3.  il  carbone  o  filigine,  la  spica  è  cangiata  in  una  pol- 
vere nera,  e  non  v'  è  un  sol  grano  intatto. 

7.  Di  queste  tre  malattie  la  prima  non  ha  ne  sicuro, 
ne  facile  rimedio.  La  seconda  e  terza  si  prevengono  pò* 
nendo  la  semenza  per  2,4  ore  entro  una  discreta  quan- 
tità di  acqua,  nella  quale  sia  stata  sciolta  della  calci- 
na, e  tanta  che  tutti  i  semi  ne  rimangano  hene  sparsi. 
Opera  meglio  la  calcina  se  fresca,  e  più  presto  strugge 
il  miasma,  che  rende  contagiose  queste  infermità,  mas- 
sime la  seconda.  Tale  preparazione  o  medicatura  è  uti- 
lissima per  qualunque  sorta  di  semenze.  *  Può  farsi  1 
molto  tempo  prima  di  seminare  i  grani. 

8.  Non  si  mieta  ne  troppo  presto,  né  troppo  tardi. 
Si  batterà  in  giorno  asciutto  e  non  si  cesserà  dal  so- 
leggiare le  biade,  che  si  vorranno  ben  conservare.  Il 
luoghi  ove  riporle  siano  granaj  ben  ventilati  ed  ariosi, 
ovvero  pozzi  0  buche  da  chiudersi  ermeticamente.  Nel 
secondo  caso,  turato  il  serbatojo ,  non  occorre  alcuna 
cura,  ma  il  grano  contrae  1'  odore  che  dicesi  di  tanfo 
o  buca.  Chi  adopera  il  primo  avverta  di  moverlo  spesso, 
altrimenti  gli  insetti  lo  buchereranno  facilmente.  Ad  im- 
pedire che  germogli  per  1'  umido  ,  alcuni  lo  pongono 
nella  stufa. 

9.  Queste  regole  di  coltivazione  possono  ritenersi 
comuni  a  molte  altre  sorte  di  biade  e  legumi.  Si  eccettui 
però  1'  epoca  della  semina.  Così  il  grano  marzolo  si  pò. 
ne  giù  a  marzo,  come  pure  se  vogliasi  il  grano  polacco 
e  la  spelta,  che  riesce  ancora  nei  terreni  magri. 
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ciò  che  il  frumento  è  per  la  pianura.  Cresce  bene  in  ter- 
reni magri.  Pare  che  il  freddo  le  giovi.  Seminasi  a 
mezzo  agosto.  Ve  ne  ha  una  varietà  che  si  pone  a  pri- 
mavera. Questa  pianta  è  soggetta  ad  una  malattia  detta 
grano  sprone,  o  cresta  di  gallo.  Le  spiche  infette  hanno 
grani  più  grossi ,  e  terminano  a  guisa  di  cornetto.  Si 
pretende  questa  malattia  dovuta  ad  insetti  che  fabbri- 
cano il  nido  entro  la  farina  del  seme.  È  contagiosa,  e 
si  previene  colla  incalcinatura. 

i  : .  Si  coltivano  molte  sorte  di  orzo,  hordeum  (  III,  a), 
la  quale  pianta  pare  non  riesca  bene  che  o  nei  luoghi 
magri  o  nei  grassissimi ,  locchè  credesi  vero  non  asso- 
lutamente, ma  riguardo  alle  specie  particolari.  Nessuna 
però  fruttifica  riccamente  ne'  terreni  mediocri.  Le  sorte 
più  coltivate  da  noi  sono:  i.  hordeum  disticum ,  scan- 
della  od  orzuola  da  seminarsi,  o  in  primavera  o  in  au- 
tunno ,  anche  ne'  terreni  magri.  Alla  stessa  stagione 
pure  seminano  al  colle  a.  1'  hordeum  vulgare  orzo  co- 
mune, del  quale  è  varietà  1'  orzo  celeste,  hordeum  cce- 
leste,  e  1'  hordeum  nudum,  orzo  nudo;  3.  vi  è  l'orzo  da 
inverno,  hordeum  hexasticon,  che  si  semina  in  buon  ter- 
reno nell'autunno;  4-  e  finalmente  1'  orzo  a  lunghe  o- 
recchie ,  hordeum  zeocriton }  che  ama  terreno  grasso  e 
ben  lavorato.  Coli'  orzo  fermentato  si  fa  la  birra.  To- 
stato e  polverizzato  si  usa  in  vece  di  caffè. 

ia.  Varie  sono  le  specie  dell'  avena  (III,  a),  che 
(potrebbero  coltivarsi  per  farne  pane;  tali  sono  p.  e.  1'  ave- 
na satina,  vena  bianca  e  nera;  avena  nuda,  vena  ignuda, 
detta  vena  d1  Inghilterra,  da  seminarsi  in  autunno;  avena 
orìentalis,.  vena  d'  Ungheria  ec.  Ama  l'avena  i  luoghi 
ricchi  come  il  frumento,  e  spossa  molto  le  terre.  Erra 
chi  o  la  fa  succedere  o  la  premette  a  quello.  La  pri- 
ma specie  seminasi  in  autunno  rara  ,  e  teme  i  luoghi 
bassi,  seccandosi  facilmente  nei  leggeri. 
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i3.  Il  miglio,  panicum  rniliaceum  (  III,  2),  di  cui 
v'  ha  il  giallo  e  il  nero;  seminasi  raro  in  buon  terreno 
a  primavera,  o  come  costumasi  in  molte  parti  d'  Italia* 
sulle  stoppie,  tolto  il  frumento,  subito  dopo  arando  due 
volte  il  terreno,  coir  intervallo  di  otto  giorni  fra  un'a- 
ratura e  V  altra.  Vuole  sarchiato  e  zappato  due  volte. 
Teme  i  luoghi  ombrosi.  Se  ne  fanno  minestre9  polente, 
e  si  panifica  unito  al  frumento.  Si  fa  succedere  ancora 
al  lino. 

Il  panico,  panicum  italicum,  viene  seminato  in  al- 
cuni luoghi,  e  domanda  le  medesime  avvertenze. 

i^.  Il  frumentone,  0  grano  turco,  0  maiz,  zea  mayz 
(  XXI,  3  ),  conta  molte  varietà,  fra  le  quali  una  che 
fa  alto  fusto  e  grossa  pannocchia,  e  che  è  di  molte  sorte, 
cioè  giallo,  bianco,  rosso,  cenerino  ec. ,  ed  un'  altra  detta 
cinquantino  o  quarantino,  perchè  si  vuole  che  in  4°  o 
5o  giorni  venga  a  maturità,  ma  vi  si  richiedono  ordi- 
nariamente due  mesi,  e  quattro  per  le  altre.  Conviene 
ai  terreni  selcioso-calcare-argillosi  ben  lavorati,  ricchi  di 
succhi,  e  soprattutto  freschi,  onde  riesce  ancora  ne' ter- 
reni piuttosto  argillosi,  ma  freschi. 

i5.  Il  frumentone  ha  molti  contrarj  .  Si  crede  che 
isterilisca  i  fondi.  Il  secreto  per  impedire  ciò  consiste 
nel  preparargli  colla  vanga  il  terreno ,  nel  tenerne  le 
piante  distanti  1'  una  dall'  altra  pel  lungo  de'  filari  e 
pel  largo  almeno  sei  palmi,  nel  piantarlo  solo  in  campi 
bene  concimati,  ed  in  zapparlo  tre-volte.  Può  seminarsi 
da  aprile  sino  verso  la  metà  di  maggio,  ed  entro  questo 
intervallo  riseminato  può  benissimo  riuscire.  Il  cinquan- 
tino si  pone  ov'  era  il  frumento.  Torna  piuttosto  ser- 
virsene per  prato  artificiale.  Siano  bene  scomposti  gli 
ingrassi  destinati  a  questa  pianta  (1) . 

(1)  È  falso  che  il  Formentone  isterilisca  il  terreno,  e 
lo  dimostra   il  fatto ,   che  il  frumento  seminatovi   dietro 
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i6.  Si  coltivano  varie  sorte  di  melica,  saggina,  sorgo 
che  con  questi  nomi  chiamano  1'  olco,  holcus  (XXIII, 
i  ).  La  più  comune  è  la  melica  da  scope,  holcus  sac- 
ìcharatus.  Vengono  poi  la  melica  cafra,  holcus  cafer;  il 
j sorgo,  holcus  sorghum  ecc.  Seminansi  a  primavera,  mentre 
temono  il  freddo.  Sebbene  non  siano  molto  delicate 
quanto  alla  qualità  del  terreno,  però  riescono  meglio 
i  quando  sia  leggero  e  ben  letamato.  Non  è  vero  che  gli 
'uccelli  lo  rispettino;  almeno  fra  noi  1'  holcus  sorghum 
Ilo  vidi  rovinato  da'  passeri.  Dalle  sue  canne  se  ne  cava 
imelaccio,  che  fa  le  veci  dello  zucchero,  oltre  gli  usi  cui 
serve  il  grano. 


rende  un  prodotto  copioso.  Il  sig.  Schlipf  assicura  che 
dopo  il  formentone  riescono  bene,  oltre  il  frumento,  anche 
V  orzo,  la  vena,  e  persino  il  tabacco.  Secondo  i  principi 
della  moderna  chimica  organica  si  trova  che  le  piante  le 
quali  contengono  piti  silice  sono  quelle  che  maggiormente 
sfruttano  il  suolo:  le  analisi  chimiche  hanno  dimostrato 
che  il  formentone  contiene  solo  8  parti  in  ioo  di  silice, 
laddove  il  frumento  ne  contiene  ben  34-  Aggiungasi  la 
quantità  di  zucchero  che  il  formentone  contiene  e  di  mu- 
cilagine,  le  quali  sostanze  eliminate  per  le  radici  in  forma 
di  secrezioni  debbono  migliorare  la  condizione  del  terreno 
anzi  che  peggiorarla.  Di  questa  opinione  è  ancora  il  dotto 
sig.  BonafouS;  il  quale  pili  volte  osservò  le  considerevoli 
secrezioni  delle  radici  del  formentone.  Arroge  inoltre  la 
distanza  alla  quale  si  pongono  le  piante  del  formentone, 
che  lascia  la  maggior  parte  del  terreno  senza  che  gli  som- 
ministri  alimento,  ed  i  replicati  lavori  di  sarchiature  e  di 
rincalzatura ,  pei  quali  le  molecole  del  terreno  sono  in 
ggior  numero  portate  a  contatto  dell'  atmosfera,  onde 


ma 


sy  impregnano  di  molte  sostanze  atte  a  nutrire   i  vegeta- 
bili, ed  il  terreno  viene  mondato  dall'  erbe  cattive. 
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17.  La  fraina,  o  grano  saraceno,  poly gonion  fago- 
pyrum  (  Vili,  3  ),  ama  terreno  arenoso  e  secco,  ma  che 
sia  qualche  volta  bagnato  dalle  piogge.  Seminasi  mie- 
tuto il  grano,  ovvero  in  primavera,  e  matura  in  poche 
settimane.  Viene  coltivato  ne'  poggi.  Il  frumento  nero 
di  Tartaria,  polygonum  tartaricum,  è  ancor  meno  deli- 
cato Forse  converrebbe  tentare  alcun  esperimento  ad 
imitazione  degli  abitanti  di  Vaprio  intorno  al  poly gonion 
convolvuhiS)  poligono  vilucchio ,  per  vedere  se  questa 
pianta,  spontanea  in  molti  luoghi,  sia  veramente  utile, 
se  non  altro  per  farne  soverscio,  come  le  altre  due  specie. 
18.  Il  riso,  oryza  sativa  (VI,  2  ),  vegeta  in  ogni  ter- 
reno coltivabile,  purché  possa  innaffiarsi,  giacché  finora 
non  abbiamo  ancora  introdotta  la  coltivazione  di  quella 
varietà  di  riso,  che  si  assicura  non  abbisognare  dell'  a- 
cqua,  e  dicesi  riso  asciutto.  Vi  sono  risaje  stabili ,  ed 
altre  alternative,  nelle  quali  questa  pianta  alternasi  col 
frumentone,  frumento  e  spianate  di  trifoglio.  Se  1'  acqua 
è  buona,  sarà  migliore  il  riso.  Dal  principio  d'  autunno 
a  tutto  l' inverno  si  disponga  la  risaja,  vangando  o  zap- 
ponando  la  terra,  che  si  disporrà  in  tanti  campicelli 
cinti  d'  arginelli,  che  possano  trattenere  1'  acqua  alta  5 
o  6  dita  almeno.  Taluno  ara  in  autunno,  poi  vanga  o 
zappa  in  inverno. 

19.  Seminasi  dalla  fine  di  marzo  a  tutto  maggio. 
Appena  germogliato  tutto  si  asciuga  la  risaja  II  diffi- 
cile sta  nel  regolare  le  acque.  La  natura  del  terreno,  ed 
il  tenore  delle  stagioni  solo  possono  fornire  una  giusta 
norma.  Si  lascia  asciutta  la  risaja  per  diserbarla,  e  per- 
chè possa  meglio  profittare  del  benefizio  della  stagione, 
e  talora  per  impedire  i  progressi  del  carolo^  malattia  che 
in  parte  presenta  i  fenomeni  della  ruggine  come  le  mac- 
chie, ma  che  vi  aggiunge  1'  accrescimento  della  pianta 
straordinario.  Non  v'  è  che  la  cognizione  locale  che 
valga  a  determinare  il  tempo  di  tenerla  asciutta,  o  di 
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rimettervi  l'acqua.  Stando  ai  Risajoli  de'  varj  paesi  che 
ho  consultati, non  credo  poter  dare  regole  generali  (i)  (a). 

ORDINE  li. 

Chaje  o  Legumi. 

i.  V  arie  sorte  si  contano  di  fava,  vicia  faba  (  XVII, 
).  Si  distinguono  in  fava  da  inverno  e  marzola.  Quella 
oggetta  a  perire  dal  freddo  seminisi  presso  1'  equinozio 
'  autunno,  e  vicino  all'  altro  equinozio  la  seconda  me- 
lo ferace,  di  cui  contansi  molte  sorte.  A  trarne  utile 
lovrebbesi  piantare  tanto  d'  autunno  che  al  marzo,  ma 
>er  lo  più  seminano  quella  ad  uso  di  frumento.  Amano 
e  fave  il  piano  e  le  valli  umidette  ,  e  non  paventano 
e  nebbie.  Vogliono  essere  sarchiate  altrimenti  non  pro- 
perano.  Tengansi  le  piante  lontane  dieci  o  dodici  dita, 
a.  Si  possono  seminare  le  fave  in  varj  tempi  per 
oderne  più  a  lungo.  Così  gli  ortolani  ne  pongono  giù 

(i)  Marietti  Saverio,  Delle  specie  di  frumento  e  di 
lane,  siccome  della  panizzazione ,  Firenze  iyò5  ,  8.  Ha- 
asti  ,  Coltw.  del  frumento;  Coltiv.  del  maiz.  Arduini 
juigi,  Dell'  orzo  celeste;  Lettera  sul  frumentone.  Arduino 
ietro,  Memorie  sopra  le  varie  specie  d'  olchi;  Memoria 
domo  al  genere  delle  piante  arenacee;  Trattato  dei 
\rani  compresi  dai  botanici  sotto  la  generica  denominazione 
li  orzo.  Re,  Dizion.  dei  libri  di  agr.  ec.  Asquino  Gi- 
oiamo, Mem.  sulla  coltivazione  ed  uso  del  grano  sarà* 
eno.  Biroli  D.  Giovanni ,  Del  riso ,  Trattato  rustico- 
conomico,  .Milano   1807. 

(a)  Ln  alcuni  paesi  seminasi  ne'  siti  acquitrinosi  la 
osi  detta  Erba  della  manna  (  Festuca  fluitans  III.  a  ) 
l  cui  seme  si  panifica,  ma  è  cibo  poco  gradevole  e  poco 
utriente. 


nelle  costiere  per  molti  mesi,  e  ne  raccolgono  talvolta 
in  autunno.  Non  si  deve  trascurare  questo  legume  che 
ancora  panificasi,  mentre  è  il  migliore  dei  preparativi 
che  si  possa  fare  ad  un  campo,  per  averne  in  seguito 
buona  e  copiosa  raccolta  di  frumento.  A  migliorare  sem- 
pre più  un  terreno,  tra  la  fava  taluno  provò  vantaggioso 
seminarvi  trifoglio.  Anche  la  fava  quand'  è  in  fiore,  ed 
appena  fecondata,  se  si  tagli  a  quattro  dita  da  terra, 
caccia  nuovi  steli  e  nuovi  fiori ,  e  legumi.  Ciò  inse- 
gna come  rimediare  in  parte  al  danno  di  qualche  gran- 
dine. 

3.  Sotto  il  nome  di  fagioli  coltivansi  specie  appar- 
tenenti a  due  generi  diversi,  cioè  al  dolichos ,  e  phaseo- 
lus (  XVII,  4)5  e  alcune  delle  quali  sono  soltanto  ri- 
serbate agli  orti,  ed  altre  coprono  intere  campagne.  Chi 
volesse  minutamente  esaminarle  ne  troverebbe  più  di 
3oo  varietà,  che  però  si  alterano  d'  anno  in  anno.  Ap- 
partengono particolarmente  al  dolichos  catiang^  fagiolo 
dall'occhio;  al  phaseolus  vulgaris,  fagiolo  strisciante;  al 
phaseolus  nanus,  fagiolo  nano  ec. 

4  Pongansì  in  terra  sciolta,  ma  fertile  e  ben  lavo-' 
rata.  Si  seminano  #da  mezzo  aprile  a  tutto  maggio.  Si 
sarchino  con  diligenza  e  diasi  colla  zappa  terra  al  piede. 
Avendo  comodo  d'  innaffiarli  moltiplicano  moltissimo. 
Anche  i  fagioli  dovrebbonsi  più  coltivare,  perchè,  e  coi 
lavori  che  domandano,  e  coli'  ombra  di  cui  coprono  la 
terra,  e  colle  spoglie  che  lasciano  sul  campo,  lo  fecon 
dano  pel  grano. 

5.  Sonovi  alcune  specie  particolarmente  coltivate 
negli  orti,  come  il  dolichos  sesquipedalis,  fagiolo  lunghis 
simo,  per  cuocerlo  e  servirsene  in  insalata;  il  phaseolus 
mungo,  fagiolino  verde  eccellente  pe'  manicaretti,  come 
il  phaseolus  lunatus ,  fagiolo  lunato  ec. 

6.  Le  varie  specie  di  pisello,  pisum  sativum  (XVII 
4  ),  potrebbonsi  coltivare  utilmente  per  rendere  più  atti 
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al  frumento  i  campi  argillo60-sabbiosi,  come  praticano 
gli  Inglesi,  e  non  limitarne  il  coltivamento  agli  orti.  I 
piselli  bianchi  domandano  un  terreno  selcioso-calcare- 
argilloso:  i  bigi  selcioso-argilloso-calcare.  Altri  sono  nani 
e  non  pochi  domandano  rami  sopra  i  quali  appoggiarsi. 
In  generale  vogliono  terreno  ricco.  Tengansi  distanti  per 
poterli  sarchiare,  e  perchè  amano  di  essere  ben  soleg- 
giati e  ventilati.  Si  seminano  in  autunno  per  averne  a 
primavera;  e  continuando  a  primavera,  stagione  propria 
a  porli  in  terra,  se  ne  ha  in  estate,  nel  qual  tempo  ri- 
seminansi  in  luogo  al  nord,  o  che  artificialmente  ripa- 
rasi dai  grandi  ardori,  e  se  ne  gode  sul  finire  dell'au- 
tunno. 

7.  Il  cece,  del  quale  abbiamo  comune  il  bianco  ed 
il  rosso,  conta  ancora  altre  varietà  tutte  appartenenti 
al  cicer  arietinum  (  XVII,  4')-  Vegeta  in  terreno  selcioso- 
calcare-argilloso  .  e  mediocremente  ne' fondi  selcioso- 
argillosi,  e  preferisce  il  piano  al  poggio.  Seminasi  a  pri- 

fmavera.  Questo  legume  è  trascurato  in  molti  luoghi,  e 
meriterebbe  di  coprire  alcuni  di  que'campi  che  si  tengono 
a  novale ,  mentre  è  anch'  esso  ottimo  a  fecondare  il 
terreno  pel  grano.  Il  cece  tostato  e  polverizzato  si  fa 
servire  comunemente  per  mescolarlo  al  cafTè  3  ma  fra 
tutti  è  il  peggior  seme,  attesa  la  sua  insopportabile  a- 
tnarezza. 

8.  La  lenticchia  ervum  lens  (  XVII,  4  )?  riesce  bene 
il  poggio,  e  non  è  punto  delicata  nella  qualità  del  ter- 
'eno.  Migliora  i  terreni  argillosi  i  più  meschini.  Teme 
1.1  freddo,  e  non  conviene  ai  fondi  troppo  grassi.  Semi- 
nasi a  primavera.  Preferisce  i  luoghi  asciutti  e  magri, 
na  non  di  soverchio. 

9.  Due  sorte  particolarmente  coltivansi  di  veccia, 
)ìcia  sat'wa  (  XVII,  4  )s  c*°è  la  bianca  da  seminarsi  in 
mtunno,  e  la  nera  in  primavera.  Riesce  nei  terreni  magri 
'incora,  e  non  abbisogna    d'ingrasso,    anzi    migliora  i 
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campi  sui  quali  coltivasi.  Bisogna  raccoglierla  quando 
non  è  ancora  pienamente  secco  il  baccello,  perchè  apren- 
dosi cadono  i  granelli  ,  che  trovansi  poi  mescolati  ai 
frumento  l'anno  dopo.   Si  panifica  colla  farina  di   grano. 

io.  La  cicerchia,  lathyrus  sat'wus  (  XVII,  4  )•>  v*ve 
bene  nei  poggi  aridi,  sterili  e  selciosi.  Seminasi  a  pri- 
mavera. Sebbene  si  mescoli  al  pane  di  frumento,  bisogna 
guardarsi  dal  porvene  in  quantità,  perchè  spesso  produce 
effetti  assai  cattivi.  È  meglio  riservarla  per  ingrassare 
il  bestiame,  e  coltivarla  per  coglierla  in  erba  e  firne 
buon  letto  al  medesimo. 

11.  Il  lupino,  lupinus  sathus  (  XVII,  4  )?  seminasi 
in  marzo  per  raccoglierne  i  semi  che  si  rendono  man- 
giabili, spogliandoli  della  loro  amarezza  col  metterli  in 
infusione  entro  1'  acqua.  Amano  le  terre  magre  e  leg- 
gere. Oltre  al  farne  soverscio  (  V.  cap.  III.  ia.  ),  si  fanno 
bollire  nell'  acqua  i  semi  e  servono  d'  ottimo  concime, 
particolarmente  ai  giovani  uliveti  (1)  (a). 


ORDINE  III. 

Ortaggi 

1.  \^/uanto  è  migliore  e  più  facile  a  lavorarsi  un 
terreno  di  natura  tale  che  non  rimane  troppo  lungamente 
bagnato,  ma  ritiene  1'  umido  solamente  quanto  basta, 
e  che  può  secondo  il  bisogno  avere  1'  acqua  ,  tanto  e 
migliore  per  formarvi  un  orto.  Tale  suol  essere  la  terra 
selcioso-calcare-argillosa  ricca  di  succhi,  e  che  gode  de' 
benefizio  dell'  innaffio. 

(1)  Gallo y  Giornata  II.  Re,  Elementi  di  agr.  lib.  3. 
cap.  5.  lib.  4-  cap.  9. 

(a)  A  Verona  si  spargono  in  sul  terreno,  dopo  d'averi 
scottati  nel  forno,  ali 'atto  della  seminazione  e  producont 
un  effetto  mirabile  ne'  campi  per  qualsivoglia   prodotto 
ancorché  sparsi  assai  radi. 
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a.  Sia  custodito  e  cinto  l'orto.  Si  preferiscano,  quando 
1'  economia  lo  permetta,  le  muraglie,  e  dovendo  servirsi 
di  siepe,  si  prescelga  la  pianta  che  la  fa  più  densa  e 
regolare.  Potrà  farsi  ancora  la  siepe  morta,  riempiendo- 
ne i  vani  colla  malta  od  argilla,  ma  sarà  il  peggiore 
riparo. 

3.  L'  ortolano  non  dovrebbe  conoscere  altri  strumenti 
che  la  zappa,  il  bidente,  il  rotoletto  ,  il  sarchiello  ,  il 
tridente  o  forcone,  e  soprattutto  la  vanga.  Spesso  deve 
avere  in  mano  la  mestola  ,  o  spatola  o  cazzuola  ,  per 
ismuovere  la  terra  od  accumularla  intorno  alle  piante 
più  delicate.  Faccia  più  uso  dell'  innaffiatojo  a  mano 
di  quello  che  si  fa  comunemente. 

4  Un  ortolano,  piucchè  qualunque  altro  agricoltore, 
deve  conoscere  le  verità  dedotte  dalla  fisica  delle  piante, 
massime  quelle  relative  alla  propagazione  dei  vegetabili, 
e  più  la  teoria  dei  concimi.  Maestro  della  coltivazione 
alternativa,  uopo  egli  è  che  conosca  la  natura  delle  pian- 
te, per  poter  unire  e  tener  separate  le  varie  famiglie 
che  o  prestansi,  o  si  ricusano  a  stare  insieme. 

5.  Deve  sapere  che  coli'  ajuto  dei  letamieri ,  delle 
stufe  e  delle  bacheche,  può  anche  nelP  inverno  avere 
(prodotti  che  trovansi  solo  a  primavera  avanzata,  o  nel- 
i'  estate.  Avvezzato  all'  osservazione  di  quanto  opera  la 
matura,  egli  saprà  forzarla,  come  fanno  i  suoi  colleghi 
leccellenti  nel  mestiere,  a  fornirgli  due  volte  1'  anno 
qualcuno  dei  prodotti,  che  in  via  ordinaria  non  si  ha 
iche  una  sol  volta .  Così  p.  e.  avrà  piselli  a  novem- 
bre ed  in  marzo,  coli'  allevarli  o  riparandoli  dal  calo- 

e,  o  procurandone  loro  coli'  arte  in  quel  grado  che  la 
matura  ne.  somministrerebbe    ad  essi  per  farli    vegetare 

n  maggio.  Talvolta  ritarderà  la  maturazione  di  qualche 
iprodotto  per  averlo  più  tardi,  e  cosi  p.  e.  prolungherà 
la  temperatura  di  primavera  ,  e  ben  tardi  gli  lascerà 
godere  quella  d'  estate. 


6.  Pare  doversi  in  quattro  porzioni  dividere  1'  orto, 
e  destinare  la  prima  ben  concimata  ai  cavoli,  alle  lat- 
tuche  ec;  la  seconda  meno  crassa  alle  piante  bulbose; 
la  terza  ai  legumi;  e  ritenere  la  quarta  per  semenzaio, 
o  giardino  da  fiori  che  di  troppo  scarseggiano  negli  orti. 

7.  Devesi  lavorare  1'  orto  secondo  la  natura  delle 
piante,  ed  il  tempo  nel  quale  seminansi  o  si  trapian- 
tano. La  vanga  è  il  primo  fra  gli  strumenti.  Quelli,  di 
cui  si  è  detto  al  §.  3,  sono  tutti  in  sussidio.  Con  que- 
sta devesi  operare  tutto  ciò  che  V  agricoltore  eseguisce 
coli'  aratro,  e  col  grande  erpice. 

8.  Scelgansi  i  concimi  migliori  fra  tutti.  Così  le  ma- 
terie fecali  umane,  le  orine,  lo  sterco  di  cavallo,  d'asi- 
no e  di  mulo  hanno  il  primo  luogo.  Siano  bene  scom- 
posti. Gli  stracci  e  le  raschiature  di  corno  sono  buone 
per  alcuni  prodotti.  Così  i  Bolognesi  applicano  gli  stracci 
ai  cardi  e  finocchi ,  e  ad  altri  prodotti.  Si  letaminerà 
quando  sarà  prossima  la  semina  0  la  trapiantagione.  Si 
terranno   le  regole,  delle  quali  si  è  detto  al  e.   III. 

9.  Si  colgano  i  semi  dai  rami  laterali  e  di  mezzo. 
Si  conservino  per  quanto  si  può  entro  i  loro  involucri. 
Abbiasi  cura  di  soleggiarli  bene,  poi  si  pongano  in  luogo 
asciutto,  ma  non  involti  fra  la  carta  senza  colla.  Pre- 
feriscansi  nel  seminare  i  semi  più.  freschi.  Pongasi  mente 
a  quanto  si  è  detto  nel  e.  I.   §.  18,  19,  20,  ai,  aa  e  a3. 

io.  E  utilissima  cosa  il  medicare  colla  calcina  i  se- 
mi degli  ortaggi,  e  qui  aggiungo  di  tutti  i  vegetabili  y 
per  averli  più  robusti,  e  se  non  altro  per  garantirli  dal 
dente  degl'  insetti  prima  che  si  sviluppino.  La  mia 
esperienza  ha  fatto  trovarmi  utilissima  Y  acqua  entro 
cui  bollì  per  un'  ora  buona  copia  di  meta  vaccina.  In 
essa  rattepidita ,  ma  non  fredda,  immergeva  per  12,  0 
a4  ore  i  semi  prima  immediatamente  di  seminarli. 

11.  Spargansi  i  semi  piuttosto  rari,  onde  occorrendo 
di    trapiantar    le    erbe,    non    vengano    a    mutilarsi,    o 
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a  soffrirne  le  radici.  Si  trapianteranno  allorché  abbiano 
cacciata  fuori  la  quarta  o  sesta  foglia ,  ed  a  stagione 
che  inclini  alla  pioggia  ,  o  in  circostanze  di  poter  in- 
naffiare. Si  coprano  bene  i  semi ,  e  si  prema  discreta- 
mente la  terra  intorno  alle  pianticelle. 

12,.  Si  semini  e  trapianti  secondo  che  la  stagione  è 
più  o  meno  calda ,  e  favorevole  allo  sviluppo  de'  semi 
ed  alla  vegetazione  delle  varie  piante ,  senza  badare 
all'  aspetto  de'  pianeti,  e  ricordisi  ognuno  il  proverbio 
trito:  La  luna  non  ha  che  fare  co' gambari. 

i3.  Pongasi  cura  nel  riparare  le  tenere  pianticelle 
dagli  ardori  della  state,  e  nel  guardarle  dai  freddi  pre- 
coci dell'  autunno  ,  ed  irregolari  della  primavera.  Ad 
un  buon  ortolano  è  necessario  un  buon  letamiere,  che 
consiste  in  un  ammasso  di  letame,  che  se  di  cavallo 
sarà  migliore  ,  misto  a  lettiera  che  una  sola  notte  sia 
stata  sotto  il  bestiame.  Si  eguagli  e  si  comprima  bene 
P  ammasso  da  tenersi  riparato.  Passata  1'  epoca  della 
maggiore  fermentazione  ,  vuole  coperto  di  un  palmo  o 
più  di  terra,  secondo  le  diverse  piante.  Si  semina  e  con 
opportune  coperture  o  telaj,  si  ripara  la  pianta  dall'a- 
zione dell' aria.  Per  tal  modo  si  anticipala  maturazione 
di  certi  erbaggi  di  qualche   settimana. 

14.  Dopo  F  acqua  di  pioggia,  la  migliore  per  la  ir- 
rigazione è  la  carica  di  principi  organici.  Si  escluda 
quella  che  troppo  è  vicina  alla  sorgente  se  fredda  5  o 
se  ne  corregga  la  natura  tenendola  in  un  serbatojo,  o 
meglio  facendola  passare  a  traverso  ammassi  di  conci- 
me. Ciò  diventa  ancora  più  necessario  a  chi  fa  uso 
dell'  acqua  di  pozzo  molto  profondo. 

i5.  Le  piante  ortensi  irrigate  troppo  diventano  sci- 
pite ,  e  convenientemente  ottime.  Si  adacqueranno  la 
mattina  in  primavera  ed  in  autunno,  ed  in  estate  la 
sera.  Profittano  di  più  se  si  sparga  sopra  esse  1'  acqua 
a  forma  di  pioggia  (  V.  e.  X  ). 
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i6.  Coli' arte  si  rendono  più  delicati  alcuni  erbaggi 
con  imbiancarli.  Ciò  s'ottiene  in  tre  modi:  i.  col  pian- 
tare r  erbe  in  solchi  ed  alzare  la  terra ,  riempiendoli 
mano  a  mano  che  quelle  crescono,  come  nei  sedani, 
a.  Legando  semplicemente  intorno  le  piante,  dopo  aver- 
ne bene  insieme  avvicinate  le  foglie,  come  colla  lattu- 
ga, la  cicoria  ec.  3.  Coprendo  da  prima  o  legando  le 
piante,  indi  recidendole  al  pedale  della  radice,  poi  sep- 
pellendole entro  un  fosso,  al  quale  si  dà  talora  l'acqua. 
Così  praticano  per  imbiancare  i  buoni  cardi  nel  Bo- 
lognese. 

Erbe  che  per  lo  pia  mangiansi  in  insalata. 

a.  In  due  varietà  ricche  di  molte  sotto-varietà  divi- 
donsi  le  lattuche  lactuca  sativa  (  XIX,  i  ) .  avendo 
alcune  le  foglie  unite  a  foggia  globosa ,  e  diconsi 
capucciate ,  ed  altre  a  forma  piuttosto  ovale ,  e  sono 
le  romane .  Pongansi  in  terra  selcioso-calcare-argillo- 
sa,  letamata  con  vecchio  concime  o  terriccio.  Semi- 
ninisi  in  primavera  per  averne  la  state,  e  si  riseminino 
in  agosto  ed  in  autunno  per  averne  in  inverno  ed  in 
primavera. 

b.  Il  radicchio,  cichorium  intibus  (  XIX,  i  ),  ama 
terreno  fresco,  sciolto  ed  assai  rigoglioso;  vegeta  in  fon- 
di selcioso-calcare-argillosi.  La  cicoria  degli  ortolani,  va- 
rietà d'  endivia,  cichorium  endivia,  ama  lo  stesso  terre- 
no, e  non  vuole  innaffiata  che  nelle  grandi  siccità.  S'  im- 
bianca legandola,  ed  è  buona  in  capo  a  tre  settimane. 
S'  imbiancano  pure  i  radicchi  coprendoli  di  sabbia  co- 
me usano  nel  Napoletano.  Vi  sono  più.  sorte  e  di  ra- 
dicchi e  di  cicorie. 

e.  Il  nasturzio  ortense  o  crescione  gentile,  tanto  il 
crespo  che  il  liscio  appartengono  al  lepidium  sat'wum 
(   XX,   a   ).  Si    ponga  in    terra   leggera  ma  ricca ,  e  si 
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tagli  ad  ogni  sette  od  otto  giorni  per  averne  a  lungo. 
Seminisi  in  primavera. 

d.  La  porcellana  portulaca  oleracea  (  XI,  i  ).  Semi- 
nasi in  terreno  selcioso-calcare-argilloso  ,  ma  ricco  di 
succhi.  Facilmente  si   risemina  da  sé. 

e.  Posto  a  levante  in  primavera  e  riseminato  ogni 
mese,  può  cogliersi  il  cerfoglio  francese  ,  scandix  cere- 
folium  (  V,  a  ),  allevandolo  in  terreno  pingue. 

f.  Ommettiamo  alcune  piante  da  potersi  ammettere 
negli  orti  ad  uso  appunto  d'  insalata,  come  il  piscialetto 
o  dente  di  leone,  leontodon  taraxacum ,  (  XIX,  i  ), 
r  erba  stella,  pianta go  coronopus  (  IV,  i  ),  il  ceccrel- 
lo, valeriana  locusta  (  III,  i  ),  la  ruchetta  domestica, 
brassica  eruca  (  XV,  a  ),  i  fiori  della  borra na  ,  borago 
officinalis    (  V,  i   )  perchè  comuni. 

g.  Taluno  semina  la  pimpinella  ,  poterium  sangui- 
sorba  (  XXI,  8  ),  per  aggiungerla  alle  insalate.  Pongasi 
in  autunno  o  in  primavera.  Si  recida  spesso,  né  si  lasci 
montare  in  fiore. 

h.  In  primavera  pure  si  semini  1'  erba  brusca  od 
acetosa  ,  rumex  acetosa  (  VI,  3  )  in  terreno  pingue  e 
non  argilloso  troppo. 

i.  Le  varie  specie  di  basilico  ,  ocymum  (  XIV,  i  ), 
crescono  benissimo  in  luogo  soleggiato  ,  calcare  e  pin- 
gue, ma  vogliono  frequenti  irrigazioni.  Seminansi  in 
primavera. 

18 

Erbe  di  cui  si  mangiano  cotte  per  lo  pia  le  foglie  , 
e  le  tenere  produzioni  sì  di  fiori  che  di  ricettacoli. 

a.  Del  numerosissimo  genere  dei  cavoli  ,  brassica 
(  XV,  a  )  ,  alcune  specie  fanno  radice  voluminosa  ,  o 
rapa.  Altre  no.  Sono  queste;  brassica  oleracea  cauliflo- 
ra,  cavoli  fiori:  i  broccoli  brassica  oleracea  broccoli  dieta 
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mill ;  le  verze  o  cavoli  verdi,  brassica  oleracea  viridis, 
ed  i  cavoli  capucci,  brassica  oleracea  capitata.  Ognuna 
ha  molte  varietà,  e  l'ultima  ne  conta  sino  a  20.  Amano 
tutte  un  terreno  buono  ,  sostanzioso  e  fresco.  Le  due 
prime  temono  più  il  freddo:  seminate  coli'  ajuto  del 
letamiere  vengono  più  presto.  Si  pongano  a  buona  espo- 
sizione entro  solchi,  e  si  calzino  mano  a  mano  che  si 
alzano.  Minore  cura  domandano  le  altre  due  specie,  che 
toltene  quelle  destinate  a  coglier  seme  ,  non  passano 
per  lo  più  P  inverno  per  terra.  A  tutte  le  specie  di  ca- 
voli è  ottimo  ingrasso  il  pozzonero  o  sia  le  materie  e- 
scrementizie  umane  allungate  coll'acqua  già  da  qualche 
tempo.  Il  sauer-craut  o  chou-croute  è  formato  dalle  fo- 
glie salate  di  queste  piante.  I  cavoli  degenerano  con 
somma  facilità  e  tornano  alla  specie  primitiva. 

b.  Le  spinace,  spinacia  oleracea  (  XXII,  5  ),  amano 
terra  sostanziosa  e  selcioso-calcare.  Seminandone  da 
febbraj 0  all'  agosto  se  ne  ha  tutto  1'  anno. 

e.  Il  sellerò  o  sedano ,  apiurn  graveolens  (  V.  2  ) , 
seminato  in  marzo  in  ben  concimato  terreno ,  si  tra- 
pianta in  fossi  profondi  sei  od  otto  palmi  ben  vangato, 
ovvero  in  solchi ,  ed  imbiancasi  coprendolo  di  terra  a 
tre  quarti  della  sua  altezza.  Teme  all'  estremo  il  secco. 
Sono  noti  gli  usi  di  questa  pianta  tanto  nelle  prime, 
quanto  nelle  seconde  mense. 

d.  Il  prezzemolo,  apium  petroselinum  (  V,  a  ),  facil- 
mente può  confondersi  colla  cicuta;  ma  si  distingue 
pel  fusto  scannellato.  Seminasi  da  primavera  sino  al- 
l' autunno  per  averne  tutto  1'  anno.  Si  ponga  in  buon 
terreno ,  e  si  provveda  onde  non  soffra  gli  eccessi  del 
caldo. 

e.  Terra  leggera  concimata  con  istracci ,  mediocre- 
mente fresca,  irrigabile,  soleggiata,  cui  si  vangherà  a 
dovere,  piace  sommamente  al  finocchio,  anethum  foenicu- 
lum.  Seminisi  in  febhrajo  onde  averne  per  maggio,  giugno 
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e  luglio;  in  luglio  per  goderne  in  settembre  ed  otto- 
bre; e  finalmente  a  mezzo  settembre  per  averne  in  in- 
verno. Vuole  seminato  raro.  Spesso  s'  innaffi;  ma  poco 
per  volta.   Imbiancasi  come  il  sedano. 

f.  Taluno  fa  servire  cotti  i  bottoni  dei  fiori  del  na- 
sturzio, tropaeolum  majìts  (  Vili ,  i  )  ,  come  quelli  del 
cappero.  Terreno  morbido,  piuttosto  sciolto  ed  irrigabile 
conviene  al  nasturzio,  i  cui  bei  fiori  piacciono  ancora 
per  1'  odore.  Sono  migliori  se  si  passino  crudi  nell'aceto. 
Nelle  rupi  esposte  al  mare  nasce  copioso  il  critamo, 
critìimum  maritimum  (  V,  a  )  le  cui  foglie  carnose  pas- 
sate nell'  aceto  servono  per  salsa  a  guisa  de'  capperi, 
ed  hanno  un  sapore  particolare  che  ha  del  piccante , 
onde  agguzzano  l'appetito. 

g.  L'asparago  o  sparagio,  asparagus  officinalis  (VI,i) 
propagasi  e  per  semi  e  per  radici.  Ama  fondo  grasso, 
selcioso-calcare,  anziché  selcioso-argilloso,  posto  a  levante 
o  mezzodì,  vangato  e  letamato  anche  con  sostanze  ani- 
mali, non  affatto  scomposte  quando  si  applicano,  come 
raschiature  d'  unghie  e  simili.  Si  facciano  porche  lar- 
ghe divise  da  un  solco  largo  la  metà,  cioè  circa  mezzo 
metro.  In  questo  piantansi  a  primavera  le  radici.  En- 
tro a  anni  il  solco  si  colmerà  aggiungendo  terra  al  me- 
desimo, e  le  porche  diventeranno  solchi,  ed  in  seguito 
si  vangheranno,  e  si  concimeranno  le  sparagiaje.  Non 
si  colgono  prima  del  terzo  anno.  Si  vuole  essere  mi- 
gliori le  sparagiaje  seminate.  Si  fanno  come  le  altre. 
Invece  di  porre  le  radici  si  gettano  fissi  i  semi,  perchè 
molti  se  ne  perdono,  sopra  quattro  dita  di  buona  ter 
ra,  sotto  la  quale  siasi  fatto  un  buon  letto  di  raschia- 
tura di  corna,  unghie  ec.  od  anche  ritagli.  Copransi  i 
semi  due  dita,  i  solchi  si  colmeranno  in  due  anni  col- 
1'  aggiungere  nuova  terra  e  letami. 

h.  Esposizione  ben  soleggiata,  terreno  elevato ,  sel- 
cioso-argilloso-calcare  crasso,  e  soprattutto  in    cui  non 
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si  fermi  1'  acqua ,  esige  il  carciofo  cynara  scolymus 
(XIX,i).  Piantansi  in  quinconce  lecarciofaje.  Nel  dicem- 
bre 1806  ne  fu  piantata  una  nel  terrapieno  dell'orto  della 
università  di  Bologna,  e  diede  le  frutta  al  maggio  seguen- 
te. Domandano  le  carciofaje  di  essere  sarchiate  due 
volte  almeno  e  vangate  una.  I  sorci  sono  i  nemici  ca- 
pitali de'  carciofi,  e  non  v'  è  che  orlare  di  calce  fesca 
ogni  pianticella,  facendo  un  fossetto  pieno  di  essa,  ma 
senza  che  tocchi  la  radice. 

i  II  cardo,  cynara  cardunculus  (  XIX,  i  ),  vuole 
terra  ricchissima.  Seminasi  ponendone  in  buche  i  semi 
a  due  a  due  dei  quali  si  svelle  il  più  tristo.  Giovane 
ancora  domanda  innaffio  0  sarchiature.  Lascia  luogo  alle 
lattuche  od  altre  piante  che  maturino  prima  che  s'  in- 
grossi, mentre  non  ammette  poi  compagnia.  Come  s'  im- 
bianchi s'è  veduto  al  §.    16. 

I.  Il  chenopodium  quinoa  (  V,  a  ),  pianta  americana, 
annua,  che  riesce  molto  bene  nel  nostro  clima,  e  cresce 
a  considerabile  altezza,  somministra  colle  sue  foglie  un 
cibo  salubre  facendole  cuocere  e  condire  a  piacere. 

m.  Il  cavolo  marino,  crarnbe  maritima  (  XV,  1  ),  colle 
ampie  sue  foglie  cotte  suppedita  un  cibo  molto  saporito. 
Io  ne  ho  coltivato  in  abbondanza,  perchè  piaceva  a  tutti 
gì'  individui  della  mia  famiglia. 

72.  Mangiatisi  cotte  in  molte  parti  d'  Italia  le  foglie 
dell'  atreplice,  atrìplex  hortensis  (  XXIII,  1  ).  di  cui  evvi 
pure  una  varietà  tutta  rossa ,  egualmente  buona  da 
mangiarsi. 

0.  Il  corcoro,  corchorus  olitorius  (  XIII,  1  )  è  una 
pianta  annua  usata  per  cibo  cotto  nel  paese  nativo,  che 
riesce  coltivata  in  Italia,  e  eh'  io  trovai  assaggiandola, 
essere  abbastanza  gradevole. 

p.  Buone  mi  parvero  pure  le  foglie  cotte  della  dat- 
torna, claytonia  per  follata  (  V,  1  )  che  mangiasi  e  pre- 
giasi molto  nel  paese  nativo. 
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19. 

Erbe  delle  quali  si  mangia  la  radice  0  cotta  0  cruda. 

a.  La  rapa,  brassica  rapa  (  XV,  1  ),  vuole,  come  tutti 
gli  ortaggi  che  hanno  radici  più  o  meno  carnose,  e  ter- 
minano col  fittone,  un  terreno  profondo,  seleioso-calcare- 
argilloso,  e  ricco  di  succhi  per  vegetare  prosperamente. 
Seminasi  da  maggio  a  tutto  luglio,  e  meglio  in  questo 
ultimo  mese.  Tengansi  rare  le  piante,  altrimenti  non 
ingrossano. 

b.  Il  cavolo  rapa,  o  cavolo  torzuto,  brassica  olerà- 
cea  gongyloides  (  XV,  1  ),  seminasi  in  marzo  ed  aprile  per 
ripiantarlo  a  giugno.  Ad  averne  ben  nutrite  le  radici  si 
irrighino  spesso  e  molto. 

e.  Il  cavolo  navone,  brassica  oleracea  napobrassica, 
coltivisi  come  le  rape.  Seminisi  però  più  raro  ancora 
di  queste. 

d.  La  carota,  daucus  carota  (  V,  a  ),  varia  nel  colore 
di  sue  radici,  d'  onde  si  distinguono  le  sue  varietà. 
Seminasi  da  marzo  a  tutto  agosto,  Si  tenga  rara,  tor- 
nando ciò  meglio  che  trapiantarla.  Abbondantissimi  siano 
gì'  innaffi.  Soprattutto  mettasi  in  terreno  profondo  sel- 
cioso-calcare,  ed  arricchito   di   concimi  sostanziosi. 

e.  Egualmente  può  coltivarsi  la  pastinaca,  pastinaca 
sat'wa  (V,  a),  se  non  che  si  è  trovato  tornare  conto  se- 
minarla in  ottobre  per  trapiantarla  a  marzo  ,  cosa  che 
può  farsi  ancora  alla  carota,  ma  bisogna  poi  aver  molta 
cura  di  ripararla  dal  freddo. 

/.  Il  terreno  selcioso-calcare,  fresco,  governato  con 
materie  vegetabili  scomposte  assai,  conviene  alla  radice, 
rafano  o  ramolaccio,  raphanus  sat'wus  (  XV,  a  ),  di  cui 
coltiviamo  molte  varietà  proprie  delle  varie  stagioni 
dell'anno,  onde  può  aversene  sempre,  seminandone  in 
primavera  e  verso  il  principio  d'autunno.  Teme  il  secco. 
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Sono  celebri  i  ramolacci  di  Pavia.  È  uno  degli  ortaggi 

fra  noi  oggi  molto  curato,  e  di  cui  si  ricercano  le  varietà, 
tanto  dei  piccoli,  quanto  degli  altri. 

g.  Si  fa  grande  uso  della  bieta  ,  beta  cicla ,  della 
quale  però  non  mangiansi  che  le  foglie,  e  della  barba- 
bietola o  bieta-rapa,  beta  vulgaris  (  V,  i  ),  di  cui  ado- 
prasi  per  cibo  la  radice  cotta,  e  dalla  quale  si  estrae 
zucchero.  Si  seminano  in  ricco  terreno,  in  cui  diradansi 
senza  trapiantarle.  Spiantansi  al  principio  d'  autunno 
senza  mutilar  ad  esse  le  radici,  onde  durino  di  più. 
Delle  barbebietole  se  ne  trovano  diverse  varietà. 

h.  Lo  scervi,  o  radice  di  zuccaro ,  fra  noi  non  si 
conosce,  slum  sisarum  (  V,  a  );  propagasi  di  seme,  me- 
glio co'  getti.  Ama  terra  sciolta  ben  lavorata,  da  sar- 
chiarsi con  diligenza  ,  onde  le  tenere  pianticelle  che 
tardano  a  spuntare  non  vengano  offese.   Ama    innaffio. 

i.  La  scorzonera,  scorzonera  hispanica  (  XIX  ,  i  )  , 
seminasi  a  primavera  in  ricca  terra  e  profonda  ,  non 
molto  fìtta.  Ama  di  essere  irrigata,  mentre  teme  l'a- 
sciutto. Vive  sino  a  quattro  anni.  Serve  ancora  ai  con- 
fetturieri. 

k.  Anche  il  raperonzo  o  raperonzolo,  campanula  ra- 
punculus  (V,  i  ),  e  l'enotera,  oenothera  biennis  (Vili,  a  ), 
forniscono  radici  buone  a  mangiarsi.  Seminansi  a  luglio, 
e  se  ne  mangiano  nelP  inverno. 

L  La  peverella  ,  krin  ,  chren  ,  cochlearia  armoracia 
(  XV,  i  ),  tanto  adoprata  per  le  salse  ,  si  contenta  di 
occupare  i  luoghi  più  ombrosi  e  meno  fertili  dell'  orto, 
ove  una  volta  piantata  difficilmente  si  perde.  Propagasi 
per  getti. 

m.  I  bagigi ,  cyperus  esculentus  (  III,  i  )  ed  il  cy- 
perus  ól'waris  mandano  dalle  radici  alcuni  tuberi  che 
non  mai  sorpassano  in  grossezza  una  mandorla  d'  avel- 
lana,  ma  che  hanno  il  sapor  delle  mandorle  dolci, 
onde   si    possono    sostituire   nelle  orzate  ,  ed  in  molte 
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piattanze  in  luogo  di  quelle.  Non  richiedono  grandi 
cure  di  coltivazione ,  e  prosperano  meglio  ne'  terreni 
umidi. 

n.  La  vera  patata  detta  di  Malaga,  convolvidus  ha- 
tatas  (  V,  i  )  riesce  bene  in  Italia,  se  coltivata  in  buon 
terreno  siliceo-calcare,  ricco  di  concime,  ed  acquista  un 
volume  considerabile.  Nel  nostro  clima  peraltro  è  dif- 
ficile il  conservarne  durante  1'  inverno  i  tuberi,  se  ciò 
non  si  faccia  in  una  cantina  sotterranea  asciutta,  perchè 
il  gelo  egualmente  li  fa  marcire  che  1'  umidità.  È  mia 
osservazione  che  meglio  è  lasciare  strisciar  la  pianta  per 
terra,  che  non  appressarle  tutori,  moltiplicandosi  e  cre- 
scendo più  i  tuberi  nel  primo  caso  che  nel  secondo.  In 
tal  modo  io  n'  ebbi  uno  di  sei  libbre  di  peso,  e  nell'altro 
furono  tutti  di  poche  oncie.  Qualche  anno  presso  di  noi 
riesce  a  metter  fiori,  ma  non  giunge  mai  a  matu- 
rare il  seme .  Le  piccole  radici  con  qualche  rigonfia- 
mento, che  non  potrebbe  neppur  dirsi  tubero  ,  bastano 
per  moltiplicare  le  specie,  avvertendo  di  non  piantarle 
che  a  primavera  assicurata,  cioè  dalla  metà  d'  aprile  ai 
primi  di  maggio,  e  conviene  tenerle  distanti  un  metro 
e  mezzo,  e  ne'  ricchi  terreni  anche  due. 

o.  Il  tragopogon  porrifolium  (  XIX,  i  )  coltivasi  ab- 
bondantemente a  Massa  Ducale  ,  dove  ne  mangiai  le 
radici  allessate  e  poi  fritte  ,  in  insalata  ed  in  umido, 
le  quali  sono  al  palato  squisite.  Amano  terreno  profondo 
ed  arenoso,  essendo  fusiformi,  e  durano  due  anni,  fio- 
rendo e  facendo  seme  nel  second'  anno. 

p.  La  carlina,  carlina  acaulis,  (  XIX,  i  )  pianta  che 
nasce  copiosa  negl'  apennini  e  nelle  alpi  in  su  le  medie 
altezze,  manda  radici  molto  aromatiche,  e  più  ancora 
la  carlina  acanthifolia ,  che  nasce  ne'monti  e  del 
Napoletano  e  del  Contado  di  Nizza.  Nelle  Marche  di 
Fermo,  di  Macerata,  d'  Ancona  e  d'  Urbino  se  ne  ven- 
dono le  radici   in  piazza,  ed  io  ne  ho  mangiate  più  volte 
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con  molto  piacere.   Credo  che  non  riesca  la  coltivazione 

negli  orti. 

Di  altre  radici  che  si  impiegano  ancora  per  la  cu- 
cina, come  il  pomo  di  terra  ed  il  tartufo  di  terra,  par- 
leremo insieme  con  quelle  che  servono  a  foraggio. 

20. 

Erbe  delle  quali  mangiasi  il  bulbo. 

a.  L'  aglio  comune,  allium  satwum  (  VI,  i  )  ,  ama 
terreno  sciolto,  e  benissimo  vegeta  ove  prima  furono  i 
cavoli.  Meglio  propagasi  col  porne  giù  i  bulbi  da  febbrajo 
a  tutto  marzo  in  terra  ben  vangata  a  due  dita  sotterra, 
coprendone  però  appena  la  punta.  Siano  parchi  gli  in- 
naffi. Si  levi  da  terra  sol  quando  affatto  son  disseccate 
le  foglie  ed  insieme  lo  stelo,  soleggiandolo  poi  per  i5 
o  2,0  giorni  prima  di  riporlo. 

b.  Le  cipolle,  allium  caepa  (  VI,  i  ),  di  cui  v'  hanno 
più  varietà,  amano  anch'  esse  fondi  selcioso-calcari,  e 
men  bene  riescono  negli  argilloso-selciosi.  Domandano 
letami  freddi.  Non  si  piantino  molto  fonde.  Seminate 
ogni  quindici  giorni  da  marzo  ad  agosto  se  ne  avranno 
fresche  tutto  1'  anno.  Bisogna  ne'  luoghi  freddi  ripararle 
dai  rigori  dell'  inverno.  Si  ripiantano  grosse  un  dito 
mignolo.  Pare  che  fra  tutti  i  concimi  si  compiacciano 
assai  della  cenere.  Sono  riputate  le  cipolle  di  Forlì  e 
di  Como. 

e.  Si  usano  nelle  cucine  ancora  i  bulbi  della  sca- 
logna, allium  ascalonicum  (  VI,  r  ),  da  piantarsi  in  feb- 
brajo, marzo  ed  ottobre,  e  garantirsi  dall'  umido.  Quanto 
meno  si  profonda,   tanto  meglio  ripullula. 

d.  L'  aglio  di  Spagna  o  rocambola,  allium  scorodo- 
prasum  (  VI,  i  ),  e  la  cipolla  in  canna,  allium  fistuloswn 
(  VI,  i  ),  sono  adoperati  essi  pure  nelle  cucine.    Questa 
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ultima  seminasi  dal  marzo  all'agosto  ogni  tre  settimane 
onde  poterla  avere  sempre  tenera,  mentre  adulta  diven- 
ta cattiva. 

e.  L'  aglio  giuncoide,  o  cipollina  o  cipolla  francese, 
allium  schoerioprasum  (VI,  i  ),  viene  coltivato  per  ado- 
perarne le  foglie  ai  condimenti  e  non  i  bulbi.  Ama  ter- 
reno ricco.  Vuole  tosato  ogni  quindici  giorni  e  non  si 
lascia  mai  salire  in  fiore. 

f.  Il  porro,  allium  porrum,  difficilissimo  a  digerirsi, 
vuole  terra  ricchissima,  e  lavorata  profondamente  con 
somma  diligenza. 

g.  11  latte  di  gallina,  ornithogalum  umbellaturn  (  VI, 
i  )  pianta  che  infetta  i  nostri  campi  di  colle  e  di  piano, 
produce  bulbi,  dei  quali  i  villani  si  pascono  mangian- 
doli crudi,  o  cotti  sotto  le  bragie.  È  stato  suggerito  di 
mescerli  al  pane  in  anno  di  carestia,  ed  è  un  ottimo 
nutritivo. 

21. 

Erbe  cucurbitine. 

a.  La  zucca  da  cucina,  cucurbita  pepo  (  XXI,  9  )  , 
la  zucca  da  farina,  cucurbita  lagenaria,  e  la  zucca  dal 
collo  torto,  cucurbita  melopepo ,  hanno  molte  varietà 
che  coltivansi  negli  orti.  Vogliono  terreno  pingue,  rna 
fresco.  Si  formino  buche  profonde  un  buon  palmo 
da  riempirsi  di  bene  scomposto  letame  a  due  dita  dalla 
superficie.  Pongansi  in  esse  due  sementi  per  levarne  una 
pianta,  nascendo  amendue;  ciò  si  fa  in  primavera  ces- 
sato il  timore  delle  brine,  che  talora  obbligano  a  rise- 
minarle. Vogliono  molto  innaffio  ancor  giovinette,  e  si 
contentano  d'  averlo  di  rado  già  adulte. 

b.  Il  citriuolo,  cucumis  sat'wus  (  XXI,  9  ),  e  1'  anguria 
o  cocomero,  cucurbita  citrullus,  della  qual  ultima  sono 
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famosi  i  frutti  di  Pistoja,  richiedono  la  medesima  colti- 
vazione che  i  meloni,  cucumis  melo  (  XXI,  9  ),  se  non 
che  bisogna  guardarsi  dal  tenere  vicini  citriuoli  e  me- 
loni, perchè  i  primi  col  contatto  delle  polveri  seminali 
guastano  moltissimo  i  secondi.  I  meloni  d'  Italia,  mas- 
sime ne'  paesi  lungo  il  mare,  sono  dei  più  squisiti  del- 
l' Europa.  Un  terreno  composto  di  argilla  crassa  me- 
scolata a  sabbia,  concimato  con  terriccio  di  bosco  ,  o 
con  pollina  è  il  migliore  per  queste  piante,  che  dispon- 
gonsi  sul  terreno  larghe  assai  e  nel  modo  detto  per  le 
zucche.  Quelle  e  queste  si  sogliono  castrare.  Giunte  ad 
una  certa  lunghezza  lo  stelo  masstro  si  taglia,  onde  mol- 
tiplichinsi  i  laterali.  Di  questi  si  lasciano  tanti  quanti 
può  portarne  la  pianta,  non  lasciando  ad  ognuno  che 
un  solo  frutto.  Sono  celebri  i  meloni  detti  rospe  di  Bo- 
logna. I  diligenti  ortolani  fanno  sviluppare  i  semi  dei 
meloni,  tenendoli  in  vasi  entro  le  stalle. 
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Erbe  delle  quali  mangiami  le  bacche. 

a.  Le  fragole  comuni,  fragaria  vesca ,  e  le  fragole 
ananasse,  fragaria  chiloensis  (  XXI,  9  ),  vogliono  luogo 
situato  a  bacio,  e  terreno  ricco,  ma  più  di  sostanze  ve- 
getabili naturalmente  scompostesi,  che  d'ingrassi  animali. 
Si  propaga  per  getti  questa  pianta,  alla  quale  occorrono 
leggeri  lavori,  spesse  zappature,  e  vuole  sarchiata,  so- 
prattutto se  si  debbono  levare  quelle  ramificazioni  con 
cui  tanto  ingombra  di  terra.  Ottima  è  la  varietà  detta 
d'  ogni  mese. 

b.  Più  sorte  contansi  di  peperoni  o  pepe  d'  India, 
capsicum  annuum  (V,  1  ).  Preferiscono  terreno  argilloso 
ricco,  e  soprattutto  ben  soleggiato  e  da  potersi  irrigare. 
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Seminasi  da  taluno  sul  letamiere  per  averne  anticipa- 
tamente. Torna  il  porlo  raro,  ma  non  trapiantarlo.  Me- 
riterebbe d'  essere  introdotta  negli  orti  la  specie  più 
piccola,  capsicum  baccatum. 

e.  La  melanzana  o  petronciana,  solarium  melongena 
(V,  i  ),  ama  luogo  soleggiato,  fondo  selcioso-argilloso, 
ma  ricco  ed  irrigabile.  Seminasi  in  marzo.  Dee  spesso 
sarchiarsi  ed  irrigare. 

d.  In  primavera  seminasi  il  pomo  d'  oro  o  pomo 
d'  amore,  solarium  lycopersicum  (  V.  i  ).  Coltivasi  come 
la  melanzana.  Dell'  una  e  dell'  altra  pianta  vi  sono 
diverse  varietà.  Si  può  averne  più  a  lungo  riseminan- 
dole in  maggio. 

e.  Seminasi  a  primavera  il  chichingi,  physalis  pu- 
bescens  (  V,  i  ),  le  cui  bacche  cinte  da  un  calice  rigonfio 
a  guisa  di  vescica,  hanno  nella  maturità  un  gusto  dolce- 
acidetto  piacevole.  Esige  terreno  siliceo-calcare  assai 
concimato  o  ben  lavorato. 

/.  Non  è  ancora  riuscita  la  coltivazione  de'  baggioli, 
vaccinium  myrtillus  (  Vili,  i  )  negli  orti.  Cresce  questa 
pianticella  copiosa  nelle  alpi  e  negli  apenninij  ne' paesi 
montani  di  questi  ultimi,  ho  veduto   servire  in    tavole 

signori  le  bacche  di  questa  pianta  colle  altre  frutta, 
e  le  trovai  buone,  benché  presto  vengano  a  noja. 

g.  Negli  anni  di  carestia  è  stato  utilizzato  per  cibo 
lil  frutto  della  trapa  natans  (  IV,  i  )  pianta  acquatica 
de'  nostri  climi,  che  potrebbe  coltivarsi  ne'  laghi  non 
molto  profondi  e  nelle  peschiere.  Questo  frutto  cotto  sot- 
to le  bragie  ha  sapore  analogo  a  quello  delle  castagne, 
ed  è  molto  nutritivo. 
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23. 

Tartufi  e  Fungili. 

a.  Si  abbia  un  terreno  piuttosto  argilloso-selcioso, 
ma  saturato  di  terriccio  di  bosco  all'  ombra  di  qualche 
albero,  come  le  quercie  o  carpini.  Si  faccia  in  esso  un 
trogolo  profondo  quindici  o  sedici  dita.  Si  piantino  ivi  <  j 
grossi  tartufi  già  cominciati  a  putrefare  e  si  copra,  h 
Si    avranno    cosi    piante    di    tartufo,   lycoperdon   tuber  ■ 

(  XXIV,  4)«  Si  veggono  tartufaje  artificiali  nel  Milanese,  ja 

Sono  buone  se  il  terreno  sia   composto    di  un    settimo  e 

di  buon  terriccio  da  giardino,  mezzo  di  argilla,  ed  un  il 
settimo  di  segatura  di  legno. 

b.  I  funghi,  de'  quali  però  la  coltivazione  non  me-»,  e 
rita  le  cure  di  un  bravo  economo,  perchè  trattasi  di  s 
piante  nocive,  appartengono  a  varj  generi,  cioè  p.  e. 
agaricus,  holetus  (XXIV,  4  )>  possono  propagarsi  an-  e 
eh'  eglino,  seppellendo  gli  avanzi  de'  medesimi  ripuliti,  Il 
che  si  lasciano  fra  le  immondizie  in  cucina,  entro  un 
terreno  formato  per  la  maggior  parte  di  terriccio  di  t 
bosco,  e  situato  all'  ombra,  nel  mese  di  settembre  o  di  j 
ottobre. 

14. 

Erbe  odorose   e  suffruticose    che  coltivami  negli  orti. 

a.  Il  rosmarino ,  rosmarinus  officinalis  (II,  1  )  ama 
terra  selcioso-calcare,  luogo  soleggiato  ,  e  riparato  dal 
freddo  che  facilmente  1'  uccide.  Propagasi  per  pianton- 
celli  (  V.  e.  I.  ) . 

b.  La  salvia,  salvia  officinalis  (  II,  1  ),  domanda  le 
stesse  cure,  se  non  che  vuole  terreno  un  po'  migliore, 
e  teme  un  po'  meno  il  freddo.  Propagasi  come  quello 
in  primavera  ed  autunno  con  piantoncelli. 
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e.  L'  assenzio  è  di  due  sorte,  cioè  il  comune,  arte- 
misia absinthium  (XIX,  a  ),  e  1'  assenzio  pontico  o  gen- 
tile, artemisia  pontica  (  XIX,  a)  :  introdotto  il  primo  in 
un  orto  difficilmente  si  perde.  Il  secondo  propagasi  colle 
barbatelle  cui  mette  naturalmente. 

d.  La  maggiorana,  origanum  maj oraria  (  XIV,  i  )  , 
non  ha  bisogno  se  non  se  di  essere  spesso  rinnovata,  o 
dividendone  le  piante,  o  ponendone  giù  i  piantoncelli. 
Vuole  tagliata  spesso. 

e.  La  regolizia  o  liquerizia,  glycyrrhiza  (  XVII,  3  ), 
ama  terreno  asciutto  ed  elevato.  Propagasi  facilmente 
co'  getti,  che  manda  sino  ad  ingombrare  talvolta  troppo 
il  campo. 

/.  Terreno  soleggiato  conviene  alla  ruta  ,  ruta  offi- 
cinali* (X,  i  ),  che  propagasi  facilmente  di  semi,  e  ri- 
sente moltissimo  il  freddo. 

g.  Vuole  il  timo,  thymus  vulgaris  (  XVI,  i  ),  sito 
esposto  al  sole,  e  terreno  buono  adacquato  al  bisogno. 
Facilissimamente  propagasi  per  piantoncelli. 

h.  La  menta  piperita,  mentha  piperita  (  XIV,  i  ) , 
tanto  usata  da'  confetturieri,  propagasi  facilmente  in 
primavera  ed  in  autunno  per  getti. 

i.  La  lavanda  ,  lavandula  officinalis  (  XIV,  i  ),  si 
moltiplica  come  la  salvia,  ed  ama  le  attenzioni  che  fanno 
prosperare  il  rosmarino. 

k.  Il  dragoncello,  artemisia  dracunculus  (  XIX,  r  ) 
contentasi  d'  ogni  terreno  mediocre  ,  ma  vuole  essere 
tosato  spesso  e  rinnovato.  Questo  stesso  domandano  in 
generale  tutte  le  erbe  odorose,  delle  quali  abbiamo  qui 
fatta  menzione,  ed  altre  ommesse  per  brevità 

l.  Il  maro  _,  teucrium  marum  (  XIV,  i  )  vuole  sito 
ben  soleggiato,  terreno  pingue  e  leggero.  Conviene  di- 
fenderlo dai  gatti  ,  che  amandolo  all'  eccesso  vanno 
a  caracollarvi  sopra  ,    e  lo   guastano.   Si   moltiplica  di 
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piantoncelli,  e  vuole  tagliato  spesso.  È  alquanto    deli- 
cato, e  tollera  difficilmente  il  gelo  (i). 

CAPITOLO  VII. 

Erbe  che  somministrano  di  che  vestirsi. 

i.  11  lino  coltivato  in  Italia  appartiene  al  Unum 
usitatissimum  (  V,  5  )  sebbene  sia  di  due  sorte.  Una  ha 
varj  nomi,  ma  che  potrebbe  dirsi  da  inverno ,  perchè 
seminasi  in  autunno,  e  V  altra  è  il  marzolo.  Di  quella 
in  alcuni  luoghi  era  proibita  la  coltivazione  perchè  trop- 
po dimagrisce  i  fondi.  Seminasi  in  settembre  su  terreno 
lavorato  in  luglio,  e  concimato  alla  fine  di  agosto  larga- 
mente. Si  coltiva  più  per  1'  olio  che  dà  la  semente  detta 
linosa,  che  pel  tiglio. 

Il  lino  marzolo  domanda  terra  siliceo-calcare  con 
poca  argilla,  campi  aperti,  e  che  da  lungo  tempo  non 
ne  abbiano  portato.  La  ruota  agraria  che  dopo  i  grani 
ammette  il  trifoglio  che  si  letama  pare  la  più  conveniente. 

2..  Il  miglior  seme  deve  essere  color  castagno-chiaro 
e  lucido,  grosso  e  pesante,  da  seminarsi  in  primavera 
fitto.  Torna  il  cambiarlo  procurandolo  da'  paesi  più  fred- 
di. Ama  1'  irrigazione,  da  apprestarsegli  però  solo  ogni 
i5  giorni,  se  vada  asciutta  e  calda  la  stagione.  Meglio 
riesce  coli'  acqua  di  pioggia. 

3.  Svelto  il  lino,  separatone  il  seme  ed  unito  in 
fastelli,  si  pone  a  macerare  in  acqua  pura  e  corrente. 
Macerato  ed  estratto  dall'  acqua,  si  dispone  in  tante 
mazare  colle  radici  all'  infuori ,  coprendosi  con  assi  di 

(i)  Gallo,  Giornata  6.  Lastri ,  Corso  di  agricoltura 
pratica.  Targioni,  Lezioni  di  agricoltura.  Mitterpacher, 
Elementi  di  agricoltura,  Milano  1794  e  Torino  1797. 
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legno  cariche  di  pietre.  Passati  alcuni  giorni  se  comincia 
a  riscaldarsi  s'  allargano  i  fastelletti,  e  dopo  averli  ben 
soleggiati  si  toglie  loro  il  tiglio .  Si  coltiva  bene  nella 
provincia  di  Cremona  (i). 

4-  La  canapa,  cannabis  sat'wa  (  XXII,  6  ),  vuole  un 
terreno  selcioso-calcare-argilloso,  ricchissimo  e  profondo. 
Colla  vanga  si  disponga  il  campo,  giacché  1'  aratro  non 
fa  buon  lavoro  per  questo  prodotto  .  Si  concima  con 
soversci  e  letami,  fra  i  quali  producono  ottimo  effetto 
le  unghie  ridotte  in  minuti  pezzi,  e  sostanze  analoghe. 

5.  Il  miglior  seme  deve  essere  lucido  e  che  confri- 
cato fra  le  mani  nulla  perda  del  suo  colore.  Si  ponga 
giù  in  primavera.  Ho  veduto  nel  1806  e  1807  seminarsi 
la  canapa  ai  primi  di  marzo  e  riuscir  bene  :  non  ne 
concludo  però  una  regola  assoluta.  La  metta  chiara  e 
zappi  le  piantine  nate  per  diradarle  chi  ne  vuol  tiglio 
per  corda,  e  fitta  chi  ami  averne  tiglio  sottile. 

6.  Svelgansi  gli  individui  maschi  detti  da'  con- 
tadini femine,  quando  biancheggiano  verso  la  radice  e  ne 
è  più  curva  la  cima.  Unite  le  piante  in  fastelletti  si 
pongono  nel  macero,  che  è  tuttora  indeciso  se  miglior 
sia  nell'acqua  pura  e  corrente,  o  nell'  acqua  stagnante 
e  putrida.  I  Bolognesi,  e  gli  abitanti  dell'  Agro  Cese- 
nate,  che  fanno  moltissimo  commercio  di  canapa,  pre. 
scelgono  1'  ultima.  Se  la  canapa  sia  cresciuta  in  anno 
secco,  e  se  rigogliosa,  tengasi  più  lungamente  nel  ma- 
cero; se  no  vi  si  lascerà  minor  tempo.  Macerata  la  ca- 
napa e  lavata  tosto  in  acqua  pura  a  più  riprese,  si  pone 
a  seccare,  indi  si  spoglia  del  tiglio.  Si  coltiva  assai 
bene  nel  Bolognese  nel  Ferrarese  e  nel  Cesenate  (2). 

(1)  Metodo  di  coltivare  i  lini.  Mantova  1808.  Trecco, 
Della  coltivazione  del  lino  marzolo. 

(a)  Baruffaldi,  77  canapajo,  Bologna  1741  colle  an- 
notazioni. Re,  Elementi  di  agricoltura  l.  III.  cap.  6. 
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7-  Si  sciolga  entro  acqua ,  al  momento  in  cui 
bolle,  sapone  nero.  Sia  il  peso  della  prima  a  quello 
del  vegetabile,  cui  si  vuole  macerare,  come  65o:  4^5 
ed  il  peso  del  sapone  a  quello  delle  piante,  come  1:  48. 
Si  versi  il  fluido  sopra  le  medesime,  i  cui  fastelli  siano 
entro  opportuno  recipiente,  e  copransi  con  tele  o  stuoje. 
In  due  ore  si  macera  assai  bene,  e  meglio  che  col  ma- 
ceratoio solito.  Questo  metodo  immaginato  in  Francia 
è  stato  profittevolmente  adoprato  fra  noi.  Resta  a  desi- 
derare che  possa  applicarsi  economicamente  alle  grandi 
masse  di  canapa  che  si  raccolgono  fra  noi  (1).  Il  sig. 
Christian  è  autore  d'  una  macchina  non  molto  compli- 
cata e  di  facilissimo  uso,  che  fu  anche  perfezionata  a 
Milano,  a  Napoli  ed  altrove,  colla  quale  si  estrae  il 
filo  della  canapa  senza  farla  subire  macerazione.  L'es- 
perienza 1'  ha  dimostrata  utilissima,  eppure  pochi  l'han- 
no adottata,  e  si  prosegue  a  corrompere  l'aria  co'  ma- 
ceratoi piuttosto  che  usarne. 

8.  Molto  è  lodato  il  Unum  perenne  (  V,  6  ),  che  di- 
cono lino  di  Siberia.  Fin  qui  non  mi  è  noto  essersi  mol- 
to vantaggiosamente  coltivato  fra  noi.  Dura  ogni  lineto 
cinque  anni.  Coltivasi  come  1' altro,  se  nonché  si  con- 
tenta di  un  fondo  meno  sostanzioso. 

9.  Il  cotone  o  bambagio ,  gossypium  (  XVI,  a  ),  ama 
il  terreno  pingue  e  ben  soleggiato,  ma  insieme  fresco. 
Riesce  benissimo  negli  anni  in  cui  1'  escate  è  interrotta 
da  piogge.  Seminasi  in  primavera  a  tutto  maggio  di- 
stanti lasciando  le  piante  mezzo  metro  l'una  dall'altra 
almeno.  Quando  sono  alte  un  palmo,  si  tagliano  le  es- 
tremità, e  si  vestono  così  di  migliore  e  maggior  copia 
di   seme.    Si  raccolgono   le   capsulette ,  entro   le   quali 


(1)  Gallizioli  D.  Filippo,  Della  pronta  macerazione 
della  canapa. 
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stanno  le  semenze,  quando  cominciano  ad  aprirsi  natu- 
ralmente.  Quand' è  giovane  vuole  sarchiato  (i). 

»o.  Si  ricava  filo  ancora  dal  gambo  dell'ortica  gran- 
de, urtica  dioica  (  XXI,  4  )5  che  vegeta  assai  bene  nei 
luoghi  sassosi,  e  non  molto  soleggiati ,  ma  non  poveri 
di  fertilità  chimica. 

11.  Si  sono  fatti  tentativi  sulla  ortica  della  Chi- 
na, urtica  nivea,  ma  forse  non  bastantemente  esatti, 
per  vederla  allignare  fra  noi.  Da  questa  pianta  vivace, 
che  ama  il  terreno  argilloso,  se  ne  ricava  un  tiglio  mi- 
gliore di  quello  dell'  ortica  comune. 

ia.  Forse  la  sida  abutilon  (  XVI,  2  )  facilissima  a 
propagarsi  fra  noi,  l'altea,  althaea  cannalnna,  pianta  no- 
strale, darebbero  un  buon  tiglio,  come  ne  diedero,  atto 
a  formar  carta,  il  lupino  ed  il  luppolo. 

j3.  Un  qualche  angolo  di  terra  leggera  ma  sostan- 
ziosa, ancorché  non  moltissimo  soleggiata,  potrebbe  ac- 
cogliere 1'  asclepias  siriaca  (  V,  a  )  seta  dell'Assiria,  i 
cui  follicoli  contengono  una  peluria,  di  cui  si  possono 
fare  diversi  lavori. 

CAPITOLO  Vili. 

Erbe  dai  semi  delle  quali  si  estrae  l?  olio. 

1.  x  semidi  canapa,  di  lino,  di  zucca,  di  cocomero, 
di  lattuca,  di  rapa,  danno  olio.  Qui  diremo  di  quell'er- 
be che  principalmente  si  pongono  giù  per  averne. 

2.  Il  cece  di  terra,  arachis  hjpogaea  (  XVII,  3  ), 
domanda  terreno  sostanzioso,  sciolto,  e  prospera  in  is- 
tagione  calda.  Ma  se  sia  troppo  asciutta  vuole  irrigato. 

(1)  Targioni-Tozzetti,  Istruzione  per  coltivare  il  coto- 
ne, 1808.  Atti  della  Società  dei  Georgofili  di  Firenze  v.  3. 
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Si  pone  entro  solchi  profondi  quattro  o  sei  dita.  Quan- 
do i  pistilli  fecondati  si  stendono  verso  terra.,  allora  si 
calzano  destramente  le  piante.  Esse  mettono  nuovi  fio- 
ri, e  di  nuovo  si  dà  loro  terra,  e  così  fino  a  tre  volte. 
Si  cavano  in  autunno,  si  pongono  a  seccare  all'om- 
bra ed  a  coperto,  serbando  i  baccelli  in  luogo  asciutto. 
Danno  tant'  olio  quanta  è  la  metà  del  loro  peso  (i). 

3.  Il  ravizzone,  rapaccione ,  ravizzo  ,  brassica  napus 
silvestris  (  XV,  a  ) ,  ama  terreno  profondo ,  fresco  e 
selcioso-calcare,  ricco  di  succhi.  Seminasi  in  primavera, 
poi  si  trapianta  (2). 

4.  Dopo  1'  olio  d'  ulivo,  il  migliore  pretendesi  ven- 
ga cavato  dal  seme  di  colsat^  brassica  napus  colsat  (XV, 2), 
cioè  navone  domestico.  Seminasi  alla  metà  dell'  estate 
sino  alla  fine  della  medesima. Trapiantasi  nel  campo  di 
natura  eguale  a  quello  di  cui  si  compiace  il  ravizzone 
lavorato  e  ben  concimato.  Cresciuto  un  poco  si  calza, 
si  coglie  al  luglio.  Amendue  questi  navoni  sono  un'ot- 
tima preparazione  al  grano,  mentre  colle  sarchiature  si 
tiene  ripulito  il  fondo.  Ma  bisogna  che  la  terra  coltiva- 
bile sia  sciolta  e  molto  profonda  (3). 

5.  Il  rafano  della  China,  raphanus  sativus  chinensis 
(  XV.,  2,  ),  domanda  terra  pingue  ma  non  troppo.  Se- 
minasi da  marzo  a  tutto  aprile,  secondo  però  cammina 
la  stagione.  Tengansi  distanti  le  piante  sei  od  otto  di- 
ta. Vanno  sarchiate  e  diradate  giunte  all'  altezza  di  7 
in  8  dita.  Rende  molto ,  ma  è  soggetto  a  fallire  nei 
terreni  esposti  in  stagione  avanzata  alle  nebbie  (4). 

(1)  Biroli,  Lettera  sopra  la  coltivazione  dell'  arachis 
hypogaea. 

(2)  Griselini,  Del  napo  silvestre. 

(3)  Cacherano  d'  Osasco,  Meni,  della  Società  agrar. 
di  Torino,  voi.  6. 

(4)  Grandi,  Del  rafano  oleifero. 
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6.  Il  papavero,  papaver  somnìferum  (  XIII,  i  ),  che 
ama  un  terreno  simile  a  quello  voluto  dal  lino,  potrebbe, 
come  altre  volte,  coltivarsi  per  averne  olio  dai  semi. 
Alcuni  raccomandano  il  girasole,  helianthus  annuus 
(  XIX,  3  ).  Se  ne  sono  fatti  saggi  per  cui  qualcuno 
ne  pone  giù  nei  terreni  soleggiati  e  ricchi,  come  nel 
Ferrarese.  Ma  l'olio  non  è  buono  al  condimento  come 
sarebbe  quello  di  papavero,  che  dà  un  seme  ancora  più 
oleoso. 

7.  Il  ricino,  o  palma  christi^ricinus  communis  (XXI,  8), 
dà  la  metà  del  peso  de'  suoi  semi  spremuti  in  olio.  Fa- 
cile a  vegetare  ovunque  ,  riesce  però  meglio  ne'  fondi 
buoni  e  freschi.  Seminasi  in  primavera.  Piantasi  in  bu- 
che distanti  almeno  sei  palmi,  e  profonde  due  dita.  Se 
vada  secca  la  stagione  si  irrigherà.  Non  domanda  altre 
cure.  Rinasce  facilmente  dai  grani  caduti  casualmente 
in  terra,  onde  può  seminarsi  ancora  in  autunno  (1). 

8.  Anche  la  catapuzia,  eupìiorhia  lathyris  (  XI,  3  ), 
può  seminarsi  ne'  terreni  selcioso-calcari,  ma  ricchi  non 
mai,  né  tenaci.  Resiste  agli  inverni  moderati.  Si  spreme 
olio  da'suoi  semi.  Non  domanda  veruna  coltivazione   (2). 

9.  Il  giuggioleno  o  sesamo,  sesamum  orientale  (  XIV, 
a  )  può  coltivarsi  con  successo  nell'  Italia  meridionale, 
e  somministra  dal  seme  il  24  per  cento  d%  olio  eccel- 
lente a  mangiarsi. 

ic.  Finalmente  la  semenzina,  myagrum  sat'wum 
(  XV,  1  ).  che  vegeta  ottimamente  nei  terreni  sciolti, 
ma  buoni  ancora  pel  grano ,  potrebbe  seminarsi  come 
pianta  oleifera. 


(1)  Atti  della  Società  patriottica  di  Milano \3  voi.  2. 

(2)  Bartalini  Biagio,  Memoria  sulla  catapuzia. 
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CAPITOLO  IX. 

Erbe  che  servono  alle  arti,  al  commercio 
ed  alla  medicina. 

i.  J?  ra  le  piante  tintorie  la  robbia,  rubia  tinctorum 
(  IV,  i  ),  meriterebbe  ne'  paesi  nostri  di  venire  colti- 
vata per  averne  il  rosso  dalle  radici.  Ama  terre  sostan- 
ziose non  molto  asciutte  ,  ma  profonde.  Seminasi ,  ma 
assai  più  comodamente  propagasi  col  mezzo  delle  radici 
in  qualunque  tempo,  purché  piovoso.  Esige  di  essere 
sarchiata  ne'  primi  tempi.  Le  sue  frondi  si  danno  per 
cibo  al  bestiame.  Entro  il  terzo  anno  si  estraggono  le 
radici. 

a.  Il  guado,  isatis  tinctoria  (  XV.  i  ) ,  le  foglie  di 
cui  somministrano  un  bel  turchino,  vuole  terreno  pro- 
fondo, fresco,  ricco  e  ben  lavorato  Seminasi  in  porche 
ai  primi  di  maggio.  Domanda  di  essere  sarchiato,  e  di- 
radasi se  è  troppo  fitto.  Correndo  stagione  asciutta 
vuole  innaffio.  Non  è  delicato,  e  talvolta  si  risemina 
spontaneamente. 

3.  La  guaderella,  reseda  luteola  (  XI,  3  ),  dalle  fo- 
glie della  quale  i  tintori  cavano  principalmente  il  gial- 
lo, preferisce  i  terreni  piuttosto  sterili,  purché  non  ar- 
gillosi ed  umidi.  Appena  raccolti  i  semi  vanno  seminati 
circa  nel  finire  di  agosto,  affinché  si  fortifichi  prima  del- 
l' inverno  (i). 

4-  Il  grogo,  e  zafferanone,  o  zafFrone ,  carthamus 
tìnctorius  (  XIX,  1  ),  dovrebbe  curarsi  dai  nostri  agri- 
coltori, perchè  riesce  benissimo  nelle  nostre  campagne. 
Un  terreno  mediocre  gli  basta.  Seminasi  al  principio 
di  primavera  cessato  il  pericolo  della  brina.  Se  tengasi 

(1)  Arduino  Pietro,  Memorie  ec.  di  piante  che  servir 
possono  alla  tintura. 
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fitto  bisognerà  diradarlo.  Quando  un  eccessivo  asciutto 
ne  minacci  Y  esistenza,  dovrà  innaffiarsi.  I  fiori  si  col- 
gono di  mano  in  mano  che  maturano.  Danno  un  color 
rosso  (i). 

5.  Il  solano  di  Guinea,  solarium  guineense  (  V,  i  ), 
offre  colle  sue  bacche  un  succo,  dal  quale  co'  processi 
indicati  dal  professore  Arduino  si  cavano  varj  colori. 
Seminasi  a  primavera  in  buon  terreno  e  si  coglie  in 
autunno  (a). 

È  stato  di  recente  introdotto  il pofygonum  tinctorium 
(  Vili,  3  )  pianta  dalle  cui  foglie  si  estrae  con  facile 
processo  un  indaco  che  non  cede  in  bontà  a  quello 
dell'  indigofera-  La  coltivazione  n'  è  facilissima,  perchè 
riesce  in  qualunque  terra  purché  non  sia  troppo  argillosa. 
Serbati  i  fusti  in  luogo  dove  d' inverno  non  geli,  e  ripian- 
tati in  primavera  mette  radici  da  tutti  i  nodi,  e  manda 
nuovi  fusti  adorni  di  foglie,  talché  seminato  una  volta 
non  si  ha  più  nessun  pensiero. 

6.  Moltissime  altre  erbe  annoverar  si  potrebbono 
da  coltivarsi  per  l'arte  tintoria  ;  ma  basterà  dire  al- 
cuna parola  sullo  zafferano ,  o  croco,  crocus  sat'wus 
(  III,  i  ),  i  cui  stigmi  o  stimmi  forniscono  la  droga 
conosciuta  sotto  nome  di  zafferano  in  fila.  Vuole  terre 
selcioso-calcare-argillose,  ma  ricche,  e  perisce  nelle  te- 
naci o  magre.  Domanda  luoghi  caldi  e  soleggiati.  È  ce- 
lebre quello  dell'Aquila.  Se  ne  piantano  i  bulbi  in  e- 
state,  e  dà  il  fiore  in  ottobre.  Si  cavano  i  bulbi  dopo 
il  terzo  anno  per  ripiantarli  nell'  estate  medesima  in 
altro  luogo. 

7.  La  canna,  arundo  donax  (  III.  a  ),  vuole  terreno 
leggero,  arenoso,  e  non  umido.  Si  propaga  piantandone 

(i)  Bartalini,  Memoria  sul  grogo. 
(a)   Arduino  Luigi,   Del  solano   di  Guinea ,  Disser- 
tazione. 
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gli  occhi  che  si  trovano  sulle  radici,  e  che  se  ne  trag- 
gono al  finire  dell'  inverno  ,  prima  che  si  mettano  in 
succo,  ponendoli  alla  distanza  di  sei  o  sette  palmi  gli 
uni  dagli  altri.  Chi  ha  canneti  regolari  li  zappi  due 
volte  T  anno,  od  una  almeno.  Sono  noti  gli  usi  di  que- 
sta pianta  quanto  al  fusto.  Le  foglie  servono  al  be- 
stiame, quando  non  sono  secche  affatto  per  cibo  e 
quando  sono  secche  per  letto. 

8.  Sarebbe  utilissima  cosa  il  coltivare  in  ogni  podere 
un  numero  di  piante  dell'  arundo  ampelodesmos  (  III_>  i  ) 
le  cui  foglie  sono  superiori  ai  vinchi  per  legare  le  viti  i 
e  le  altre  piante,  più  tenaci  ed  insieme  più  durevoli. 
Se  ciò  si  facesse  in  tutti  i  poderi,,  il  posto  che  attual- 
mente occupano  i  salci  potrebbe  ricevere  alberi  più  utili. 

9.  Né  meno  utile  riesce  V  arundo  arenaria  (III,  i)1 
pianta  che  cresce  spontanea  ne' luoghi  arenosi,  e  che 
estende  molte  radici  quasi  orizzontali,  lunghissime  e- 
tenaci.  Gli  Olandesi  la  seminano  sopra  le  loro  dighe, 
cui  tesse  di  radici  talmente  che  resistono  agli  urti  del- 
l'oceano.  Se  qui  si  seminasse  sopra  gli  argini  de' fiumi 
e  torrenti,  acquisterebbero  una  solidità  che  non  per- 
metterebbe più  le  rotture  in  tempo  delle  piene. 

io.  Il  tabacco,  nìcotiana  (  V.  1  ),  del  quale  sonovi 
più  specie  ,  seminasi  in  vasi  a  marzo ,  ovvero  in  un  1 
letamiere,  guardandolo  dal  freddo  e  dal  soverchio  rag- 
gio del  sole  quando  appena  è  germogliato  Trapiantisi 
con  diligenza  in  filari  distanti  un  metro  l'uno  dall'al- 
tro, e  ciascuna  pianta  sette  palmi. Vuole  innaffiato  fin- 
ché è  giovane ,  e  domanda  di  essere  sarchiato.  Se  ne 
colgono  le  foglie  in  luglio,  agosto  o  settembre,  secondo 
gli  anni,  e  l'esposizione  più  o  meno  soleggiata  (i). 

11.  Il  coriandolo,  coriandrum  satimm  (  V,  a  ) .  Sic- 
come nasce  anche  spontaneo  in  varie  provincie  d'Italia, 

(1)  Lastri,  Corso  $  agricoltura  pratica. 
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:osì  è  da  credere  che  coltivato  in  buon  terreno  si- 
liceo-calcare  debba  riuscire.  I  droghieri  ed  i  confet- 
turieri ne  fanno  molto  uso.  Entra  in  alcune  prepara- 
zioni di  majale,  ed  i  cuochi  lo  mettono  ne'  manicaretti. 
È  pur  anche  seme  medicinale. 

12.  I  droghieri  vendono  in  abbondanza  anche  il 
cornino  tedesco,  carum  carvi  (  V,  a  )  pianta  che  alligna 
egli  alti  prati  dell'  alpi  e  degli  apennini.  Riesce  be- 
nissimo e  produce  semi  assai  copiosi  quando  è  ben  col- 
tivato in  terreno  siliceo-calcare  nel  piano  ,  e  non  ab- 
bisogna di  concime.,  ma  solo  d'  essere  tenuto  netto  con 
frequenti  sarchiature,  ed  in  caso  di  bisogno  vuol  essere 
irrigato. 

i3.  Anche  l'aneto,  anethum  segetum  (  V,  2  )  può 
coltivarsi  in  grande  per  provvederne  i  droghieri  e  gli 
speziali.  Vuol  esser  coltivato  come  il  carvi  e  non  ha 
d'  uopo  d'  irrigazioni  neppure  nelle  siccità. 

14.  La  phytolacca  decandra  (  X,  io)  si  moltiplica 
facilmente  per  le  radici,  in  qualunque  sorta  di  terreno; 
e  le  sue  bacche  servono  a  tingere  in  rosso  le  confetture. 

i5.  Il  chenopodium  scoparla  (  V,  3  )  pianta  annua, 
che  si  semina  alla  fine  d'  aprile,  serve  co'  suoi  fusti 
lunghi  e  duretti,  a  far  granate  per  spazzare  le  aje. 

16.  L'  anice  pimpinella  anisum  (  V,  1  )  confuso  ma- 
lamente da  alcuni  coli'  aneto,  si  coltiva  in  molti  luo- 
ghi, massime  nella  provincia  di  Forlì.  Ama  luoghi  a- 
perti,  terre  sciolte  ma  fresche.  Seminasi  a  primavera 
cessato  il  pericolo  delie  brine.  Vuole  sarchiato,  e  quan- 
do non  piova,  moderatamente  irrigato. 

17.  Fra  le  varie  sorte  d'iride,  l' iris  fiorentina  (III, 
1  ),  può  coltivarsi  per  ricoprire  gli  arenosi  ciglioni  di 
qualche  poggio  esposto  a  mezzodì.  Serve  ad  impedire 
le  frane.  La  corolla  è  adoperata  dai  miniatori,  e  la  radice 
assaissimo  dai  profumieri,  seccata  e  dopo  qualche  tempo 
polverizzata. 
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18.  La  senapa,  sinapis  alba  (  XV,  a  )  così  nota  per 
1'  uso  che  se  ne  fa  pe'  condimenti;  seminata  una  volta 
in  un  terreno,  facilmente  si  risemina  .  Non  è  difficile 
né  per  la  terra,  né  pe'  lavori,  domandando  al  più  di 
essere   una   volta   ripulita  dalle  erbe  che  1'  ingombrano. 

19.  Il  cardo  da  lanaiuolo  o  labbro  di  Venere,  di- 
psacus  fullonum  (  IV,  1  ),  esige  terreno  fresco  assai,  e 
luoghi  selcioso-calcari.  Seminasi  in  autunno.  Si  ado- 
prano  le  teste  di  esso,  già  passate  in  fiore  e  ben  sec- 
cate, a  cardare  i  panni.  Si  coltiva  particolarmente  in 
alcuni  luoghi   del  Bolognese. 

2.0.  Il  rcscano,  o  kali,  0  soda,  sai  sola  kali  (V,  2.  ), 
ama  luoghi  marittimi  sabbiosi,  ma  pingui.  Seminasi  a 
primavera  in  terreni  ben  lavorati  a  più  riprese  anche 
coli'  erpice.  Sarchiansi  le  pianticelle  con  zappe  biden- 
tate.  Le  ceneri  servono  a  fondere  la  silice  per  farne 
vetro  (1) . 

ai.  Ogni  orto  dovrebbe  avere  annesso  un  piccolo 
giardino,  nel  quale  si  coltivassero  fiori  necessari  se 
non  altro  per  V  educazione  delle  api.  Anche  questa 
coltivazione  è  un  ramo  di  economia  campestre  il  più 
ameno,  ed  in  alcuni  paesi  specialmente  presso  le  grandi 
città  utile  assai.  Ma  in  questo  compendio  non  ne  parlo. 
Vedasi  Re  il  Giardiniere  avviato  nelV  esercizio  della  sua* 
■professione. 

52.2,.  Sebbene  le  piante  inservienti  alla  medicina  siano 
un  oggetto  dello  studio  particolare  dei  Botanici  ,  pure 
anche  elleno  formano  un  ramo  importantissimo  di  agri- 
cultura,  ed  è  noto  ciò  che  ne  scrisse  Linneo,  che  sta- 
bilì essere  la  scienza  della  botanica,  horticulturae  fun- 
damentum,  però  talvolta  torna  od  è  necessario  coltivarne 
qualchednna  anche  nei  proprj  poderi.  Mi  limiterò  ad 
indicarne  tre. 

(1)  Arduino  Pietro,  Istruzione  de' modi  da  praticarsi 
per  coltivare  il  kali  0  roscano. 
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23.  La  coclearia,  cochlearia  officinalis  (  XV,  i  ),  di 
■tanto  nso  contro  lo  scorbuto,  malattia  divenuta  in  qualche 
lluogo  troppo  comune,  seminata  una  volta  in  terreno 
Iselcioso-calcare,  ma  pingue,  ed  all'  esposizione  o  di  nord 
lo  di  levante,  si  risemina  da  sé,  e  non  domanda  altre  cure. 

24.  Efficacissimo  preservativo  contro  il  mal  dei  denti 
è  esperimentato,  e  sperimantasi  tuttogiorno   da    moltis- 

mi,  il  fiore  dello  spilanthus  oleraceus  (  XIX,   1  ),  spi- 
lanto.  Bisogna  seminare  questa  pianta  ai  primi  di  mag- 
lio, quando  1'  aria  è  riscaldata,    in    buon    terreno.    Si 
rapianta  e  si  irriga    spesso  in  estate ,  cogliendosene    i 
fiori   in  autunno.   Avvertasi  di  usare  molta  diligenza  nel 
farla   nascere,  perchè  spesse  volte  delude  le  cure  del- 
*  agricoltore. 

2,5.  Nei  terreni  a  bacio  di  colle,  ma  pingui,  riuscir 
potrebbe,  come  ad  alcuni  seguì,  il  rabarbaro,  rheum 
pahnatwn  (  IX,  2  ).  Propagasi  assai  facilmente  per  se- 
me da  porsi  in  ajuole,  per  indi  piantare  le  pianticine 
distanti  un  metro  1'  una  dall'  altra.  Si  comincia  a  ca- 
vare la  radice  nel  quarto  anno.  Può  servire  benissimo 
invece  dell'  altro  che  ci  viene  da  lontani  paesi  (1). 

26.  Ne  aggiungerò  io  alcune  altre  ;  cioè  la  canna- 
bina,  datisca  cannabina  (  XXII,   io  )  pianta  che  non  ri- 

hiede  alcuna  cura,  che  si  moltiplica  separando  le  radici, 
5  che  tollera  bene  i  nostri  freddi. 

27.  Il  levistico,  ligusticum  levisticum  (  V.  2  )  pianta 
perenne  che  vive  in  sulle  alpi,  e  che  viene  ricercata 
incora  in  qualche  farmacia. 

28.  La  digitalis  purpurea,  merita  d'  essere  coltivata 
per  uso  medico,  tanto  più,  che    trovandosene    poca    in 

talia  spontanea,    le    farmacie  l'usano    coltivata,    ed  i 

(1)  Bartalini,  Sul  rabarbaro.  La  specie  che  sommini- 
stra il  vero  rabarbaro  di  Tartaria  e  stata  non  ha  guari 
scoperta,  ed  e  il  Rheum  Emodi  (  N.  dell'  E.  ). 
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medici  non  ne  sono  scontenti  degli  effetti.  È  pianta  bien- 
ne, si  adatta  a  tutti  i  terreni,  e  le  foglie  debbono  rac 
cogliersi  nell'anno  secondo  quando  la  pianta  è  in  fiore. 

CAPITOLO  X. 

Erbe  che  servono  pel  nutrimento  de'  bestiami 

PARTE  I. 

Generalità  sopra  i  prati. 


i.  Irato  naturale,  dicesi  quello  che  o  da  tempo  ira- 
memorabile  è  sempre  stato  coperto  di  erbe  pel  bestiame 
o  che  si  destina  a  divenir  tale  seminandovene  a  tale 
oggetto.  Altri  lo  dicono  stabile. 

Pascolo,  dicono  quel  luogo  su  cui  si  cibano  i  bestia- 
mi senza  che  se  ne  tagli  giammai  1'  erba,  a  differenza 
del  prato,  il  quale  però  diventa  pascolo,  dopo  la  prima 
o  seconda  segatura,  quando  vogliasi.  E  1'  uno  e  1'  altro 
sono  coperti   di  più  specie  diverse  di  erbe. 

Prato  artificiale,  denota  qualunque  spazio  di  terra 
si  copre  o  d'  un'erba,  di  cui  taglisi  il  fusto  per  farne 
cibo  al  bestiame,  o  di  cui  adoprisi  allo  stesso  uso  la 
radice,  e  che  rimane  prato  solamente  un  limitato  spa- 
zio di  tempo. 

a.  Attesa  1'  importanza  di  avere  buoni  pascoli  e 
prati  (  V.  e.  V  ),  debbono  curarsi  non  solo  le  praterie 
irrigabili,  che  sono  le  più  riputate,  ma  ancora  quelle  J 
che  non  lo  sono,  spargendo  sopra  esse  a  tratto  a  tratto 
buon  seme,  concimandole  e  livellandole.  Un  prato  a- 
sciutto,  mal  livellato  e  pieno  di  buche,  rende  un 
quarto  e  forse  un  terzo  meno  di  quello  che  lo  è  a 
dovere. 
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3.  I  pascoli  e  prati  vecchi  si  possono  rinnovare  senza 
disfarli  coli'  aratro  a  coltella  che  ne  taglia  regolarmente 
la  cotica.  Sparsa  indi  terra  mista  a  letame  o  terricciato 
(  V.  e.  Ili,  ai  ),  si  vede  rigogliosa  per  tutta  la  super- 
ficie spuntar  1'  erba.  Facciasi  1'  operazione  sul  terminar 
dell'  autunno,  ma  quando  la  stagione  non  è  ancora  so- 
verchiamente piovosa  (i). 

q.  Giova  questa  pratica  ancora  per  que'  prati  che 
sono  coperti  di  musco  ,  cui  non  distruggono  ne  la  ce- 
nere, né  la  fuliggine,  come  si  pensa.  Che  se  talvolta 
essa  non  ottenga  1'  intento,  si  convertiranno  le  praterie 
n  terre  arative.  Sarebbe  un  grande  vantaggio  per  la 
nostra  agricoltura  lo  stabilire  ovunque,  nei  luoghi  dove 
si  può,  a  somiglianza  delle  campagne  lodigiane  ec,  una 
regolare  e  periodica  conversione  di  praterie  in  campa- 
gne arative. 

5.  Sia  il  terreno,  cui  destinasi  a  prato,  pingue,  piano 
con  un  dolcissimo  declive  onde  l' acqua  né  si  fermi 
troppo,  né  con  soverchia  fretta  fugga  da  esso.  Non  si 
ripete  mai  troppo,  giacché  è  della  più  alta  importanza 
che  le  praterie  siano  livellate  a  dovere. 

6.  La  prima  maniera  con  cui  formansi  praterie  sta- 
bili consiste  nell'  arare  il  terreno  più  volte,  toltene  le 
stoppie;  coprirlo  in  autunno  o  di  radiche,  o  di  legumi, 
o  di  canapa  in  primavera,  dopo  averlo  ben  concimato. 
Nel  terzo  anno,  concimato  di  nuovo  il  terreno  e  ripu- 
lito, arandolo  ed  erpicandolo  a  più  riprese,  seminasi  a 
marzo  col  miglior  fiorume  mescolato  ad  orzo .  Questo 
chiamasi  da  alcuni  vecchio  metodo. 

7.  Altri  praticano  quanto  segue.  Arano  il  campo, 
levatane  la  stoppia,  cui  però  talvolta  lasciano  perchè 
convertasi    in    concime,    appena  è  compiuta  la  messe. 

(1)  Memorie  della  Società  a"  agricoltura  di  Torino  v. 
II.  Astori,  Pratica  di  alcune  macchine. 
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Ripetono  ad  ogni  i5  giorni  le  arature,  facendole  pel 
lungo  e  pel  travergo.  Cessano  al  principio  d'agosto.  A 
mezzo  settembre,  dopo  una  leggera  aratura  ed  erpica- 
tura livellato  il  terreno,  lo  vangano  a  due  mani  e  lo 
concimano  riccamente. seppellendovi  l'ingrasso  colla  zappa 
o  vanga.  Alle  prime  piogge  seminasi  passando  sopra  il 
terreno  un  erpice  leggero.  Alla  seguente  primavera  rac- 
colgono buona  copia  di   fieno. 

8.  Molti  errori  si  commettono  nella  seminagione  dei 
prati  cui  bisognerebbe  evitare.  Si  uniscono  insieme 
troppe  piante  di  natura  diverse.  Porhe  ma  buone,  e 
cbe  possano  vivere  insieme,  dovrebbono  esser  le  piante. 
Le  graminacee  e  leguminose  sono  le  sole  cbe  veramente 
meritano  la  preferenza.  Poche  altre  sono  da  unirsi  ad 
esse.  Sono  dannose  le  ombrellifere ■,  i  rumici,  le  $ahie,  i 
ranuncoli,  le  bulimacole  ec.  Potrebbero  vagliarsi  i  fioru- 
mi, se  non  si  vuole  raccogliere  a  mano,  locchè  lunga 
cosa  sarebbe,  il  miglior  seme.  Dove  minore  è  1'  acqua 
pongansi   più  gramigne. 

9.  11  medicare  i  fiorumi  sembrerà  cosa  ridicola  a 
molti.  Viene  però  consigliato  da  parecchi  scrittori  in 
conseguenza  di  fatti  cbe  lo  provano   vantaggioso. 

io.  Si  concimi  largamente  il  prato,  ma  non  in  modo 
cbe   vada  perduta  una   parte  del  concime  come  inutile, 

0  perchè  sparsa  in  quantità  maggiore  dei  bisogni  del- 
l' erba,  o  perchè  cali  al  basso  al  di   là  delle  radici. 

11.  Scelgasi  il  letame  proporzionato  alla  natura  del 
fondo.  La  bontà  del  primo  determina  la  quantità  che 
ne  occorre. 

12.  In  generale  ai   prati   argillosi    od    irrigatorj   con-    I 
vengono  gli  ingrassi  detti  caldi.  Siano  sempre   bene  scom- 
posti. Pare  che  ottimi   concimi  siano  le  orine  de'pecorili 
miste  alla  terra,  che  a  tal  effetto  si  pone  entro  i  medesimi 
onde  se  ne  imbeva  3  il  letame  di   cavallo  ,  asino    e  mulo. 

1  letami  dei    bovini   vanno    destinati    ai  prati  calcari. 
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i3.  A  tutti  i  prati  conviene  il  terricciato  (  V.cap. III). 
La  esperienza  non  lascia  alcun  dubbio  sulla    utilità  di 
questo  modo  di  ingrassamento. 

•  4-  Si  letamineranno  i  prati  al  terminare  dell'au- 
tunno, o  sulla  fine  dell' inverno  ad  imminente  pioggia, 
e  vi  si  spargerà  sopra  in  modo  che  sia  egualmente  por- 
tato su  tutta   la  superficie. 

i5.  Ottimo  ingrasso  pel  prato  e  pel  pascolo  si  è  il 
lasciare  sul  medesimo  il  terzo  o  quarto  fieno  ,  le  erbe 
di  cui  marcendo,  si  convertono  in  buonissima  sostanza 
alimentatrice  delle  erbe. 

16.  L'  esperienza  ha  pure  mostrato  che  è  utilissimo 
il  coprire  anche  semplicemente  di  terra  a  quando  a 
quando  i  prati,  purché  però  scelgasi  sempre  di  natura 
differente  da  quella  del  prato  su  cui  si  sparge.  Così  si 
usi  argilla  su  prato  calcare  e  selcioso,  e  selce  o  calce 
sopra  uno  argilloso. 

17.  Questa  terra  copre  i  semi  caduti,  che  o  non  na- 
scerebbono,  o  appena  nati  perirebbono;  garantisce  dal 
freddo  le  tenere  radici  poste  alla  superficie,  e  finalmente 
insinuandosi  nel  fondo  ne  medica  il  difetto,  aggiungen- 
dovi parti  che  ad  esso  mancavano. 

18.  Che  se  a  questa  terra  si  unisca  un  poro  di  le- 
tame animale,  od  anche  avanzi  di  materie  vegetabili 
scomposte ,  allora  essa  aumenterà  ancora  la  fertilità 
chimica. 

19.  Una  tale  unione  rende  ancora  più  economico  il 
concimare,  mentre  incorporate  queste  materie  alla  terra 
assai  tempo  prima  di  spargerla,  nessuna  parte  incas- 
sante va  perduta,  quando  all'  apposto  dal  letame  che 
rimane  scoperto,  moltissimi  succhi  sono  portati  via  dalle 
acque  e  dal  sole  prima  che  possano  convenevolmente 
incorporarsi  colla  terra. 

20.  Stendasi  la  terra  alta  un  dito.  Se  non  sia  bene 
orizzontale,  ma  più  alta   in  alcun  luogo,  colà  in  maggior 
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copia  si  applichi,  come  appunto  far  devesi  quando  av- 
venga di  letamare  campi  nei  poggi.  Sarà  bene  erpica- 
re dopo. 

ai.  Questi  metodi  di  miglioramento  e  di  governo, 
che  si  prescrissero  pe'  prati  irrigatorj,  vogliono  appli- 
cati ancora  ai  prati  asciutti  ed  ai  pascoli.  È  il  massimo 
degli  errori  credere,  che  sia  inutile  ogni  cura  per  questi 
ultimi.  L'  esperienza  insegna  che  anche  questi,  letamati 
ed  eguagliati,  rendono,  se  non  la  metà,  almeno  il  terzo 
di  più,  che  se  trascurati. 

22.  I  prati  alti,  di  terreno  leggero,  posti  al  mezzo- 
dì, e  situati  in  pendio,  vogliono  irrigati  più  copiosamen- 
te che  gli  argillosi  situati  a  settentrione.  In  ogni  caso 
si  abbonderà  più  negli  anni  asciutti. 

23.  A  risparmiare  1'  acqua  siano  i  fossi  irrigatorj 
meno  profondi  nelle  terre  argillose  che  nelle  sciolte.  Si 
usi  economia,  irrigando  e  non  innondando,  come  si  fa  so- 
verchiamente que'prati  dai  quali  cavar  si  suole  il  fieno. 

24.  Chi  fa  prati  di  marcita ,  sui  quali  si  manda 
1'  acqua  al  S.  Michele  se  è  fredda,  al  S.  Martino  se  è 
calda,  pensa  ad  avere  erba  fresca  tutto  l'anno  per  nu- 
trire le  vacche.  Deve  però  anche  egli  osservare  ,  che 
se  r  acqua  derivi  troppo  immediatamente  dalla  sorgente 
e  sia  fredda,  sarà  poco  atta,  e  migliore  assai  è  quella 
che  deriva  da  luoghi  scorrendo  pei  quali  1'  acqua  s'im- 
pregna di  buoni  succhi. 

25.  La  crudezza  dell'  acqua  può  correggersi,  o  col 
lasciarla  riscaldare  ponendola  entro  opportuno  serbatojo 
prima  di  usarne,  od  anche  col  farla  scorrere  a  traverso 
materie  crasse  come  p.   e.  i  letami. 

26.  Maggiore  sia  1'  irrigazione  pei  terreni  sciolti,  che 
per  gli  argillosi.  La  mancanza  di  questa  avvertenza  ro- 
vina molti  prati. 

27.  Si  innaffierà  più  abbondantemente  in  autunno 
che  in  primavera,  durante  tutto  il  corso  del  giorno.  Si 
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irrigherà  più  spesso  ma  in  minor  copia  nell'  estate,  e 
ciò  solamente  dopo  il  tramontare  del  sole.  Questa  av- 
vertenza rendesi  poi  assolutamente  indispensabile  per 
gli  erbaggi,  ai  quali  sono  comuni  le  avvertenze  registrate 
qui  per  1'  innaffio,  coltivati   negli  orti. 

28.  In  estate  converrebbe  la  irrigazione  al  prato  ogni 
i5  giorni,  ma  avvertendo  se  fosse  possibile  1.  di  non 
dar  1'  acqua  mai  al  medesimo  quando  è  battuto  dal  so- 
le^, di  darla  soltanto  rasente  terra.  Queste  regole  tras- 
curate, o  che  talora  non  possono  eseguirsi,  sono  cagione 
della  poco  buona  riuscita,  non  dirò  solo  de'  fieni ,  ma 
ancora  di  molti  ortaggi.  Questi  riescono  spesso  insipidi 
perchè   troppo  irrigati. 

29.  Si  tardi  a  cominciare  1'  irrigazione  ne'  prati  ar- 
gillosi più  che  ne' calcari,  e  si  posticipi  sempre  quando 
le  acque,  per  essere  troppo  vicine  alle  sorgenti,  fossero 
come  dicono  fredde. 

30.  Le  acque  cariche  di  parti  saline,  o  metalliche, 
come  pure  quelle  che  non  sono  abbastanza  chiare,  fanno 
molto  danno   alle  erbe. 

3i.  Quelli  che  usano  irrigare  canape,  grano  turco  e 
simili,  avvertano  che  tali  irrigazioni  non  convengono  se 
non  se  quando  le  «piante  veramente  ne  abbisognano.  La 
troppa  copia  che  si  sparge  alle  volte  su'  terreni  ,  che 
naturalmente  non  s'  irrigano,  loro  nuoce.  È  pure  certo 
che  se  sopraggiunga,  dopo  irrigazioni  tanto  copiose,  una 
forte  pioggia,  il   vegetabile  soffre  assaissimo. 

3a.  Si  governino  i  prati,  non  solo  levandone  sassi, 
sterpi,  ed  altri  simili  intoppi  al  principio  di  primavera, 
ma  ancora  col  toglierne  colla  vanga  o  colla  zappa  le 
erbe  cattive  che  ingombrano  il  terreno.  Sono  per  lo  più 
le  prime  a  spuntare,  e  con  maggiore  forza  delle  altre, 
ed  appariscono  nei  prati  recenti.  Pochissime  piante  di 
bulimacola  e  di  romice  possono  in  brevissimo  tempo  ro- 
vinare un  prato. 
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33.  Sarà  utile  cosa  erpicare  non  solo  le  praterie  no- 
velle, ma  ancora  si  dovrà  ciò  fare  nelle  antiche,  mas- 
sime nei  terreni  leggeri,  alla  primavera.  Coli'  erpice  an- 
cora si  distruggono  le  elevazioni  fatte  nei  prati  dalle 
talpe  ,  alle  quali  è  necessario  dare  la  caccia.  Non  si 
permetta  che  il  meno  che  si  possa  l'ingresso  ne'prati 
al  bestiame. 

34.  Il  segno  meno  equivoco  dell'  epoca  in  cui  con- 
venga recidere  il  fieno  si  è  allorché  i  fiori  del  trifoglio 
cominciano  ad  appassire,  e  quando  è  secco  il  gambo  del 
dente  di  leone,  leontodon  taraxacum  (  XIX,  1  ).  Affret- 
tando e  ritardando  si  nuoce  egualmente  alla  bontà  del 
fieno. 

35.  Si  faccia  asciugare  bene  il  fieno  ,  affinchè  non 
sia  né  soverchiamente  secco  onde  non  vada  in  polvere, 
e  nemmeno  ancora  umido  col  pericolo  di  fermentare  ed 
accendersi.  Il  fieno  però  a  cui  prima  di  riporlo  si  fa 
subire  un  leggerissimo  grado  di  fermentazione  è  il  mi- 
gliore pel  bestiame,  e  da  esso  sommamente  gradito  (1). 

PARTE  II. 

Erbe,  di  alcune  delle  quali  gli  iteli,  e  di  altre 
le  radici  servono  di  cibo  al  bestiame. 

*  36.  Pare  potersi  stabilire  che  di  4a  erbe  compo- 
nenti un  prato  in  pianura,  17  siano  convenienti  al  be- 
stiame, e  25  inutili,  che  di  38  erbe  di  un  prato  alto, 
8  sole  siano  buone,  e  che  di  29  erbe  di  una  prateria 
bassa,  quattro  sole  possano  ritenersi  utili.  Quindi  non 
mangiandosi  dalle  bestie  che  il  cibo  buono,  si  perde- 
rebbero nel  primo  caso  cinque  settimi,  nel  secondo  tre 

(1)  Peyla,  Della  cultura  de'  prati.  Piacenza,  Misure 
de' fieni  ec.  Re,  Elementi  di  agric.  I.   V,  cap.   1.  al  7. 
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quarti,  e  nell'  ultimo  sei  settimi  di  fieno.  Perciò  diventa 
essenzialissimo  lo  scegliere  bene  le  erbe,  ed  è  per  questi 
calcoli  che,  generalmente  parlando,  si  procura  dai  bra- 
vi economi  di  accrescere  quanto  mai  possono  le  praterie 
artificiali  (V.  P.  I.  )• 

37.  L'  avena  altissima,  avena  elatior  (  III,  a  ),  che 
pare  essere  il  fromental  degli  oltramontani,  è  fra  le  gra- 
minacee forse  il  migliore  foraggio,  tuttoché  non  molto 
ancor  fra  noi  propagata.  Ama  terreni  non  soverchiamente 
argillosi.  Seminasi  in  settembre  ed  anche  sino  a  novem- 
bre. 1/  esperienza  mostra  che  non  torna  il  metterla  in 
primavera,  e  che  mal  riesce  in  terre  argillose.  Cresce 
precoce,  onde  si  tolga  «prima  delle  altre  ;  è  ottima  pel 
bestiame  bovino,  tanto  verde  che  in  fieno.  Dura  molti 
anni.  Domanda  le  stesse  cure  degli  altri  prati.  Sommi- 
nistra, secondo  alcuni,  un  prodotto  doppio  di  tutti  gli 
altri  foraggi,  e  certo  di  quello  cui  danno  le  praterie 
naturali. 

38.  La  lojessa,  gioglierella,  loglierella,  lolium  peren- 
ne (  III,  2  ),  cioè  il  celebratissimo  rey-grass  degli  Inglesi, 
merita  la  preferenza  nella  formazione  dei  prati  o  natu- 
rali, o  stabili  od  artificiali  .  All'  atto  che  si  copre  un 
prato  di  semi,  per  averne  un  fieno  di  più  erbe,  si  porrà 
seme  di  lojessa  lib.  7  per  ogni  tornatura .  Nei  primi 
anni,  quando  le  altre  piante  non  banno  spiegata  ancora 
la  piena  vegetazione,  questa  produce  assaissimo;  e  seb- 
bene irrigata  perdasi  nel  terzo  anno,  ciò  non  fa  danno 
al  prato,  già  rigogliose  divenute  le  rimanenti  piante. 
*  Una  tal  perdita  però  non  avviene  sempre.  Ottimo  cibo 
essa  somministra  ai  cavalli  ed  anche  ai  buoi .  Sembra 
però  non  esser  molto  giovevole  alle  vacche  (1)  . 


(  1  )  Arduino  Pietro ,    Memoria    sul  genere    dei    logli. 
Arduino  Luigi,  Memoria  sulV  avena  altissima. 
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39.  Altre  avene  potrebbonsi  seminare,  soltanto  per 
coglierne  il  fieno  o  pascolarne  in  erba  le  bestie.  Tali- 
sono  1'  avena  flave scens,  vena  giallastra;  V  avena  strigosa; 
V  avena  pensylvanica,  ec.  delle  quali  può  leggersi  la 
Memoria  intorno  al  genere  delle  piante  avenacee  del  prof. 
Pietro  Arduino. 

40.  La  ventolana,  forasacco  de'campi,  bromus  arven- 
sis  (  III,  2.  ),  si  adopera  molto  vantaggiosamente  in  al- 
cuni luoghi  degli  stati  ex-veneti,  seminandola  in  autunno 
sulle  campagne  destinate  al  riposo,  e  poi  si  concima 
spargendovi  sopra  gesso.  Riesce  bene  ancora  nei  ter- 
reni poveri.  Anticipando  la  sua  cresciuta  in  prima- 
vera diventa  un  pascolo  sempre^iù  utile,  perchè  vegeta 
quando  mancano  gli  altri. 

Tra  le  graminacee  che  sono  state  vantate  buone  per 
prati  artificiali  evvi  il  fiorin,  che  così  dai  Francesi  è 
nominata  la  festuca  ovina  (  III ,  a  )  ;  ma  pare  che  non 
corrisponda  molto  all'uopo  perchè  poco  s'innalza,  ed 
io  ho  osservato  che  non  riesce  in  pianura.  Ama  terreno 
siliceo-calcare,  e  può  esser  utile  nelle  colline  alquanto 
elevate,  ossia  ne'  monti  inferiori. 

In  Ungheria  leggesi  usarsi  per  erba  da  foraggio,  prin- 
cipalmente pe' cavalli,  una  graminacea  detta  mohar  o 
muhar ,che  mi  vien  detto  essere  Yholcuslanatus  (XXIII,  1). 
Riesce  in  tutti  i  terreni  asciutti  silicei  e  calcari,  e  non 
abbisogna  di  concimi.  Siccome  questa  graminacea  vegeta 
appo  noi  lungo  le  strade  e  ne'  terreni  più  sterili  anche 
ciottolosi,  può  esser  utile  per  renderli  produttivi  d'  un 
qualche  prodotto. 

4t.  Sebbene  siano  le  accennate  quelle  erbe  tra  le 
graminacee  di  cui  più  si  fa  uso,  forse  perchè  incul- 
cata ne  viene  maggiormente  la  coltivazione  dagli  scrit- 
tori ,  non  vanno  taciute  le  seguenti:  bromus  gigan- 
teus,  forasacco  gigantesco;  bromus  pinnatus  ,  ottimo  pei 
prati  di  colle:  phleum  pratense,  buonissimo   pei  bovini. 
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Per  le  pecore  giovano  le  festuche  o  palei,  festuca  (  III, a  ), 
come  pei  majali  il  phleum  nodosum  (  III,  a).  In  ge- 
nerale tutte  le  fienarole  poa  (III,  a),  sono  un  ali- 
mento ricercato  da  tutti  i   bestiami. 

42.  Il  trijolium  pratense  (  XVII,  4  )  5  trifoglio  prata- 
juolo,  trifoglio  rosso,  disputa  il  luogo  per  la  bontà  so- 
lamente all'erba  medica  ed  al  trifoglio  bianco,  detto 
da  alcuni  trifoglio  d'  Olanda,  e  comunemente  trifoglio 
ladino.  Queste  tre  piante,  alle  quali  io  aggiungerei  vo- 
lentieri 1'  oriola  degli  agricoltori ,  sono  le  migliori  fra 
le  leguminose. 

43.  Il  trifoglio  rosso  ama  i  terreni  ricchi,  non  molto 
argillosi.  Non  riesce  se  non  in  quelli  che  hanno  del 
fondo,  e  male  si  adatta  ai  troppo  sciolti.  Si  scelga  buon 
seme,  che  dura  molto  e  che  sarà  ottimo  se  di  color  ver_ 
dognolo-giallastro,  misto  a  qualche  grano  rosso.  Rifiutisi, 
se  bruno  o  nericcio.  Spargesi  con  vantaggio  in  mezzo 
i  frumenti  verso  la  fine  dell'  inverno,  o  se  pur  vogliasi 
indifferentemente,  ancora  al  principio  del  medesimo,  e 
quando  piacesse,  all'  epoca  ancora  della  seminagione  del 
frumento,  Può  negli  anni,  ne'  quali  tarda  la  primavera, 
porsi  giù  ancora  in  aprile.  Cresce  all'  ombra  del  fru- 
mento. Tagliandosi  lo  strame  di  questo,  il  trofoglio  s'er- 
ge vigoroso  e  si  taglia  in  autunno.  L'  anno  dopo  porge 
due  o  tre  ricolte,  indi  si  rompe  la  terra,  e  vi  si  pone 
sopra  il   frumento  od  un  altro  grano  bianco. 

44«  Questo  metodo  di  coltivare,  alternando  all'  in- 
dicato modo,  il  trifoglio,  è  sicuramente  uno  de'  mezzi 
più  sicuri  per  abolire  vantaggiosamente  la  coltivazione 
maggiatica,  per  ripulire  le  terre  dalle  erbe  cattive,  e 
per  risparmiare  finalmente  alcun  poco  di  concime.  L' e- 
sperienza  di  molti  paesi,  e  fra  gli  altri  delle  provincie 
di  Modena,  di  Reggio  e  d'altre,  è  una  prova  sicura  di 
quanto  si  è  detto. 
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45.  Minore  profondità  domanda  il  trifoglio  ladino, 
trifolium  repensP  che  secondo  alcuni  è  il  miglior  cibo 
per  le  vacche.  Si  compiace  assai  di  vegetare  sopra  un 
fondo  coltivabile,  che  abbia  sottoposto  un  terreno  cal- 
care od  anche  selcioso.  Ma  domanda  ingrassi  a  larga  mano. 

46.  Il  meliloto,  trifolium  melilotus  officinalis  (  XVII, 
4  ),  che  riesce  bene  ne'  terreni  sciolti,  freschi  e  pro- 
fondi, potrebbe  coltivarsi  in  una  prateria,  la  quale  uni- 
camente venisse  destinata   alle  pecore. 

47.  Alcuni  tentativi  non  infelici  sembrano  avere  di- 
mostrato, che  ancora  il  trifoglio  d'Ungheria,  trifolium 
pannonicum  (  come  pure  in  generale  può  sperarsi  di  tut- 
ti   i  trifogli    perenni   ),  dà    più  o  meno  buon    foraggio. 

*  4°*-  Fra  gli  annui  darò  il  primo  luogo  al  trifolium 
incarnatum,  trifoglio  pesarone.  È  questo  adoperato  da 
remotissimi  tempi  in  Toscana,  dove  lo  pongono  ancora 
negli  spazj  de' filari  delle  colline.  Si  è  introdotto  son 
pochi  anni  al  piano,  come  p.  e.  ne'  contorni  di  Reggio, 
e  vi  riesce  assai  bene.  Pare  una  di  quelle  piante,  cui 
la  natura  ha  principalmente  destinato  pe'  colli.  Non 
dura  che  un  anno. 

49.  Le  vacche  diventano  al  sommo  lattifere  pasco- 
late colla  medicago  sativa  (  XVII,  4  )•>  er^a  medica, 
erba  spagna,  e  da  taluno  cedrangola.  Qualunque  ter-J 
reno  non  argilloso,  ma  sciolto  e  profondo  ,  ed  insieme 
fresco  e  piuttosto  pingue,  può  convenirle.  Se  lo  trovi 
grasso  e  profondissimo  vi  prospererà  meglio.  Scelgasi 
seme  di  vecchia  pianta,  che  sia  bruno.  Seminasi  a  pri- 
mavera, meglio  in  autunno  da  chi  disposto  a  perdere  leo 
il  seme  azzarda  d'averne  il  prodotto  un  anno  prima, 
se  1'  inverno  sia  mite.  Se  le  prepari  il  campo  come  alla 
canapa.  Si  letami  spargendo  sopra  ogni  tornatura  12 
metri  cubi  di  letame  mediocremente  scomposto  da  van- 
garsi ben  addentro,  e  se  ne  spargano  due  all'atto  della 
semina.  Se  ne  spargeranno  libbre  6  in  7  per  tornatura. 
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Si  irrighi  il  meno  che  si  può,  e  quando  vogliasi  tenere 
gorosa,  si  copra  di  gesso  (i). 
5o.  La  medica  gialla,  medicago  falcata,  la  vidi  cre- 
scere assai  bene  spontanea  nelle  colline,  ed  osservai  che 
viene  gradita  dalle  vacche.  Potrebbero  di  essa  farsi  pra- 
terie, come  ci  raccomanda  più  d'  uno  scrittore.  Crescono 
fra  noi  altre  specie  di  erbe  mediche,  sì  annue  che  pe- 
enni ,  delle  quali  dovrebbe  pur  farsi  maggior  conto. 
Tali  sono  la  medica  pippolina,  medicago  lupolina,  la 
medica  fondello,  medicaio  orbicularis,  ec. 

5i.  Pei  terreni  di  colle,  di  monte  e  d'  alpe,  la  na- 
tura ha  destinato  il  sanofieno ,  o  lupinella,  hedysarum 
onobrychis  (  XVII,  4  )>  a  fare  prati  artificiali.  Ama  di 
preferenza  ad  ogni  altro  il  fondo  sassoso,  asciutto  e 
jelcioso-calcare.  A  stento  nasce  nelle  ricche  pianure,  e 
naie  vi  riesce.  Seminasi  in  autunno  fra  il  frumento. 
Sopra  uno  spazio  di  terra  in  cui  si  seminerebbe  una 
nina  di  frumento,  ve  ne  vogliono  tre  di  lupinella.  li 
uo  seme  stenta  a  maturar  bene.  È  uno  di  que'  foraggi 
he  ne'  paesi  montuosi  dell'  Italia  potrebbe  servire  a 
nigliorarne  la  coltivazione.  Dura  almeno  120  i5  anni  (a). 
5a.  La  sulla ,  hedysarum  coronarium  (  XVII,  4  )  ? 
eminasi  nel  regno  di  Napoli,  e  si  dà  ai  cavalli,  mas- 
ime  in  primavera,  verde.  È  più  delicata  del  sanofieno. 
fuole  coperto  bene  il  seme,  che  seminasi  in  aprile  ed 
nche  più  tardi.  Dura  un  anno  solo.  È  moltissimo  gra- 
ita  da' cavalli,  muli  e  buoi.  Ma  non  pare  sia  usata 
er  le  vacche.  Converrebbe  anche  di  questo  foraggio 
entarne  la  coltivazione.  Si  falcia  1'  anno  dopo  la  sua 
eminagione. 

(1)  Spada  Co.  Girolamo,  Saggio  pratico  sulla  colti- 
azione  dell'  erba  medica.  F.  Re,  Lettera  sulla  colt'wa- 
ione  dell'  erba  medica. 

(2)  Lastri,  Corso  d'  agricoltura  pratica. 
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53.  La  coroncina,  coronilla  varia  (  XVII,  4  )  >  cne 
molto  abbonda  fra  noi:  la  vicia  lutea ,  veccia  gialla  ; 
vicia  sej?ium,  veccia  ottusa  ;  la  vicia  sat'wa,  del  cui  col- 
tivamento  si  è  parlato  di  sopra;  1'  ervum  hirsutum^  lente 
pelosa;  il  lotus  corniculatus ,  oriola  per  le  vacche  ec. , 
sono  piante  sulle  quali  potrebbono  farsi  utili  tentativi 
per  farne  prati,  che  alimentassero  solamente  1' una  o 
r  altra  di   esse  piante. 

54.  Il  fieno  greco,  trigonella  foenum  graecum  (XVII, 4  ), 
riesce  assai  bene  nelle  terre  sciolte,  e  fu  conosciuto  si- 
no dai  tempi  più  remoti.  Piace  molto  ai  bovini  e  li  for- 
tifica. Ma  si  astenga  dal  darre  alle  vacche,  perchè  per 
esse  contrae  il  loro  latte  un  cattivo  odore.  I  buoi  ci- 
bati di  fieno  greco  somministrano  carne  puzzolente. 

In  Francia,  e  più  ancora  in  Germania,  coltivasi  per 
foraggio  la  spergola,  spergula  arvensis  (  X,  5  ) .  il  cui 
pregio  è  di  riuscire  ne'  terreni  più  sterili  arenosi,  non 
facendo  bene  ne'  ricchi  ed  ubertosi,  e  meno  ancora  ne- 
gli umidi  ed  argillosi.  È  un  foraggio  sufficiente;  ma  ir 
Italia  ne'terreni  atti  alla  spergola  riesce  meglio  il  sano- 
fieno  ed  al  più  potrebb'essere  utile  nell'alta  montagna, 
dove  dovrebbe  seminarsi  in  maggio,,  ed  anche  in  giugno 

55.  Secondo  alcune  esperienze  potrebbe  seminarsi 
ne'terreni  selcioso-calcari  an«.he  asciutti  e  nel  colle,  \. 
radicchio,  cichoriwn  intybus.  Piace  a  molte  bestie,  massi- 
me alle  pecore,  verde,  ed  è  utile.  Non  mi  è  noto  siasi 
fatto  alcun  esperimento.   Seminasi  come  il  trifoglio  (1) 

56.  Pare  in  oggi  meno  lodata  la  pimpinella  tante 
maggiore ,  cioè  burnet  degli  Inglesi  _,  sanguisorba  offici 
nalis  (  IV,  1  ),  quanto  la  pimpinella  minore,  poteriun 
sanguisorba  (  IV,  1  ).  Pure  chi  volesse  formare  prate 
rie  per  nutrire  pecore  in  luoghi  elevati  selcioso-calcari 


(1)  Nuovo  giornale  dy  Italia  del  Perlini. 
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ancorché  mescolati  di  pietre,  potrebbe  seminarne,  av- 
vertendo però  di  lavorare  bene  il  terreno ,  e  spargervi 
sopra  detto  seme  in  primavera  ,  mescolandola  a  grani 
marzuoli. 

57.  Il  pomo  di  terra,  che  impropriamente  viene  dalla 
maggior  parte  chiamato  patata,  solarium  tuberosum  (V,  1), 
produce  una  quantità  di  radici  tuberose  che  si  colti- 
vano in  molti  luoghi  per  uso  dell'  uomo,  onde  ne  par- 
lano gli  scrittori  fra  gli  ortaggi.  Noi  persuasi  che  fosse 
pili  utile  coprirne  la  terra  ne'  paesi  nostri  a  servigio 
del  bestiame,  qui  ne  diciamo  alcuna  cosa  ,  rimettendo 
alle  opere  degli  stranieri  chi  ama  sapere  precisamente 
quante  varietà  sianvi  di  questa  utile  pianta. 

58.  Ogni  terreno,  purché  profondo  e  leggero,  è  atto 
a  far  prosperare  il  pomo  di  terra  all'  alpe  ,  al  monte , 
al  colle,  e  al  piano.  È  però  certo  che  quanto  più  sarà 

icco,   tanto  maggiore  prodotto  se  ne  avrà.   Preparasi  il 
terreno   vangandolo  in  inverno,  e  concimandolo  partico- 
larmente con  sostanze  vegetali.  Piantansi  o  i   piccoli  tu- 
Deri,  o  gli  occhietti  di  ciascun  tubero  con  annessa  por- 
zione della  sostanza  carnosa,  o  i  grandi  tuberi,  o  finalmente 
a  corteccia    dei   tuberi  con    gli  occhietti  che    si    abbia 
a  precauzione  di   portar  via  dal  resto  della  sostanza  car- 
Inosa  senza  guastarli.  Si  pongono  a  scacco  distanti  l'un 
dall'altro  occhio,  0  pezzo,  circa  tre  palmi,  e  si  coprono. 
59.  Cresciute  le  frondi  dei  pomi  di  terra  si  falciano 
per  darle,  o  verdi  od  ancora  custodite  a  foggia  di  fieno, 
al  bestiame.   Seccata  naturalmente  la  parte  verde  dello 
.'stelo,  si  cavano  colla  vanga  destramente  i  tuberi. Cotti, 
meglio  che  crudi,  sono  mangiati  dal  bestiame  che  tal- 
volta da  prima  li  ricusa,  e  bisogna  usare  dell'arte  per 
farglieli  gustare.  Buoni  sono  per  le  pecore  triturati  (1). 
60.  Altrove  si  parlò  delle  carote  e  pastinache.  Non 

(1)  Amoretti,  Della  coltwazione  delle  patate. 
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saprei  ben  dire  se  convenga  coltivarle  in  Italia  ad  ap- 
prestarne cibo  al  bestiame,  finché  potremo  avere  buoni 
prati  artificiali  o  naturali  di  altre  erbe  Forse  chi  dalle 
prime  volesse  tentare  di  estrarre  zuccaro  e  formarne  ac- 
quavite, potrebbe  dilatarne  la  coltivazione  in  grande. 
Piacciono  alle  pecore,  ma  triturate. 

61.  È  difficile  il  serbare  a  lungo  e  a  dovere  le  indi- 
cate sorte  di  tuberi.  Bisogna  conservarle  in  buche  pro- 
fonde, e  foderate  di  paglia  o  fieno  dentro  botti,  aven- 
dole prima  fatte  bollire  per  un  momento.  I  pomi  di 
terra  tagliansi  da  taluni  in  minute  fette,  e  poscia  s'in- 
filzano e  si  pongono  entro  il  forno  a  seccare,  e  così  si 
mantengono.   Poi  si  inumidiscono  volendone  far  uso. 

62.  Il  pero  di  terra,  o  tartufo  in  canna,  o  topinam- 
bour,  helianthus  tuberosus  (  XTX,  3  ),  ha  la  proprietà  di 
conservare  lungamente  i  suoi  tuberi  illesi,  anche  in  in- 
verno, dal  rigore  del  gelo.  E  indifferente  quasi  alla 
qualità  del  terreno.  Si  contenta  del  meno  ricco ,  ma 
leggero  e  non  molto  soleggiato.  In  alcuni  luoghi  dei 
monti  ne  ho  veduti  coltivati,  perchè  apprestasi  con  essi 
un  buon  cibo  al  bestiame,  specialmente  porcino,  e  sem- 
bra che  benissimo  supplisca  alla  mancanza  delle  ghian- 
de più  di  qualunque  altra  sostanza.  È  buono  ancora  per 
la  cucina. 

63.  È  cosa  antichissima  in  molti  paesi  d'Italia  il  col- 
tivare rape  per  ingrassare  i  buoi.  Taluni  a  tale  effetto, 
quando  svelgono,  i  gambi  maschi  dalla  canapa  spargono 
il  seme  delle  medesime  sul  terreno.  Se  venga  una  pioggia 
propizia  o  siavi  comodo  d'  irrigazione  nascono  le  rape,  e 
protette  dall'  ombra  dei  gambi  femine,  pigliano  vigore, 
per  essere  colte  in  autunno  ed  in  inverno,  fino  che 
sopravvengano  i  grandi  geli,  ad  ingrassare  i  bovini  dopc 
aver  colle  foglie  ancora   prestato  alimento  ai   medesimi 

64-  I  tanto  celebri  turneps  d'  Inghilterra  e  degli  ol- 
tramontani  non  sono  altro  se  non  se  una   varietà  della 
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rapa,  cioè  una  brassica  rapa,  radice  oblonga.  Amano  un 
terreno  selcioso-calcare-argilloso ,  ma  profondo.  Se  sia 
tenace  non  vi  riescono,  come  risulta  da  piccole  espe- 
rienze da  me  fatte.  Seminansi  ai  primi  di  primavera  per 
averne  seme  entro  1'  anno,  ed  in  luglio  per  farne  pa- 
scolo ai  bestiami.  Coltivansi  come  la  canapa.  Vogliono 
i  turneps  essere  diligentemente  sarchiati  e  calzati.  Si 
danno  ai   bovini,  come  i   pomi  di  terra  e  le  rape. 

65.  La  radice  di  abbondanza,  o  radice  di  carestia, 
intorno  a  cui  tanto  si^scrisse,  è  la  barba-bietola,  beta 
vulgaris,  e  precisamente  la  varietà  bianca  ,  che  non  è 
coltivata  negli  orti.  Seminasi  al  principio  di  primavera 
a  solchi,  e  se  ne  tengono  le  pianticelle  lontane  ognuna do- 

i-  dici  pollici.  A  giugno  se  ne  colgono  le  foglie  pel  bestiame, 
tanto  bovino,  quanto  pa'  porci  e  cavalli.  Ama  terreno 
i  sciolto,  e  se  non  lo  è  abbastanza  ,  allora  la  radice  si 
li  forma  per  due  terzi  fuori  di  terra  Essa  bollita,  od  an- 
u  cora  semplicemente  triturata,  serve  di  ottimo  nutrimeto, 
più  dolce  di  qualunque  altra  radice,  ai  vitelli ,  buoi  , 
i  vacche,  ec. 

66.  Ai  primi  geli  levansi  le  radici,  e  pongonsi  entro 
asciuttissime  fosse  foderate  di  paglia  ben  secca,  e  coperte 
idi  tre  piedi  di  terra.  Si  pone  prima  una  pertica  verti- 
Icalmente  cinta  di  fieno,  che  si  leva  subito  che  la  fossa 
h  piena.  Il  fieno  forma  una  colonna  che  serve  di  spi- 
raglio per  1'  aria,  e  sull'  estremità  vi  si  mette  un  coccio 
per  impedire  all'  acqua  che  vi  cada  entro. 

67.  Moltissimo  si  parla  dei  vantaggi  del  cavolo  di 
Svezia,  detto  ancora  cavolo  di  Lapponia,  che  sovente  si 
:onfonde  col  rutabaga.  Due  o  tre  volte  ho  tentato  su 
jueste  piante  qualche  esperimento,  e  soprattutto  per 
l'edere  se  veramente  reggono  al  freddo,  come  si  assicura. 
IVIa  gì'  insetti  sempre  me  le  hanno  rose.  Il  primo  ap- 
partiene alla  brassica  oleracea>  ed  il  secondo  alla  bras- 
ma  napus. 


ia8 

68.  Anche  il  cavolo  rapa,  brassica  oleracea  gongy- 
lodeS)  dà  al  bestiame ,  colle  foglie  e  col  fusto,  buon 
cibo  insieme  con  tutte,  se  vogliasi,  le  altre  specie  di 
cavoli,  verze,  o  verdi  o  neri,  o  capucci,  o  arborescenti,ec. 
Ma  abbisognano  di  un  terreno  profondo,  ricco  e  ben 
lavorato.  Pel  resto  veggasi  quanto  ne  ho  detto  ,  par- 
lando degli  ortaggi  (  e.  VI,  19  ),  e  delle  piante  da  olio 
(e.  Vili,  3,  4). 

69.  Non  ha  molti  anni  che  i  giornali  stranieri  pre- 
conizzavano i  grandi  vantaggi,  come  pianta  da  foraggio, 
dal  cavolo  arboreo,  brassica  oleracea  arborescens  (XV,  2), 
d'annunziavano  come  una  novità  ottenuta  dal  progres- 
so, mentre  che  a  Fanna  nel  Friuli  sin  da  tempo  imme- 
morabile coltivasi  a  tal  uopo. 


CAPITOLO  XI. 

Erbe  che  producono  fiori  d'  ornamento, 
oppure  odorosi. 


1.  Siccome  l'autore  non  credè  opportuno  di  par- 
lare in  questo  compendio  de'  fiori,  perchè  intorno  ad 
essi  aveva  già  scritto  il  suo  trattato  intitolato  il  giar- 
diniere avviato,  esteso  a  tutte  le  sorte  di  piante,  ho  giu- 
dicato di  far  cosa  grata  a"  miei  uditori  col  parlare  anche 
dell'  erbe  che  si  rivestono  di  fiori  belli  per  le  loro  for- 
me, o  che  mandano  odore  soave,  e  che  possono  in  Ita- 
lia coltivarsi  in  piena  terra,  senza  d'  uopo  d'  aranciane 
o  di  stufe,  e  ciò  per  que' dilettanti ,  che  privi  di  tali 
soccorsi   amano  pure  vedere   il   loro    giardinetto  fiorito. 

a.  Trattandosi  di  poche  piante  che  spettano  a  questa 
categoria,  emmi  sembrato  inutile  di  seguire  le  classazioni 
botaniche,  e  però  ho  scelto  di  dividerle  i.°  in  annue, 
2.0  in  bienni,  3.°  in  perenni,  separando  da  esse  a  motivo 


della  diversa  coltivazione  che  richiedono,  4°  le  bulbose, 
e  5°  le  tuberose,  6.°  le  scandenti,  7.0  le  acquatiche,  per- 
chè anche  ne'  giardini  senza  pretesa  possono  essere  ca- 
panne o  sale  di  verdure,  e  muri  da  coprire,  non  meno 
che  vasche  o  bacini  d'  acqua  che  si  vagliano  vedere 
fioriti.  Aggiungo  per  8.°  gli  arbusti  0  frutici  a  fiori  vaghi 
a  vedersi  0  che  spirano  odore  soave. 

3.  Le  erbe  annue  che  possono  servire  d'  ornamento 
per  la  vaghezza  de'  fiori  sono  le  scabiosa  (  IV,  1  ),  fra 
le  quali  meritano  d'  essere  preferite  1'  atro-purpurea  e 
la  stellata:  le  mirabilis  j alappa  e  longifolia  (  V,  1  ),  le 
quali  aprono  i  fiori  alla  sera;  la  prima  specie  varia  nei 
colori  tutti  vivaci,  e  cavando  le  radici  nel  tardo  autunno, 
e  serbandole  in  sito  dove  non  geli,  si  possono  ripiantare 
in  primavera,  senza  bisogno  di  seminarle:  il  convolvulus 
tricolor  (  V,  1  ):  le  datura  (  V,  i  )  le  cui  foglie  sono 
fetide ,  ed  i  fiori  grandi  ed  odorosi ,  nella  specie  ta- 
tula  d'  un  bel  turchino  al  lembo  ,  nella  fastuosa  ro- 
sei, duplicati  e  triplicati:  la  viola  tricolor  (  V,  1  )  di 
cui  si  hanno  tante  varietà  di  colori  e  di  grandezza  nei 
fiori:  il  verbascum  phoeniceum  a  fiore  violaceo  scuro  : 
1'  ipomopsis  elegans  a  fiore  scarlato:  la  ceiosia  cristata 
di  cui  v'  è  la  cremisi  e  la  dorata:  la  gomphrena  globo- 
sa, che  ve  n'  è  di  rossa,  rosso-variegata,  e  bianca,  i  cui 
fiori  globosi  recisi  durano  parecchj  anni  e  servono  pei 
mazzolini  d'  inverno:  la  collomia  coccinea  (  V,  1  )  e  le 
altre  specie  di  questo  genere  a  fiore  più  grande:  la  hu- 
gelia  caerulea  (  V,  a  )  fiore  molto  elegante:  il  polygo- 
num  orientale  (  Vili,  3  )  pianta  assai  alta:  il  dianthus 
chinensis  (X,  2,  )  massime  se  riesce  doppio:  la  silene 
irmeria  (  X,  3  )  a  fiori  rosei,  ma  inodori:  la  reseda  odo- 
aia  (XI,  3)  volgarmente  detta  amorino:  i  papaver 
{  XIII ,  1  )  del  qual  genere  coltivansi  il  somniferum, 
:he  facilmente  divien  doppio,  e  varia  moltissimo  di 
colori,  ed  il  rìioeas   sempre    rosso   di   fuoco,    che  talora 
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diventa  doppio ,  e  se  ha  il  contorno  de'  petali  bianco 
riesce  più  gradito  ;  anche  il  nudicaule  fa  un  beli'  ef- 
fetto pel  suo  fior  grande  zolfanino:  il  delphinium  conso- 
lida (  XIII,  3  )  comunemente  a  fiore  cilestro,  varia  al 
roseo  ed  al  bianco,  e  spesso  addoppia:  le  aquilegia 
(  XIII,  5  ),  fra  le  quali  la  vulgaris  che  varia  ne'  colori 
moltissimo^  e  diviene  facilmente  doppia  ,  la  stellata  e 
la  viridis  che  pur  varia  di  colore  anch'  essa:  le  nigella 
(  XIII,  5  )  delle  quali  meritano  d'  essere  coltivate  la 
damascena  a  fiore  azzurrino,  e  1'  orientalis  a  fiore  gial- 
lognolo: le  adonis  (XIII,  7  )  aestivalis  ed  autumnalis , 
per  1'  eleganza  de'  loro  fiori  di  colore  ponsò:  la  satureja 
hortensis  (  XIV,  1  )  non  si  coltiva  pel  fiore,  ma  per  l'odor 
delle  foglie,  che  però  è  alquanto  grave:  la  moluccella 
laevis  (  XIV,  1)  considerabile  per  la  grandezza  de'calici, 
e  per  l'odore  d'etere  solforico  che  spira:  il  dracocephalum 
moldavica  (XIV,  1  )  che  ha  odore  di  melissa:  1'  antir- 
rhinum  versicolore  (  XIV,  2  )  dai  fiori  elegantemente  va- 
riegati: la  salpiglossis  straminea  (  XIV,  2,  )  che  varia 
molto  ne'  colori,  e  fa  fiori  assai  belli:  la  martynia  annua 
(  XIV,  a  )  che  coltivasi  non  tanto  pe'  fiori  quanto  per 
la  forma  bizzarra  della  capsula,  che  quando  è  matura 
assomiglia  ad  una  testa  d'  uccello  con  due  corna  lun- 
ghe ed  incurvate:  1'  iberis  umbellata  (  XV,  1  )  con  fiori 
morelli  senza  odore:  1'  anastatica  hierochuntica  (  XV,  1  ) 
che  fa  fiori  piccolissimi  ,  ma  produce  fusti  duri  quasi 
legnosi  ramosissimi,  i  cui  ramoscelli  s'  aggomitolano  nel 
seccarsi,  e  conservati  nelle  camere  si  dilatano  ne'  tempi 
umidi,  e  tornano  a  conglobarsi  negli  asciutti,  talché  serve 
d'  igrometro:  1'  hesperis  tristis  (  XV,  2  )  pianta  che  fa 
fiori  verdicci ,  ma  che  alla  sera  spargono  soavissimo  0- 
dore:  il  cheiranthus  annuus  (  XV,  2  )  è  fiore  conosciu- 
tissimo  sotto  il  nome  di  viola,  che  varia  dal  rosso  al 
bianco,  al  pavonazzo,  e  talora  screziato,  e  che  spesso 
addoppia:   1'  erodium  moschatum   (  XVI,  6  )  che  non  si 
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coltiva  pel  fiore,  ma  per  l'odore  che  manda  di  muschio: 
la  lavatera  trirnestris  (  XVI,  9  )  pianta  di  bell'aspetto 
a  fiori  porporini  :  i  lupinus  (  XVII,  4  )  hirsutus,  va- 
rius  ,  Cruykshankii ,  luteus,  varius  sono  tutti  forniti  di 
belle  foglie  e  di  bei  fiori  :  il  lotus  tetra gonolobus 
(  XVII,  4  )  a  fi°ri  eli  colore  ponsò:  la  catananche  cae- 
rulea  (XIX,  1  )  con  bel  fiore  azzurro  :  la  crepis  rubra 
(  XIX,  1  )  a  fior  carnicino  pallido:  la  cacalia  sonchi- 
folia  (  XIX,  2  )  a  fiore  scarlato  fatto  a  pennacchio: 
la  tolpis  barbata  (  XIX,  1  )  bellissimo  fioretto  con 
un  occhio  nero  nel  centro  ,  e  disco  giallo  :  lo  xeran- 
themum  annuum  (  XIX  ,  2  )  che  reciso  si  man- 
tiene più  anni  :  i  chrysanthemum  carinatum,  e  corona- 
rium  (  XIX,  a  )  il  qual  ultimo  spesso  addoppia,  ed  è 
ora  giallo ,  ora  bianco  :  il  senecio  elegans  (  XIX,  2  ) 
a  fior  porporino  che  sovente  ottiensi  doppio  :  1'  aster 
chinensis  (  XIX,  2  )  di  cui  v'  ha  moltissime  varietà  di 
colori  alcuni  divengono  doppi,  altri  a  raggi  brevissimi, 
e  fanno  un  grande  effetto  :  i  tagetes  erecta  e  potuta 
(  XIX,  2  )  a  fior  giallo  lineato  di  croceo,  o  crocei  vel- 
lutati ,  che  spesso  divengono  doppi ,  ma  le  cui  foglie 
puzzano  :  le  zinnia  elegans ,  multiflora  e  pauciflora 
(  XIX,  2  )  fanno  tutte  fiori  rossi,  la  prima  ha  molte 
varietà,  e  le  due  altre  variano  al  giallo  :  la  calliopsis 
bicolor  e  Drummondii  (  XIX,  3  )  con  fiori  elegantissimi 
gialli  e  bruni:  le  centaurea  cyanus  (  XIX,  4  )  dal  nore 
del  più  vivace  cilestro  che  si  possa  vedere ,  e  la  mo- 
schata,  che  manda  un  piacevole  odore  di  muschio:  la 
calendula  officinalis  (  XIX,  5  )  che  spesso  divien  dop- 
pia, e  la  pluvialis  a  fior  porporino  che  predice  la  piog- 
gia :  gli  amaranthus  (  XXI,  5  )  fra1  quali  meritano  la 
preferenza  il  sanguineus ,  il  caudatus ,  il  bicolor,  e  più 
di  tutti  il  tricolor,  non  per  1'  eleganza  de'  fiori,  ma  de' 
cerni,  e  l'ultimo  pel  color  delle  foglie.  Tutte  queste 
piante    allignano  bene    seminate    alla    fine  d'  aprile   in 
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terreno  siliceo-calcare ,    ben  concimato  con  concime   di 

due  o  tre  anni,  né  altre  cure  richiedono  che  d'  essere 

pulite  dall'  erbe  cattive  con  frequenti  sarchiature  e  rin- 

calzamenti. 

4-  Le  erbe  bienni  si  coltivano  come  le  annue ,  se 
non  che  al  primo  anno  non  fanno  fiore,  e  nel  secondo 
soltanto  fioriscono,  maturano  il  seme  e  ruuojono.  Di  que- 
ste meritano  d'  essere  coltivate  ne'  giardini  la  campa- 
nula pyramidalis  (  V,  1  )  pianta  che  dura  in  fiore  due 
mesi  :  il  delphinium  Ajacis  (  XIII,  3  )  quando  riesce 
doppio,  è  di  vari  colori ,  ed  anche  screziato  :  1'  aqui- 
legia cunadensis  (XIII,  5  1  che  fa  bellissimo  effetto  co' 
suoi  fiori  zolfini  e  rosei:  la  lunaria  biennis  (  XV,  1  ) 
pianta  che  si  distingue  allorché  cadono  i  semi,  e  rima- 
ne il  setto  argentino  delle  sue  grandi  silicule  :  la 
matthiola  incana  (  XV,  a  )  interessante  per  1'  odor  soave 
del  fiore,  che  piace  più  quando  è  doppio,  e  che  molto 
varia  nel  colorito:  1'  althaea  rosea  (  XVI,  9  )  la  più 
grande  delle  piante  erbacee  de'  nostri  giardini,  che  va- 
ria infinitamente  di  colore  ne'  fiori,  e  spesso  divengono 
doppi  :  la  lavatera  arborea  (  XVI,  9  )  adorna  di  bel- 
lissimi fiori   porporini. 

5.  Le  erbe  perenni  d' ornamento,  che  possono  colti- 
varsi senza  ricoverarle  d'  inverno  sono  in  grandissimo 
numero.  Andrò  enumerandole  secondo  le  classi  e  gli 
ordini  linneani,  per  seguire  il  piano  dell'autore,  e  non 
accenno  le  famiglie  naturali  per  non  rendere  il  libro 
troppo  voluminoso. 

a.  (  CI.  I,  1  )  Canna  indica,  che  fa  fiori  rossi,  assai 
belli,  e  la  radice  vuol  essere  coperta  con  foglie  o  le- 
tame d'  inverno. 

b  (  II,  1  )  Veronica  ,  le  varie  specie  spicato-race- 
mose,  che  tutte  sono  d'  effetto. 

Monarda  didyma,  punctata,  mollis ,  Kalmiana,  pur- 
purea ,  sono    piante    che    si    raccomandano    per    1'  odor 
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delle  foglie ,  la  prima  ha  inoltre  le  brattee  di  colore 
scartato,  1'  ultima  porporine. 

Salvia  officinalis  v.  violacea)  v.  variegata,  queste  due 
varietà  fanno  molto  effetto  in  un  giardino. 

—  Sclarea^  manda  dalle  foglie  un  odore  assai  grave, 
p  viene  usata  a  dare  ai  sorbetti  1'  odore  di  moscatello. 

Collinsonia  canademis,  pianta  a  fiori  eleganti. 

e.  (  III.    1    )   Valeriana  rubra^  fa  bei  fiori  rossetti. 

Tris  .  .  .  Quasi  tutte  le  iridi  non  bulbose  spettano  qui, 
e  fanno  fiori  che  ornano  bene  un  giardino.  La  Susiana 
si  distingue  pel  fior  grande  berettino  venato  di  nero. 
Alcuni  coltivano  V Iris  foetidissima  per  mettere  ne'maz- 
zolini  le  capsule  semiaperte  che  mostrano  i  semi  crocei 
vaghissimi. 

Morea  chinensis;  fa  fiori  gialli  spruzzati  color  di  san- 
gue, i  quali  durano  un  giorno  solo  ,  ma  si  succedono 
per  più  d'  un  mese. 

(  III,  2  ),  Phalaris  arundinacea  v.  pietà;  questa  gra- 
minacea a  foglie  listate  di  bianco  e  di  verde  _,  serve  a 
guisa  di  fettuccia  ad  allacciare  i  mazzolini  de'fiori. 

Arundo  Donax  v.  pietà ,  serve  agli  usi  della  prece- 
dente, ma  pe'  mazzetti  più  grandi,  avendo  le  foglie  più 
lunghe  e  più  larghe. 

d,  (  IV,  i.  )  Asperula  odorata;  fa  fiori  bianchi  odo- 
rosi, ed  ama  sito  fresco  ed  ombroso. 

e.  (  V,  i  )  Messerschmidia  Arguzia:  fa  fiori  bianco- 
giallognoli,  ma  si  dilata  colle  radici  sotterra,  e  non  si 
può  tenerla  nel  posto. 

Cynoglossum  Omplialodes  :  fa  fiori  cilestri  ,  ed  ama 
star  al  fresco  ed  all'  ombra. 

Myosotis  palustris-,  fa  fiori  cilestri  colla  fauce  gial- 
letta:  ama  sito  fresco  ed  umido:  è  il  fiore  delle  galan- 
terie, il  Vergissméconicht  dei  tedeschi. 

Lysimachia  Ephemerum,  vulgaris,  hirsuta,  quadri/olia: 
la  prima  fa  fiori  rosso-bruni,  le  altre,  gialli. 
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Viola  odorata,  pianta  indigena  notissima  sotto  il  nome 
di  Mammoletta,  si  pregiano  le  doppie  pallide,  azzurreo- 
cupe,  rosse  e  bianche. 

Primula  Auricula  { orecchia  d'orso  ):  la  specie  più  co- 
mune dell'alpi  fa  fiori  gialli;  e  le  molte  varietà  di  varj  colo- 
ri semplici  e  doppie  mandano   odor   dolce  assai  delicato. 

—  veris:  moltissime  ne  sono  le  varietà  di  doppiezza 
e  di  colore:  e  tutte  mandano  odore  soave. 

—  acaulis:  i  fiori  non  sono  odorosi,  ma  variano 
ne' colori  infinitamente. 

Plilox  ...  :  tutte  le  specie  di  questo  genere  fanno 
fiori  assai  belli ,  rossi ,  morelli  o  bianchi ,  e  sono  di 
grandissimo  effetto. 

Polemonium  caeruleum:  pianta  di  belle  foglie  e  di 
più  bel  fiore  ceruleo,  di  cui  esiste  una  varietà  bianca. 

Vinca  minor:  a  fiori  turchini;  evvi  una  varietà  a  fiori 
doppi,  ed  una  a  foglie  variegate. 

Campanula  per  sicif olia  :  è  molto  bella,  e  più  se  a 
fior  doppio,  di  cui  v'  è  il  ceruleo  ed   il  bianco. 

—  Medium:  di  tutte  le  specie  di  questo  genere  la 
presente  è  quella  che  fa  i  fiori  più  grandi. 

Trachelium  caeruleum:  bella  pianta,  che  cresce  me- 
glio allorché  nasce  da  sé. 

Apocynum  andrò saemifolium:  non  tanto  per  la  bel- 
lezza coltivasi  questa  pianta,  quanto  perchè  co'nettarj 
piglia  gì'  insetti. 

(  V,  4  )  Astrantia  major:  fa  buon  effetto  e  per  le 
foglie  e  pe'  fiori. 

(  V,  5   )  Linum  hirsutum:  fa  bei  fiori  rossi  carnicini. 

Statice  Armeria:  è  ottima  pianticella  per  contornare 
le  ajuole. 

—  sibirica,  caspica,  limonium:  fanno  fiori  abbastanza 
belli,  e  P  ultima  ama  i  luoghi  umidi. 

f.  (  VI,  i  )  Tradescantia  virginica:  fa  fiori  turchini 
e  v'  è  la  varietà  bianca. 
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Hemerocallis  fulva,  e  flava:  sono  piante  rustiche ,  e 
fanno  bei  fiori  che  durano    un  giorno  solo,  ma  si  suc- 
cedono a  lungo:  i  fiori  della  seconda  sono  odorosi. 

Funckia  cordata  e  caerulea:  piante  di  vaghissimo  a- 
spetto,  con  Toglie  magnifiche:  la  prima  fa  fiori  bianchi 
e  odorosi,  la  seconda  turchini  ed  inodori. 

Convallaria  majalis  (  mughetto  )  si  coltiva  per  1'  o- 
dore  soave  de'  candidi  suoi  fiori,  v'  è  una  varietà  a  fior 
doppio:  non  fiorisce  bene  se  non  è  piantato  fitto. 

—  japonica:  si  coltiva,  non  pel  fiore,  ma  per  la  bac- 
ca d'  un  bel  ceruleo  che  matura  d'  inverno. 

—  Polygonatum,  e  mulùflora:  si  coltivano  per  1'  a- 
spetto  particolare  delle  piante:  i  fiori  hanno  un  debole 
odore  di  mandorla  amara:  conosco  la  varietà  doppia 
della  prima. 

g.  (  VII,  3  )  Saururus  cernutisi  è  1'  unica  pianta  er- 
bacea di  questa  classe  coltivabile  appo  noi  in  piena 
terra;  la  belle  foglie,  ma  fiori  piccoli,  a  coda. 

h.  (  Vili,  i  )  Epilobium  angustifolium ,  ed  angustis- 
simum:  bellissime  piante  a  fiori  rosei,  che  amano  ter- 
reno arenoso. 

Oenothera  purpurea  bella  piantina  a  fiori  carnicini 

i.  (  X,  i  )  Cassia  marylandica:  pianta  a  fiori  gialli 
di  beli'  effetto. 

Dictamnus  albus:  i  fiori  sono  assai  belli .  Questa  è 
quella  pianta  che  credevasi  mandasse  intorno  di  sé  un'a- 
tmosfera di  gas  infiammabile,  il  che  fu  dimostrato  non 
sussistere. 

Zygophyllum  Fabago  :  pianta  che  si  distingue  per 
la  singolarità  delle  foglie,  e  che  fa  fiori  gialli. 

(  X,  a  )  Saxifraga  cordifolia:  fa  fiori  molti,  e  ro- 
sei: richiede  1'  ombra. 

Saponaria  officinalis:    pianta  abbastanza  bella ,    benché 
indigena,  massime  quando  è  a  fior  doppio. 

—  ocimoides:  fa  bei  fiori  rossetti. 
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Dianthus  barbatus,  carthusianorwn ,  atro-rubens ,  ca- 
ryophyllus,  e  plumarius  :  i  primi  tre  fanno  bei  fiori  ma 
senza  odore,  il  quarto  è  il  garofano  comune,  il  quinto 
ha  odor  debole  ma  grato  e  serve  a  contornare  le  ajuole. 

(  X,  5  )  Agrostemma  coronaria:  fa  bei  fiori,  cremisi, 
ma  senza  odore ,  e  la  pianta  è  tutta  cotonosa  bian- 
chiccia. 

—  Flos  Jovis:  pianta  bianca  anch'essa,  con  ombrelle 
di  fiori   rosei. 

Lychnis  Flos  cuculi:  bellissimo  fiore  roseo,  massime 
quando  è  doppio. 

—  chalcedonica:  fiore  scarlato  ,  talvolta  doppio ,  ed 
alle  volte  bianco.  È  detto  volgarmente  Croce  di  Malta. 

—  dioica  :    quando  ha  il  fior  doppio  è  molto  bella. 

—  viscaria:  fa  fiori  carnicini,  e  sotto  ai  nodi  lungo 
il  fusto  manda  una  materia  bruna  vischiosa  sino  alla 
metà  dell'  internodio. 

I.  (  XI,  6  )  Sempervivum  arachnoideum  :  pianticella 
che  pare  coperta  di  ragnatela,  e  che  fa  bei  fiori  rosei  ; 
serve  a  vestire  le  roccie  ed  i  muri  diroccati. 

m.  (  XII,  4  )  Mesembryanthemum  crystallinum:  pian- 
ticella a  fiori  poco  belli,  ma  che  ha  le  foglie  sparse  di 
verruche  diafane  in  guisa  che  pajono  coperte  di  ghiaccio. 

Spiraea  tri/oliata:  bella  pianta  a  fiori  bianchi. 

Geum  coccineum:  pianta  abbastanza  bella,  a  fiori  di 
colore  scarlato. 

n.  (  XIII,  3  )  Aconitum  Napellus ,  e  variegatum  : 
amendue  fanno  fiori  bellissimi,  il  primo  azzurri,  il  se- 
condo variegati. 

Delphinium  ....  :  tutte  le  specie  perenni  di  questo 
genere  fanno  bellissimi  fiori ,  e  tutti  più  o  meno  az- 
zurri. 

(  XIII,  7  )  Helleborus  niger  :  fa  fiori  grandi  rosei, 
che  fioriscono  d'  inverno  ancorché  vi  sia  la  neve. 


.37 

Trollius  europaeus:  bellissimo  fior  giallo,  a  petali 
conglobati,  e  cbe  vuole  sito  fresco  ed  ombroso. 

Rawinculus  repens:  fior  giallo  comunissimo  ne'prati, 
ma  si  stima  quando  è  doppio,  ed  allora  chiamasi  Bot- 
ton  d'  oro. 

—  platanifolius  :  fior  bianco,  che  non  si  pregia  se 
non  è  doppio. 

o.  (  XIV,  i  )  Melissa  officinalis:  ve  n'  è  a  fior  gial- 
lognolo ed  a  fior  porporino  :  si  coltiva  per  V  odor  del- 
le foglie. 

(  XIV,  2  )  Acanthus  mollis,  e  spìnosus:  sono  piante 
molto  robuste.  Si  pretende  che  dalle  foglie  della  prima 
sia  stata  tolta  1'  idea  di  quelle  del  capitello  corintio. 

Chelone  barbata:  pianta  bellissima  a  fior  scarlato. 

Antirrhinum  majus:  varia  molto  ne'  colori  dei  fiori , 
ed  il  più  bello  è  il  cremisi  oscuro  colla  fauce  color 
d'  oro. 

p.  (  XV,  i  )  Alyssum  creticum:  fiori  gialli  di  bell'a- 
spetto. 

q.  (  XVI,  6  )  Geranium  pratense:  bel  fiore,  e  più  an- 
cora se  è  doppio. 

—  macrorrhizum:  fiore  d'  un  rosso  vivace:  ama  ter- 
reno arenoso  calcare. 

r.  (  XVIII,  4  )  Hypericum  calycinum:  ha  fiori  gran- 
di e  gialli. 

s.  (  XIX,  i  )  Hierac'mm  aureum:  bella  pianta  quan- 
do è  fiorita. 

Sonchus  alpinus,  e  sìbiricus:  belli  entrambi  pe' loro 
fiori  turchini. 

Carlina  lanata:  a  fiori  purpurei. 

—  corimbosa:   a  fiori  lucidi  color  d'  oro. 
Anthemis  nebilis:    V  odor   delle    foglie    è    grazioso    e 

s'  accosta  a  quello  delle  mele  appiole. 

Chrysocoma  Comaurea:  pianta  abbastanza  bella  a 
fior  giallo. 
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Santolina  Chamaecyparissus:  pianta  biancastra,  a  fio- 
ri gialli  a  bottone. 

—  viridis:  simile  all'  antecedente,  ma  tutta  verde. 

(  XIX,  a  )  Tanacetum  vulgare  :  bel  fogliame  con 
fiori  gialli. 

_  _  v.  crispum:  simile  al  precedente,  mai 
con  foglie  riccie. 

Gnaphalium  luteo-album:  foglie  cotonose,  fior  giallo 
e  bianco. 

—  margaritaceum:  foglie  cotonose,  e  fior  bianco  ar- 
gentino. 

Bellis  perennisi  varia  molto  ne'  colori  ,  e  quando  è 
doppia  è  bellissima.  Se  ne  possono  contornare  le  ajuole- 

Matricaria  Parthenium:  quando  ha  i  fiori  doppi  orna 
assai  bene  un  giardino. 

Chrysanthemum  indicum:  è  di  molti  colori,  e  di  varia 
grandezza,  co'  raggi  più  o  meno  lunghi:  fiorisce  tardi, 
ed  è  quasi  sempre  doppia. 

Solidago  ...  :  ne'  giardini  d'  Europa  furono  intro- 
dotte più  di  i5  specie  di  questo  genere,  e  tutte  servo- 
no coi  gialli  lor  fiori  d'  ornamento. 

Tussìlago  fragrans:  pianta  i  cui  fiori  s'aprono  d' in- 
verno mandando  un  dolce  odor  di  vaniglia,  per  cui  chia- 
masi vaniglia  d'  inverno. 

Aster ....  :  più  di  40  specie  d'  aster  perenni  sonoi 
diffuse  ne'  giardini,  e  tutte  servono  d'  ornamento:  più 
d'  ogni  altro  è  bello  1'  aster  tardiflorus. 

Helenium  autumnale  :  buona  pianta  d'  ornamento 
tardivo. 

Achillea  ptarmica:  quando  è  doppia  è  magnifica. 

—  Millefolium  v.  rubra:  è  graziosa  pe'suoi  fiori  rossi. 
(XIX, 3)  Kudbeckia...:  tutte  le  specie  di  questo  genere 

ornano  i  giardini  in  autunno:  la  più  bella  è  la  purpurea. 
Coreopsis  ....  :   anche  le  molte  specie  di  questo  ge- 
nere servono  d'  ornamento  autunnale  de'  giardini. 
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Helianthus  perennisi  i  suoi  fiori  gialli  e  doppj  fanno 
beli'  effetto. 

(XIX,  4  )  Silphium  perfoliatum ,  e  trifoliatum:  so- 
no piante  ornamentali  d'  autunno,  ma  per  essere  troppo 
elevate  non  convengono  ai  giardini  piccoli. 

(  XIX,  5  )  Echinops  ritro:  bella  pianta  a  fiori  tur- 
chini disposti  in  globo. 

6.  Le  piante  bulbose  da  piena  terra  non  sono  vera- 
mente molte  ,  ma  pure  si  distinguono  per  bei  fiori ,  e 
la  gran  parte  ancor  per  1'  odore .  Ne  annovero  le 
principali. 

Iris  Xyphium  (  III,  i  )  pianta  che  ha  diverse  varietà 
di  colore,  essendovene  a  fondo  bianco,  giallo,  turchino 
e  pavonazzo. 

Crocus  orientalis  (  III,  i  )  i  cui  fiori  tinti  di  colori 
vivaci  offrono  molte  varietà;  se  ne  trovano  anche  a  fior 
doppio. 

Leucojum  vernum ,  aest'wum  e  autumnale:  (  VI,  i  ) 
fanno  fiori  pendenti  a  guisa  di  campanelli ,  non  ine- 
leganti. 

Galanthus  nwalis:  (  VI,  i  )  a  fiori  bianchi,  è  il  primo 
fiore  che  appare  prima  ancora  che  si  sciolga  la  neve. 

Narcissus  incomparabilis _,  Tazzetta,  poèticus,  pseudo- 
narcissus,  biflorus ,  jonquilla:  (  VI,  i  )  sono  tutti  odoro- 
sissimi:  i  tre  primi  hanno  fiori  bianchi,  gli  altri  gialli. 

Pancratium  illyricum,  e  maritimum:  (  VI,  i  )  fiori  bian- 
chi, il  primo  li  fa  più  grandi. 

Allium  fragrans:  (  VI,  i  )  le  foglie  sono  fetenti  co- 
me quelle  degli  altri  agli,  ma  i  fiori  bianchi  mandano 
un  grato  olezzo. 

Polyanthes  tuberosa:  (  VI,  i  )  fiori  bianco-rosei  odo- 
osissimi. 

Hyacinthus  orientalis:  (  VI,  i  )  fiori  conosciutissimi 
odorosi  che  si  stimano  quando  sono  doppj,  e  de'  quali 
sistono  molte  varietà  di  colori. 
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—  Monstrosus:  fiori  turchini  abortiti  a  guisa  di  cre- 
sta, inodori 

—  Mascari:  fiori  gialli  e  bruni,  odorosissimi. 
Ornitho galani  arabicum:  (  VI,   i  )  fiori  bianchi,  belli, 

ma  senza  odore. 

Scilla  peruviana:  (  VI,  i  )  pianta  che  fa  un  magnifico 
tirso  di  fiori  cerulei  o  bianchi,  ma  senza  odore. 

Fritillaria  imperialis^  persica  ,  e  meleagris:  (VI,  i  ) 
la  prima  di  queste  specie  fa  fiori  bellissimi  d'  un  rosso 
croceo,  ed  è  magnifica;  meno  bella  è  la  seconda  a  fiori 
violacei  scuri  ;  la  terza  fa  pochi  fiori  ma  macchiati  a 
guisa  di  scacchiera. 

Lilium  cartdidurri)  bulbiferum^  chalcedonicum^  marta - 
gon,  philadelphicum:  (  VI,  i  )  del  primo  odorosissimo 
esiste  la  varietà  doppia  ,  eh'  io  coltivo,  e  non  ho  mai 
veduto  aprir  bene  i  fiori:  gli  altri  sono  tutti  inodori, 
ma  assai  belli. 

Tulipa  gesneriana,  suaveolens,  oculus  solis:  (  VI,  i  ) 
tutte  le  sorte  di  tulipani  fanno  fiori  di  colori  decisi,  ma 
la  prima,  supera  tutte  le  altre  peri'  immensa  varietà  delle 
tinte:  ve  n'  è  de'doppi  e  de'crespi:  la  seconda  ha  un  po' 
d'  odore  nelle  ore  calde  del  giorno.  V  è  anche  la  T> 
clusiana  che  merita  attenzione  per  avere  tre  petali  bianchi 
e  tre  cremisi. 

Colchicum  orientale:  (VI,  3  )  trovasi  infinitamente 
variato  nel  colorito,  e  talvolta  anche  a  fior  doppio. 

Queste  richiedono  tutte  un  suolo  leggero   in  cui  ab- 
bondi l'arena  silicea,  e  non  si  debbono    concimare  sel]ai 
si  vuole  che  i  bulbi  non  si  spezzino  in  tanti  bulbi  mi-  Iut 
nori  che  non  fanno  fiori.   Se  pur  si  vuole  ajutare  il  ter- 
reno, ciò  facciasi  con  foglie  ben  decomposte. 

7.  Anche  le  piante  tuberose  non  sono  in    gran    nu-  W 
mero,  parlando  sempre  di  quelle  che  vivono    in  piena 
terra,  e  sono  le  seguenti: 
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Iris  tuberosa:  (  III,  i  )  i  fiori  elegantissimi  spirano 
un  odor  dolce. 

Cyclamen  europaeum:  (  V,  i  )  fiorisce  d'  autunno,  ed 
i  fiori  porporini  mandano  un  odore  soave. 

Aspliodelus  elibus^  e  luteus:  (VI,i  )i  fiori  del  primo 
sono  bianchi,  quelli  del  secondo  gialli,  e  senza  odore. 
Paeonia  officinalis,  ed  altre  (  XIII,  2  )  tutte  le  spe- 
cie di  questo  genere  fanno  fiori  grandi  d'  un  cremisi 
intenso,  e  poche  li  fanno  rosei  o  bianchi.  Le  peonie 
debbono  considerarsi  tra  i  fiori  più  belli  d'  ornamento. 
Anemone  coronaria  ,  hortensis  ,  pavonina  ,  apennina  : 
(  XIII,  7  ).  Tutti  gli  anemoni,  benché  non  abbiano  o- 
dore,  sono  assai  belli:  il  primo  conta  un'  immensa  serie 
di  varietà  di  colori  e  di  doppiezza:  il  secondo  ha  fiori 
porporini:  il  terzo  fiori  scarlatini  assai  doppj;  il  quarto 
fa  fiori  bianco-cerulescenti. 

Ranunculus  asiatìcus:  (  XIII  ,  7.  )  i  fiori  di  questa 
specie  sono  suscettibili  di  tutte  le  tinte  incominciando 
dal  bianco  pretto  sino  all'  atropurpureo  più  cupo  quasi 
nero.  I  più  doppj  portano  anche  in  Italia  il  nome  di 
ranuncoli,  i  semidoppj  quello  di  roselline. 

Glycine  apios:  (  XVII.  4  )  l  nori  a  grappoli  fitti  sono 
rosso-bruni  e  biancastri,  e  mandano  un  odore  delicato. 
La  pianta  abbisogna  di  tutore. 

Dàhlia  variabilis,  e  coccinea:  (  XIX,  3  )  queste  due 
piante,  che  anche  sotto  il  nome  di  georgine  sono  co- 
munemente conosciute,  formano,  senza  contrasto,  l'or- 
lamento  più  bello  de'  giardini  dalla  metà  di  luglio  a 
utto  1'  ottobre.  L'  immensa  diversità  de'  colori  che  s'in- 
ontrano  nelle  tante  varietà  della  prima:  la  forma  re- 
;olarissima  de'  fiori,  bellissimi  anche  semplici,  ma  stra- 
>rdinariamente  vistosi  allorché  sono  semidoppj,  e  doppj 
lei  tutto  sino  a  formare  un  globo:  il  variare  inoltre  a 
>ianta  elevata  e  nana  la  rendono  il  più  considerevole 
ornamento  pei  grandi  egualmente  che  pe'piccoli  giardini. 


4* 

La  D.  coccinea  poi,  la  quale  divien  doppia    anche  es- 
sa, è  invariabile   nel  colore  sempre  scarlato  vivace. 

Arum  dracunculus:  (XX,  9  )  se  questa  pianta  quand'è 
in  fiore  non  mandasse  puzzo  di  cadavere,  si  raccoman- 
derebbe pel  superbo  suo  fusto  macchiato  a  mo'  di  ser- 
pente, e  pel  fiore  straordinario  chiuso  in  una  spata  a- 
tropurpurea  lunghissima. 

Begonia  discolor:  (  XXI,  8  )  questa  pianta  è  assai  bella 
quando  è  adorna  de'suoi  fiori  color  di  rosa,  e  piace  pur  sem- 
pre ancora  pel  rovescio  delle  sue  foglie  ornato  di  vene 
rosse.  I  suoi  tuberi  reggono  ai  nostri  freddi  più  intensi,  co- 
me pure  i  bulbilli  che  sorgono  nell'  ascelle  delle  foglie. 

8.  Chi  abbia  vasche  od  ampli  recipienti  d'  acqua 
può  adornarli   piantandovi  per  entro  le  seguenti  piante: 

Hottonia  palustris:  (  V,  1  )  pianta  che  fa  belle  spiche 
verticillate  di  fiori  bianchi. 

Menyanthes  trifoliata:  (  V,  1  )  che  produce  fiori  bian- 
chi  eleganti  e  pelosi. 

Acorus  calamus:  (  VI,  1  )  pianta  con  fiori  da  nulla, 
ma  le  cui  foglie  spirano  odore  aromatico- 

Butomus  umbellatus:  (  IX,  3  )  fa  bei  fiori  bianco-rosei. 

Nymphaea  alba  e  lutea:  (  XIII,  1  )  la  prima  è  pianta 
magnifica,  a  fiori  grandi  ,  bianchi  ,  odorosi  :  1'  altra  li 
ha  più  piccoli,  gialli,  inodori,  ma  pure  di  bella  forma. 

Caltha  palustris:  (  XIII,  7  )  i  fiori  di  questa  pianta 
sono  aurei  ed  inodori,  ma  quando  sono  doppj  meri- 
tano di    far  parte  de' più  eleganti  mazzetti. 

Hìbiscus  roseus:  (  XVI,  9  )  i  fiori  grandi  e  rosei  di 
questa  bella  pianta  ornano  molto  bene  i  laghetti. 

Comarum  palustre:  (XII,  5  )  pianta  a  fior  semplice 
che  pare  di  fragola,  ma  rosso-bruno. 

9.  A  rivestire  i  muri  e  formar  sale  di  verdura  e  ca- 
panne possono  adoperarsi  le  piante  seguenti: 

Jasminum  officinale:  (  II ,  1  )  conosciutissimo  ,  a 
fiori  bianchi  odorosi. 
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Cìssus  orientalis:  (  IV,   i  )  fiori  di  nessun  conto,  ma 

belle  foglie  da  far  ombra. 

Ipomoea  quamoclit:  (  V,  i  )  foglie  finissime,  ma  fiori 

d'  un  bel  cremisi. 

—  coccinea:  dal  fior  giallo  e  scartato. 

—  purpurea:  a  fior  azzurro  con  raggi  rossi,  a  fior 
bianco,  oppure  roseo  e  bianco. 

Lonicera  caprifolium,  periclymenum,  sempervirens:  (  V, 
i  )  le  due  prime  fanno  fiori  bianchi  e  rosei  col  tubo 
giallognolo,  e  spirano  gratissimo  odore,  la  terza  fa  fiori 
inodori,  ma  d'  un  bellissimo  scarlato. 

Hedera  quinquefolia:  (  V,  i  )  i  fiori  sono  inconspicui, 
ma  le  foglie  hanno  la  proprietà  d'  arrossare  nelP  autun- 
no divenendo  cremisi:  e  siccome  la  pianta  è  fornita  delle 
così  dette  mani  con  cui  s'  attacca  ai  muri,  serve  a  ve- 
stire ed  ornare  le  muraglie. 

Periploca  graeca:  (  V,  a  )  il  fiore  è  grazioso  ma  non 
molto  grande:   fa  per  altro  colle  foglie  ombra. 

Rosa  Banksiae,  e  multiflora:  (  XII ,  5  )  la  prima  è 
^ialla  di  zolfo,  e  si  copre  di  moltissimi  fiori  doppiissimi 
enza  odore:  evvi  poi  anche  la  varietà  bianca  semidoppia? 
leggermente  odorosa,  ed  è  inerme.  La  seconda  fa  fiori  rosei, 
nodori  e  doppj:  chiamasi  volgarmente  rosa  a  pai  metta: 
altre  rose  scandenti  possono  anch'  esse  servire  all'  uopo. 
Ruhus  fruticosus:  (  XIII,  5  )  tutti  conoscono  il  rovo 
:omune,  ma  per  ornamento  dee  scegliersi  quello  a  fior 
loppio,  di  cui  si  conoscono  due  varietà,  cioè  la  bianca 
i  la  rosea.  Amendue  sembrano  vere  rose. 

Clematis  viticella:  (  XIII,  7  )  la  varietà  di  questa 
)ianta  a  fior  doppio  ceruleo-scuro  fa  un  bellissimo  effetto. 
Bignonia  radicans ,  e  capreolata:  (  XIV  ,  a  )  ambe 
[ueste  piante  fanno  fiori  grandi  rosso-bruni  e  gialli;  la 
•rima,  per  essere  dotata  di  mani }  veste  assai  bene  i 
turi  attaccandovisi,  l'altra,  munita  di  viticci,  è  buona 
er  le  sale  di  verdura. 


•44 

Phaseolus  caracolla^  e  multiflorus:  (  XVII,  4  )  il  pri- 
mo fa  grossi  fiori,  odorosissimi,  ma  è  pianta  alquanto 
delicata,  che  può  vivere  peraltro  in  una  plaga  meridio- 
nale difesa  dalle  tramontane.  L'  altra  fa  bellissimi  ra- 
cemi di  fiori  color   scarlato,  inodori. 

Dolichos  labldb:  (  XVII,  4  )  na  due  varietà,  una  a 
fiori  bianchi,  1'  altra  a  fiori  violacei,  tutti  odorosi. 

Passiflora  caerulea:  (  XX,  4  )  f <*  bellissimi  fiori  bian- 
chi e  cerulei,  che  mandano  un   odor  dolce. 

Aristolochia  sipìw:  (XX,  5  )  fiori  bruni  di  forma  stra- 
ordinaria  a  tubo  lunghissimo:  foglie   grandi  e  belle. 

Menispermum  canadense:  (XXII,   io). 

Tamus  communi s:  (  XXII,  6  )  queste  due  piante  sono 
buone  per  far  ombra,  ma  fanno  fiori  da  nulla. 

io.  Fin  qui  ho  registrato  le  piante  erbacee  da  piena 
tena  che  servono  ad  ornare  un  giardino  per  chi  non 
abbia  sito  da  riparare  nell'  inverno  altre  piante  più  de- 
licate. Ora  dirò  la  coltivazione  d'  alcune  cui  basta  qua- 
lunque camera  bene  illuminata,  ben  custodita,  e  dove 
non  geli .  E  prima  parlerò  de'  garofani.  (  Dianthus 
caryopìiyllus  X,  a  )  che  si  tengono  in  vaso,  fiori  che  alla 
soavità  dell'  odore  congiungono  la  bellezza  della  forma 
e  la  varietà  de'  colori  or  semplici  ora  due,  ed  ora  tre 
sfumati,  screziati,  a  macchie,  a  spruzzi,  a  linee,  con 
petali  interi  o  dentati.  Richiede  il  garofano  suolo  leg- 
gero, composto  di  buon  terreno  calcare  con  molto  ter- 
riccio, o  meglio  fimo  cavallino  bene  scomposto,  di  due 
o  tre  anni,  a  cui  siano  state  unite  vinaccie.  Chi  vuol 
avere  fiori  grandi,  che  sono  i  più  stimati,  dee  lasciar 
pochi  gambi.  Chi  ne  lasciasse  fiorire  tre  soli  (  parlo  dei 
creponi  soltanto)  godrebbe  di  vederli  assai  grandi,  e 
conserverebbe  la  sua  pianta  più  a  lungo.  Conviene  stare 
attenti  a  levare  tutti  i  getti  eh'  escono  lungo  il  fusto 
dai  nodi,  e  non  lasciare  altro  che  il  solo  bocciuolo  ter- 
minale.   I    deboli    fusti    vogliono   essere   sostenuti   con 
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cannuccie  o  piccoli  bastoncelli  lisci  e  ben  dritti,  e  legati 
con  filo  di  lana  che  molto  non  stringa.  Dal  piede  non 
si  lascino  uscire  più  di  tre  getti,  pei  fiori  dell'  anno 
successivo,  cioè  i  più  robusti.  Sì  moltiplicano  i  garofani 
di  getto  prendendo  i  rami  con  alquanto  di  fusto  vec- 
chio -,  ma  riescono  meglio  di  margotta,  essendosi  anche 
osservato  che  le  replicate  margotte  fanno  ingrandire  il 
fiore . 

ii.  I  ranuncoli,  e  gli  anemoni  hanno  antipatia  fra 
loro,  forse  perchè  abbisognano  de'  medesimi  principj 
nutritivi;  ond'  è  che  bisogna  guardarsi  dal  coltivarli 
promiscuamente  nella  medesima  ajuola.  E  gli  uni  e  gli 
altri  richiedono  terreno  sostanzioso,  ma  non  molto  in- 
grassato, perchè  altrimenti  crescono  molto  in  radice,  e 
poco  fioriscono.  Si  piantano  appo  noi  alla  fine  di  set- 
tembre, o  al  principio  d'  ottobre ,  a  mezzo  palmo  di 
distanza  uno  dall'  altro,  ed  in  modo  che  il  colletto  della 
radice  sia  sepolto  appena  due  dita  trasverse,  in  terreno 
bene  sminuzzato  benché  alquanto  argilloso.  Convien  co- 
gliere i  fiori  quando  sono  bene  aperti,  perchè  se  non 
si  colgono,  le  radici  s'indeboliscono.  Quelli  che  si  la- 
sciano maturare  perchè  facciano  seme,  cioè  i  semplici 
ed  i  semidoppj,  lasciano  radici  tali  che  convien  riget- 
tare, perchè  non  fioriscono  più  bene.  Quando  le  foglie 
sono  seccate  più  che  a  metà,  il  che  accade  in  giugno 
o  luglio,  le  radici  si  estraggano  di  terra  per  ripiantarle 
al  tempo  sopra  stabilito,  conservandole  in  sito  arioso 
ed  all'  ombra. 

12.  I  giacinti  doppj,  detti  volgarmente  brettagne,  so- 
gliono coltivarsi  con  maggior  cura  di  tutte  1'  altre  piante 
bulbose.  Terreno  siliceo-calcare,  con  un  ventesimo  circa 
d'  argilla  è  quello  che  ad  essi  meglio  conviene.  In  ot- 
tobre si  piantano  i  bulbi,  entro  ad  ajuole  ben  preparate 
colla  vanga  ed  appianate  col  rastrello  ,  a  quattro  dita 
trasverse  di  profondità,  e  a  pari  distanza  l'uno  dall'altro, 

io 
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e  si  badi  bene  di  non  apprestare  concime  alle  ajuo- 
le ,  perchè  i  bulbi  si  spezzerebbero  e  dividerebbonsi 
in  tanti  bulbetti  che  non  farebbero  fiore.  Al  compiuto 
avvizzir  delle  foglie  debbono  i  bulbi  cavarsi  di  terra,  e 
serbarsi  in  luogo  asciutto  ed  all'  ombra  sino  alla  stagione 
di  ripiantarli;  prima  di  ciò  fare  si  tolgano  i  bulbetti  che 
fossero  nati  intorno  al  bulbo  maggiore,  e  si  ripuliscano 
i  bulbi  con  diligenza  dalle  parti  prosciugate  o  disseccate 
dalle  ammuffite,  osservando  di  non  togliere  il  girello,  o 
nodo  vitale,  perchè  se  questo  sia  guasto,  il  bulbo  non 
può  più   fiorire. 

i3.  Altre  piante  possono  dai  dilettanti  coltivarsi  in 
vaso,  e  custodirsi  d"  inverno  senza  bisogno  di  fuoco, 
tenendole  in  una  stanza  asciutta,  bene  illuminata,  e 
riparata  in  modo  che  non  geli,  ne  dò  un  catalogo  delle 
più  meritevoli: 

Iasminum  grandiflorum^  azoricum,  sambac:  (II,  i  )  il 
primo  è  conosciutissimo  sotto  il  nome  di  gelsomino  di 
Spagna:  il  secondo  ha  un  odore  ancor  più  delicato  del 
primo:  il  terzo  partecipa  nell'  odore  del  fior  d'  arancio. 
Di  quest'  ultimo  con  foglie  d'  agrume  è  varietà  stradop- 
pia  il  gelsomino  detto  del  Gran-Duca. 

Eranthemum  pulchellum,  e  flavum:  (II,  i  )  il  primo 
ha  fior  ceruleo,   il  secondo   giallo,  ma   è  più  bello. 

Salvia  pseudococ'cinea,  splendens,  patens:  (II,  i  )  la 
prima  ha  fiori  cremisi:  la  seconda  ha  brattee,  calici  e 
corolle  di  colore  scarlato:  la  terza  ha  i  fiori  assai  grandi, 
e  d'  un  celeste  vivacissimo. 

Gladiolus  tristis,  cardinulis  (  III,  i  ):  il  primo  ha 
colori  languidi,  ma  sparge  odore  soave:  il  secondo  è 
d'  un   vivacissimo  scarlato,  ma  senza  odore. 

Ixia  crocata  (  III,  i  ):  ha  bei  fiori  di  color  croceo, 
inodori. 

Houstonia  coccinea  (  IV.  i  )  fa  bei  capolini  di  fiori 
color  scarlato. 
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Heliotropium  peruvianum,  e  grandiflorum  (  V,  i  );  è 
quella  pianta  che  il  volgo  appella  Vainiglia  perchè  i 
fiori  mandano  un  odore  che  le  si  accosta. 

Anagallis  fruticosa  (V,  r)  bella  pianticella  a  fiori  rossi 
di  fuoco  inodori. 

Plumbago  caerulea  (  V,  i  ):  i  fiori  turchini  pallidi 
copiosi,  belli  di  forma,  e  che  si  succedono  per  più  di 
due  mesi  ne  raccomandano  la  coltivazione. 

Gardenia  florida  (  V,  i  )  bellissima  pianta  a  fiori 
grandi,  bianchi,  doppj  odorosissimi. 

Asclepias  fruticosa  ,  e  curassavica  (  V,  a  )  l'una  e 
r  altra  si  coltivano  per  la  peluria  finissima  come  la 
seta  che  forma  la  chioma  de'  semi  onde  sono  ripieni 
i  follicoli ,  per  cui  dicesi  volgarmente  Seta  vegeta- 
bile. La  seconda  poi  è  assai  bella  pe'  suoi  fiori  gialli  e 
rossi. 

Nerium  Oleander,  e  splendens  (  V,  i  ):  del  primo  , 
che  spontaneo  fa  bei  fiori  rossi,  si  hanno  molte  varietà 
di  colori,  ed  anche  a  fiori  semidoppj:  il  secondo,  quando 
è  doppio,  è  veramente  magnifico. 

Agapanthus  umbellatus  (  VI,  i  ):  fiori  azzurri  bellis- 
simi distinguono  questa  pianta. 

Amarjllis  formosissima,  reginae,  vittata,  belladonna  , 
sarniensis  (  VI,   i   ):  tutte  fanno  fiori  bellissimi. 

Alstroemerìa  peregrina,  Li  ghtu,  formo  sa,  tricolor(Vl,i): 
anche  queste  tutte  fanno  fiori  assai  belli,  principalmente 
poi  la  terza. 

Lilium  tigrinum  (VI,i):  bel  fiore  porporino  macchiato 
di  gocce  color  di  sangue. 

Yucca  aloifolia  (  VI,  i  ):  bellissima  pianta  in  foglie 
ed   in   fiore. 

Combretum  purpureum  (  VIII,  i  )  :  fa  fiori  d'  un 
rosso  vivace. 

Lavvsonia  alba  (  Vili,  fc):  fa  fiori  bianchi,  non 
vistosi,   ma   di  gratissimo  odore. 
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Fuchsia  .  .  .  .  (  Vili ,  i  ):  molte  sono  le  specie  di 
questo  genere,  e  tutte  belle:  la  coccinea  è  ai  miei  oc- 
chi la  più  graziosa,  a  calice  cremisi  e  corolla  azzurro- 
cupa,  entrambe  a  colori  vivacissimi. 

Rhododendrum  ponticum  (  X,  i  ):  pianta  magnifica 
quando  è  fiorita. 

Hjdrangea  ìiortensis  (  X,  a  ):  questa  pianta  volgar- 
mente conosciuta  sotto  il  nome  di  Ortensia,  ha  la  pro- 
prietà di  variar  di  colore  durante  la  fioritura  ,  giacche 
i  fiori  s'aprono  prima  verdicci  ,  poi  si  tanno  bianchi 
candidi,  indi  divengono  rosei;  1'  arte  ha  trovatola  ma- 
niera di  fare  che  nell'ultimo  stadio  non  divengano  rosei, 
ma  turchini. 

Eugenia  australi*  (  XII,  i  ):  fa  beli'  effetto  pei  molti 
fiori  bianchi  di  cui  si  copre,  ai  quali  succedono  frutti 
deliziosi  da  mangiare. 

Mespilus  japonica  (  XII,  4  );  fa  fiori  bianchi  d'  o- 
dore  gratissimo. 

Sparrmannia  africana  (  XIII,   i  )  bellissima   pianta 

d'  ornamento. 

lllicium  anisaium  (  XIII,  7  ):  pianta  le  cui  foglie 
ed  i  frutti  mandano  un  piacevolissimo  odor  d'anice. 

Origanum  Pseudodictamnus  (  XIV,  1  ).  pianta  tutta 
pelosetta  il  cui  odore  piace  a  molti. 

Lavandula  dentata ,  Staechas  ,multifida  (  XIV,  1):  tutte 
hanno  l'odore  medesimo  della  comune,  ma  sono  più 
delicate:  la  seconda  si  distingue  per  un  ciuffo  di  brat- 
tee azzurre  all'  estremità  della  spica  de'  fiori. 

Phlomis  Leonurus  (  XIV,  1):  bellissima  pianta  a  grossi 
verticilli  di  fiori  grandi  crocei. 

Dracocephalum  canaHense  (  XIV,  1  ):  suole  coltivar- 
si non  pel  fiore,  che  non  è  bello,  ma  per  1'  odore  di 
canfora  che  manda  da  tutte  le  sue  parti. 

Hemimeris  ur tic aef oliale  coccinea  (XIV,  a):  amendue 
sono  a  fiori  di  colore  scarlato,  più  vistosi  nella  prima. 
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Volkameria  fragrans  (  XIV,  a  ):  comunemente  tro- 
vasi a  fior  doppio  che  spira  1'  odore  del  fior  d'arancio, 
ma  le  foglie  puzzano. 

Bignonia  capensis  (  XIV,  a  ):  pianta  bellissima  a 
fiori  scarlati ,  ma  inodori. 

Lanterna  .  .  .  (  XIV,  a  ):  tutte  le  specie  di  questo 
genere  hanno  le  foglie  che  odorano  di  moscatello,  e 
fanno  assai  fiori  molto  graziosi:  la  L.  Camara  e  Yacu- 
leata  li  fanno  gialli  e  rossi  di  fuoco  :  la  L.  riwea  li  fa 
bianchi ,  la  L.  mista  li  fa  rosei ,  la  L.  Sellovii,  li  fa 
porporini. 

Camellia  japonica  (  XVI,  9  )  :  di  questa  specie  che 
fa  fiori  bellissimi  da  competere  colle  rose  se  avessero 
odore  ,  hanno  i  giardinieri  colle  spurie  fecondazioni 
moltiplicato  quasi  all'  infinito  le  varietà. 

Pelargonium  .  .  .  .  (  XVI,  3  )  :  è  considerabile  il 
numero  delle  specie  di  questo  genere  ed  i  giardinieri 
ne  hanno  moltiplicato  all'  infinito  le  varietà,  fra  le  qua- 
li si  contano  fiori  distinti  per  grandezza,  e  gradazione 
di  colori  sin  quasi  al  nero  vellutato.  Si  conoscono  dal 
volgo  col  nome  di  geranj. 

j4-  La  famiglia  de'  Geranj  (  Pelargonium  )  offre  piante 
che  quando  sono  in  fiore  fanno  un  bellissimo  effetto. 
La  loro  coltivazione  è  facilissima,  perchè  non  altro  ri- 
chiedono se  non  che  un  terreno  siliceo-calcare  conci- 
mato con  letame  cavallino  stravecchio,  reso  soffice  con 
vinaccia.  Si  moltiplicano  quasi  tutti  di  getto,  ed  alcu- 
ni di  margotte.  Va  bene  rinovare  spesso  le  piante,  per- 
chè lasciandole  invecchiare  fanno  ogn'anno  i  fiori  più 
piccoli.  Quando  sono  in  fiore  conviene  tenerli  a  coperto 
in  luogo  bene  illuminato  ed  arioso  ,  perchè  le  piogge 
guastano  facilmente  le  delicate  loro  corolle.  Si  distin- 
uono  per  1'  odor  delle  foglie  l' odoratissimum,  il  fra- 
grans, ed  il  gratum  che  ha  odore  di  cedro,  il  radula  ed  il 
vitifolium  che  hanno  V  odore  di  rosa,  È  abbastanza  noto 
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il  notturno  P.  triste  che  manda  di  notte  un  odore  quasi 
di  garofano,  ed  io  ho  osservato  che  odora  di  notte  an- 
che il  P.   nodosum. 

i5.  Le  Camellie  vogliono  terra  da  bosco,  cassette 
di  legno  anziché  vasi  fittili,  pochissimo  concime,  esito 
fresco  ed  ombroso  quasi  sempre,  nuocendovi  il  sole,  in 
modo  che  per  esse  vengono  ora  suggerite  le  conserve 
volte  a  settentrione,  ma  guarantite  in  maniera  che  d'in- 
verno non  gelino.  Sono  lunghe  a  crescere:  si  moltipli- 
cano di  seme,  d'  innesto  per  approssimazione,  come 
anche  di  rami  teneri  posti  a  radicare  nel  carbone  polve- 
rizzato sotto  a  campana  di  vetro,  ed  in  bacheca  umida 
scaldata  a  vapore.  Col  mezzo  de'  semi  ott^ngonsi  facil- 
mente nuove  varietà. 

16.  Alcuni  alberetti  e  frutici,  che  reggono  in  piena 
terra  appo  noi,  e  che  sono  belli  a  vedersi  pei  fiori  o 
pei  frutti  che  fanno,  e  che  emanano  odore  fragrante 
possono  contribuire  anch'  essi  a  decorare  un  giardino 
senza  pretesa.  Tali  sono: 

Chionanthus  virginica  (  II,  i  )  a  fiori  bianchi  che 
per  la  copia  lo  fanno  comparire  coperto  di  neve. 

Syringa  vulgaris,  vetrina,  persica  (II,  i)  :  ha  grappoli 
di  fiori  cerulei  odorosi,  la  prima  varia  anche  al  bianco. 

Callicarpa  americana  (  IV,  i  ):  a  frutti  copiosi  por- 
porini. 

Elaeagnus  angusti/olia  (  IV,  i  ):  a  fiori  poco  belli, 
ma  che  imbalsamano  1'  aria. 

Symphoria  leucocarpos  (V.  i  )  :  è  bella  quando  è 
carica  de'  suoi  frutti  bianchi. 

Viburnum  Opulus  v.  flore  globoso  (  V,  3  ):  i  suoi  fiori 
candidi  a  globo  gli  hanno  fatto  dare  il  nome  di  Pallone 
di  neve. 

Daphne  Mezereum  (  VIII,  i  )  :  fa  i  fiori  purpurei 
odorosissimi  prima  delle  foglie. 
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Cercis Sili quastr uni  (X,i):  i  fiori  sono  porporini  ino- 
dori ed  appajono  prima  delle  foglie. 

Punica  Granatum  (  XII,  i  ):  fa  fiori  di  colore  scar- 
tato, che  sono  magnifici  quando  siano  doppj. 

Amygdalus  Persica  (  XII,  i  ):  quando  è  a  fior  dop- 
pio è  bellissimo. 

—  nana  (   XII,    i    ):   bellissimo  anch'  esso  quand'è  a 
fior  doppio 

Prunus  Padus  (  XII,  i  )  :  quest'  alberetto,  s"  è  a 
fior  doppio,  fa  grande  effetto. 

—  spinosa  (  XII,  i,  )  :  frutice  da  nulla,  ma  bellis- 
simo quand'  è  a   fior  doppio. 

Crataegus  pyracaniìia  (  XII,  a  )  :  frutice  bellissimo 
quand'  è  in  frutto,  colle  bacche  color  di  fuoco. 

Pyrus  coronaria,  spectabilis  e  japonica  (  XII,  4  ): 
i  due  primi  fanno  fiori  color  di  rosa,  e  talvolta  doppj, 
il  terzo  li  fa  d'  un  rosso  acceso  ponsò. 

Spiraea  salici/olia  (  XII,  4  )  quando  fa  i  fiori  rosei 
è  una  bella  pianta. 

Rosa  .  .  .  .  (  XII,  5  ):  le  pressoché  infinite  specie 
e  varietà  di  questo  genere  somministrano  un  ampio  nu- 
mero di  piante  d'  ornamento,  le  più  belle,  senza  con- 
trasto, che  esistano. 

Caljccnthus  floridus,  e  praecox  (  XII,  5  )  :  fiori  di 
color  di  cioccolate,  odorosi  non  meno  che  il  legno,  di- 
stinguono la  prima  specie.  La  seconda  ha  legno  inodoro, 
ma  fiori  soavi'ssimo-spiranti  ,  che  spuntano  d'  inverno 
prima  delle  foglie,   talora  sotto  la  nev^. 

Lager  stroemia  indica  (XIII,  i  )  fiori  d'un  bel  rosso, 
che  si  succedono  da  luglio  ad  ottobre. 

Corchorus  japonicus  (  XIII,  i  )  :  fiori  gialli  doppis- 
simi, inodori,  che  si  rinovano  per  tutto  l'anno. 

Vitex  Agnus  castus  (  XIV,  a  )  :  alberetto  con  fiori 
cerulescenti,  che  dalle  foglie  e  dai  semi  manda  odore 
di  pepe. 
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Spartium  jancewn  (  XVII,  4  )'•  frutte  a  fiori  gialli 
odorosi,  che  solo  si  pregiano  quando  sono  doppj. 

Robinia  ìdspida  (  XVII,  4  ):  nori  rosei  a  grappolo  , 
inodori. 

—  halodendron  (  XVII,  4  ):  nor*  porporini,  pianta 
tutta  bianchiccia. 

17.  Né  vorrei  esclusi  dai  giardini  de'  dilettanti  gli 
alberi  che  reggono  in  piena  terra  appo  noi,  e  che  fanno 
fiori  di  beli'  apparenza  per  forma  o  grandezza ,  o  che 
spirano  odore  piacevole,  e  questi  sono: 

Gymnocladus  canadensis  (  X,  1  ):  che  fa  fiori  gialli. 

Melia  Azedarach  (  X,  1  ):  fiori  cerulei  di  soave 
odore. 

Msculus  Hippocastanum  (  VII,  1  ):  fiori  bianchi  a 
tirso:  la  varietà  rosea  è  bellissima. 

—  Pavia:  fiori  d'  un  bel  rosso  ponsò. 

Tilia  europ&ea,  e  americana  (  XIII,  1  ):  tutte  e  due 
fanno  fiori  odorosissimi. 

Liriodendron  Tulipifera  (  XIII ,  7  )  :  fiori  verdicci 
che  somigliano  tulipani. 

Magnolia  grandiflora  (  XIII,  7  ):  fiori  grandissimi, 
bianchi,  odorosi,  foglie  coriacee. 

Bignonia  Catalpa  (  XIV,  a  ):  fiori  bianchi  spruzzati 
di  color  sanguigno. 

Paulownia  imperialis  (  XIV,  2,  )  fa  fiori  d'  un  bel- 
1'  azzurro. 

Robinia  Pseudacacia  (  XVII,  4  ):  fa  grappoli  di  fiori 
bianchi  odorosi. 

—  viscosa  :  fa    grappoli    di    fiori    bianchi    e  violacei , 
inodori. 

Cytisus  Laburnum  (  XVII,  4  ):  fa  molti  grappoli  di 
fiori  gialli:  evvi  una  varietà  a  fiori  porporini. 

Acacia  Julibrissin  (  XXIII,  1  )  fa  fiori  porporini 
odorosissimi. 
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CAPITOLO  XII. 

GENERALITÀ    INTORNO    AI    GIARDINI. 
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giardini  di  tutti  i  gusti  si  riducono  a  tre  sorte, 
cioè  regolari,  irregolari  e  misti.  Si  fanno  per  lo  più  re- 
golari que'  giardini  che  si  destinano  al  solo  coltivamen- 
to  de'  fiori,  e  si  nominano  appunto  regolari  o  simmetrici 
perchè  sogliono  dividersi  in  iscompartimenti  od  ajuole 
di  figure  geometriche  ,  e  se  anche  queste  si  tralascino 
per  scegliere  figure  irregolari,  pure  le  figure  medesime 
ripetonsi  con  simmetria  ,  per  cui  si  ottiene  un  risulta- 
mene generale,  che  costituisce  ciò  che  appellasi  re- 
golarità. 

a.  I  giardini  di  qualunque  siansi  sorta,  sono  sempre 
una  voluttuosità  derivata  dal  lusso;  ond'  è  che  nelle 
storie  de'  popoli  rozzi  e  non  inciviliti  non  trovasi  trac- 
cia che  esistessero  giardini.  Il  viver  semplice  de'  popoli 
ne'  primordj  delle  nazioni  tutte,  non  si  curava  di  giar- 
dini: e  a  mano  a  mano  che  in  Asia,  in  Atene  ed  in 
Roma  si  corrompevano  i  cittadini  ,  vedevansi  sorgere  i 
giardini  de'  principi  e  de'  magnati  ,  e  manifestarsi  il 
gusto  di  violentar  la  natura  ,  proponendosi  1'  uomo  di 
sottoporla  a'  suoi  capriccj  col  mettere  a  contribuzione 
i  geometri  e  gli  architetti  affinchè  studiassero  i  mezzi 
di  distruggere  persin  le  forme  naturali  delle  piante.  A' 
tempi  d'Augusto  ,  ossia  nel  primo  secolo  del  romano 
impero,  era  già  introdotto  il  reprobo  gusto  di  dare  agli 
alberi  strane  figure,  e  ridurli  colla  forbice  a  rappresen- 
tar pupacci,   animali  e  varj   altri  oggetti. 

3.  Un  giardino  regolare  è  suscettibile  di  tutti  gli 
ornamenti  possibili; statue, colonne, archi, fontane, giuochi 
d'  acqua,  infine  tutto  ciò  che  di  più  grandioso  e  di  lusso 
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sanno  immaginare  la  pittura  ,  la  scultura  ,  1'  architet- 
tura e  1'  idraulica,  suole  in  questi  giardini  accumular- 
si. Di  tal  fatta  sono  i  famosi  giardini  di  Versailles  in 
Francia,  di«sant'  Ildefonso  in  Ispagna ,  le  magnifiche 
Ville  Romane,  di  Caserta  non  lungi  da  Napoli,  di  Bo- 
boli  a  Firenze,  ed  i  tanti  intorno  a  Genova,  a  Torino, 
a  Milano  ,  a  Venezia  ,  ecc.  ,  e  così  dovrebbono  essere 
tutti  i  giardini  annessi  alla  residenza  de'  sovrani  nelle 
capitali  ,  perchè  in  essi  dee  sfoggiare  la  grandezza  e 
1'  opulenza  principesca,  giacché  le  reggie  non  debbono 
essere  circondate  da  scene  campestri,  per  non  farle 
comparire  come  se  fossero   in  villa. 

4-  I  giardini  misti  sono  i  soli  eh'  io  accorderei  alle 
reggie  nelle  capitali,  perchè,  soddisfatto  che  si  fosse 
alla  convenienza  di  lusso  che  dee  formare  il  compimen- 
d'  una  reggia  ,  può  permettersi  ,  che  ai  fianchi  o  nella 
estremità  del  giardino  regolare,  esista  una  qualche  par- 
te irregolare.  Di  tal  fatta  credo  che  fosse  il  giardino 
attiguo  alla  Casa  aurea  di  Nerone,  e  più  ancora  la  Villa 
d'Adriano   a    Tivoli. 

5.  È  peraltro  verissimo  che  i  giardini  regolari,  per 
quanto  immaginare  si  vogliano  vasti  e  variati:  generano 
poco  a  poco  la  noja  tanto  nel  riguardarli  dall'  alto, 
quanto  nel  passeggiarvi  per  entro.  Quella  perpetua  sim- 
metria, rhe  può  esser  gradevole  all'  occhio  nel  primo 
momento,  a  lungo  andare  diviene  increscevole  ,  e  non 
si  trova  altro  sollievo  che  quello  di  fare  attenzione  ai 
fiori  delle  ajuole  ,  o  alle  sculture  che  vi  si  veggon 
profuse. 

6.  Il  gusto  de'  giardini  regolari  fu  dominante  sin 
dall'  antichità  nelle  corti  di  Persia,  di  Siria  e  d'Egitto;  j^ 
ed.  è  cosa  singolare  che  furono  trovati  tali  anche  quelli 
de'  sovrani  del  Messico  e  del  Perù  allorché  vi  giunsero 
gli  Europei.  Si  mantenne  poi  questo  gusto  sino  alla 
metà  circa  del  secolo  XVIII.  tanto  in  Italia,  quanto  in 
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Francia  ,  in  Germania  ,  in  Inghilterra  ,  in  Olanda  ,  in 
Ispagna,  in  Portogallo,  ed  in  tutti  i  paesi  del  setten- 
trione: ma  quel  falso  gusto  dovette  cedere  ben  presto 
il  luogo  a  quello  de'  giardini  irregolari. 

7.  Questi  giardini  pare  che  abbiano  avuto  origine 
in  Italia,  imperocché  si  sa  che  il  Duca  di  Savoja  Carlo 
Emmanuele,  sin  dalla  metà  del  secolo  XVI,  aveva  di- 
segnato e  fatto  eseguire  il  giardino  del  Parco  presso  a 
Torino,  che  fu  descritto  dal  Tasso  ove  raffigura  il  giar- 
dino incantato  d'Armida.  Quest'  esempio  peraltro  non 
si  sa  che  fosse  da  altri  seguito:  e  gì'  Inglesi,  che  furo- 
no i  primi  a  generalizzarlo,  furono  per  gran  tempo 
creduti  gl'inventori  di  tal  genere,  di  cui  trovarono  il 
tipo  nella  descrizione  immaginosa  dell'  Eden  fatta  dal 
Milton,  e  vollero  metterla  in  pratica;  il  perchè  furono 
detti  giardini  inglesi.  Ma  ora  che  si  sa  avere  il  Milton 
tratto  gran  parte  della  sua  descrizione  da  quella  del 
Tasso  scritta  cent'  anni  prima,  e  che  allora  esisteva  già 
in  Italia  il  giardin  di  Torino,  si  vede  che  il  nome  di 
giardini  inglesi  non  più  ad  essi  compete  ,  ond'  è  che 
oggi  si  dicono  giardini  a  paesaggio,  -pittorici,  0  moderni. 
Alcuni  per  togliere  il  merito  dell'  invenzione  all'  Italia 
li  dissero  giardini  chine  si ,  asserendo  che  i  giardini  di 
que' popoli  sono  di  tal  gusto  5  ma  quando  quello  di 
Torino  già  esisteva  ,  non  avevasi  ancora  in  Europa  al- 

una  notizia  di   quelli  ;    oltre  di  che  i  giardini  chinesi 
ono   irregolari  bensì,  ma  di  tutt'  altro  gusto  de'  nostri 
d'  Europa. 

8.  I    giardini    eh'  io    scelgo    di    nominare  pittorici, 
ano  prima  di  tutto  molto   vasti,  perchè  siccome  1'  ar- 
tista   che    deve    eseguirli    si  propone    di   raccogliere    in 

ino  spazio  determinato  le  varie  scene  che  la  natura 
>ffre  nell'  immensa  sua  varietà  ,  così  chi  le  restringe 
n  uno  spazio  angusto  è  costretto  ad  affastellare  le  va- 
ie   scene,  e    scemarne    per    conseguenza    1'  effetto ,  di 
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maniera  che  chi  vi  passeggia  per  entro,  con  sei  o  sette 
passi  cangi.)  di  scena,  e  non  ne  trova  una  cui  possa  a 
suo  beli'  agio  gustare ,  e  che  possa  fargli  provare  un 
senso  di  diletto,  di  dolce  malinconia,  d'  orrore,  d'alle- 
grezza, o  d'altro  affetto  che  lo  commuova.  Sono  quindi 
ridicoli  que'  giardinetti  pittorici  di  aoo  metri  appena 
di  circonferenza  ,  che  si  veggono  sì  spesso  nelle  città, 
ne'  quali  il  proprietario  vuole  il  prato  ed  il  laghetto 
che  si  trapassano  d'  un  salto,  la  collinetta  e  la  grotta 
il  cui  vertice  si  tocca  colle  mani  stando  nel  piano.  Il 
giardino  reale  di  Monza  che  gira  io  miglia,  merita  in 
Italia  d'  esser  preso  a  modello. 

9.  L'  artista  che  imprende  a  formare  un  giardino 
pittorico  dee  sopra  tutto  essere  filosofo,  avere  studiato 
1'  estetica,  saper  dipingere  paesetti,  e  conoscere  le  piante 
per  sapere  colla  maggiore  o  minore  opacità  del  foglia- 
me, e  colla  diversità  della  forma  e  del  color  delle  fo- 
glie, ottenere  1'  effetto  del  contrasto  delle  forme  e  del 
chiaro-scuro,  effetto  primario  da  considerarsi  nella  pit- 
tura del  paesaggio.  Il  cipresso  ed  il  pioppo  cipressino 
che  s'  innalzano  a  colonna,  il  platano  che  cresce  pira- 
midale, il  pino  da  pinocchi  che  manda  i  rami  a  foggia 
d'  ombrello,  il  salice  piangente,  la  sofora  ,  la  betula 
ed  il  frassino  a  rami  pendenti,  il  larice  a  rami  orizzon- 
tali e  ramoscelli  penduli,  servono  tutti  a  dare  un  grande 
effetto  pittorico  alle  macchie  ed  alle  masse  d'  alberi. 
L'  artista  dunque  è  un  pittore  che  non  imita  già  la 
natura,  ma  che  la  trasporta  in  sul  terreno  di  cui  può 
disporre,  e  ne  trasceglie  le  scene  che  fanno  più  effetto. 

io.  Prima  di  tutto  dee  1'  artista  muovere  il  terreno, 
vale  a  dire  elevarlo  ed  abbassarlo  convenientemente  alle 
scene  che  si  prefigge  di  raccogliere,  o  che  trova  oppor- 
tuno d'  eseguire  secondo  le  condizioni  del  sito  e  la  na- 
tura del  terreno.  I  pendii  siano  tutti  dolci  e  facili  da 
salire  e  da  scendere  senza  fatica,  tranne  il  caso  in  cui 


convenga  formare  un  precipitoso  burrone",  od  un  ripido 
scoglio  per  una  scena  orrida,  ed  allora  vi  si  pratiche- 
ranno scale  a  renderle  più  facile  l'adito.  Sarebbe  il  mas- 
simo de'  contrasensi  il  far  sentieri  tortuosi  in  un  giardino 
piano,  perchè  1'  uomo  per  andare  da  un  punto  all'  al- 
tro sceglie  sempre  la  linea  retta:  all'opposto  quando  vi 
siano  salite  o  discese  i  sentieri  tortuosi  ne  facilitano 
il  superarle  con  poca  fatica. 

li.  Il  proprietario  d'un  giardino  pittorico  ama  di 
potervi  passeggiare  in  tutte  le  ore  del  giorno,  1'  artista 
dee  dunque  stabilirvi  il  passeggio  pel  mattino  in  guisa 
che  si  veggano  1'  erbette  de'  prati  essere  ancora  asperse 
di  rugiada,  e  fiancheggiato  da  boschetti  non  molto 
ombrosi  in  cui  annidino  gli  uccelli  che  col  loro  canto 
salutino  1'  astro  animatore  del  giorno,  quello  pel  mez- 
zogiorno, i  cui  sentieri  siano  protetti  da  alberi  fronzuti 
che  difendano  chi  passeggia  dall'  ardore  del  sole,  e  gli 
offrano  vedute  piacevoli  ed  amene  lontananze:  quello 
della  sera,  che  gli  offra  un  passeggio  coperto  dai  raggi 
obliqui  del  sole,  ed  in  cui  possa  colla  vista  spaziare  a 
grande  distanza:  quello  finalmente  della  notte  ,  in  cui 
il  lume  della  luna  rifletta  nelle  limpid'  acque  d'  un  la- 
ghetto, o  faccia  risaltare  gli  oggetti  d'  un  pezzo  archi- 
tettonico, o  diffonda  la  pallida  sua  luce  sopra  un'erma 
capanna,  od  un  solitario  romitaggio,  ed  inviti  alia  con- 
templazione del  cielo   stellato. 

12.  Deve  ancora  l'artista  studiare  di  procurar  passeggi 
graditi  nelle  varie  stagioni  dell'  anno;  ond'  è  che  perla 
primavera  li  preparerà  misti  di  sole  e  d'ombra  leggera: 
per  la  state  ombrosissimi  e  rinfrescati  da  fontane  o  ru- 
scelli: per  1'  autunno  parimenti  con  ombra  ,  ma  non 
senza  un  poco  di  sole:  e  per  1'  inverno  li  farà  fiancheg- 
giati di  gruppi  d'  alberi  sempre-verdi,  i  quali,  benché 
I offrano  un  verde  cupo  e  malanconico,  valgono  pure  a 
lare  risalto  colle  perpetue  loro  frondi  al  nudo  aspetto 
Iella  campagna  spoglia  d'  ogni  vegetazione. 
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i3.  Un  giardino  pittorico  che  non  abbia  un  grosso 
canale  d'  acqua,  o  meglio  ancora  un  fiume,  è  un  corpo 
senz'  anima.  Con  quest'  acqua  si  possono  formare  ru- 
scelli che  mormorino  dolcemente:  si  possono  formare 
cascate  giù  per  le  roccie  di  qualche  scoglio,  che  pro- 
ducano il  più  magico  effetto.  Se  le  acque  sono  in  poca 
quantità,  o  non  correnti,  si  possono  fare  i  cosi  detti 
specchi  d'  acqua,  e  fiumi  artifiziali,  purché  s'  illudano  i 
riguardanti  cui  far  credere  che  sgorghino  da  una  ru- 
pe, e  si  scarichino  per  un  artifizioso  emuntorio.  Un  lago 
poi,  sul  quale  si  possa  andare  a  diporto  in  una  bar- 
chetta, è  un  grande  ornamento  del  giardino  pittorico; 
e  più  ancora  se  in  mezzo  ad  esso  siavi  un'  isola  da 
sbarcarvi,  ed  ivi  si  trovi  un  casino,  una  capanna,  una 
stanza   da   riposarsi. 

14.  Gli  alberi,  gli  arbusti  ed  i  frutici  sono  i  colori 
della  tavolozza  con  che  1*  artista  compone  i  suoi  pae- 
setti.  Con  quelli  fa  egli  le  macchie,  le  grandi  masse, 
i  gruppi,  ed  opportunamente  ancora  qualche  albero  i- 
solato,  formando  le  macchie  cogli  alberi  più  eccelsi  e 
fronzuti  rivestiti  al  piede  di  frutici  che  formino  un  folto: 
le  masse  con  alberi  d*  alto  fusto  senza  frutici  al  piede, 
onde  comodamente  si  scorgano  le  vedute  ed  i  prospetti 
per  gì'  intervalli  fra  i  tronchi.  I  gruppi  poi  fannosi  Ji 
vario  numero  d*  alberi  secondo  il  bisogno,  ondr  è  che 
ve  D3  ha  di  tre,  di  quattro,  di  cinque  ,  ecc.  ne'  quali 
sfuggir  sempre  si  dee  di  piantarli  a  triangolo,  a  qua- 
drato, a   pentagono,   ecc.    regolari. 

io.  I  giardini  pittorici  vogliono  essere  ornati  con 
parsimonia,  imperocché  gli  ornamenti  soveichiamente 
profusi  ed  affastellati  generano  sazietà,  e  finiscono  per 
disgustare  chi  passeggia.  Se  ad  ogni  passo  s'  incontri 
un  monumento  od  altro  oggetto  di  curiosità,  1'  atten- 
zione si  diverte,  e  la  scena  che  doveva  far  impressione 
sull'anima,  non  ha  più  nessuna  attrattiva.   Gli  ornamenti 
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collocati  con  giudizio  ed  a  luogo  opportuno ,  faran- 
no molto  effetto  se  si  troveranno  di  sorpresa  senza 
esservi  preparati:  p.  e.  se  dopo  d'uria  scena  orrida  fornita 
d'  una  grotta  oscura  e  tortuosa,  d'  uno  scoglio  ripido 
ed  aspro,  o  d'  un  profondo  burrone,  che  dimostrino  la 
natura  intenta  a  distruggere  le  opere  della  creazione, 
succeda,  a  qualche  intervallo  di  passeggio,  una  scena 
malinconica  ove  si  trovi  una  tomba  contornata  di  cipres- 
si, che  ci  spinga  alla  meditazion  della  morte,  e  poi  per 
gradi  insensibili  la  scena  si  cangi  con  vaste  prospet- 
tive di  ridenti  praterie  circondate  di  collinette  ame- 
ne inghirlandate  di  vigne  che  facciano  co'  pampi- 
nosi festoni  corona  ad  un  tempietto  dedicato  al  dio  del 
vino,  1'  anima  proverà  un  inusitato  diletto.  I  passaggi 
da  una  data  scena  alla  diametralmente  opposta  non  so- 
no facilmente  tollerati  dall'  anima  nostra,  la  quale  ab- 
bisogna d'  uno  stato  intermedio  per  passar  dal  dolore 
alla   calma,  dall'  afflizione  all'  allegrezza. 

16.  I  sentieri  debbono  esser  larghi  si  che  vi  sì  possa  pas- 
seggiare in  tre  del  pari,  coperti  d'  arena  o  di  ghiaja 
minuta,  ben  rastrellati  e  sempre  puliti.  Il  margine  che 
fiancheggia  i  sentieri,  massime  s'  è  selvoso  dev'  essere 
contornato  d'una  striscia  di  zolla  erbosa  larga  non  meno 
d'  un  palmo.  Nel  disegnare  i  sentieri  si  badi  che  non 
facciano  angoli,  come  ancora  si  schivino  le  curve  troppo 
risentite. 

17.  Il   giardino  pittorico  è    il  più  economico,  perchè 
non  richiede  altra  mano  d'  opera  che  quella  di  tenere 

f1(  ì  sentieri  puliti,  e  somministra  ne'prati  fieno  da  foraggio, 
e  ne'  boschi  legna  da  bruciare.  Se  è  vasto,  come  dev'  es- 
sere, accoglie  vigne,  poderi  coltivati,  cascine, verzieri  d'al- 
beri fruttiferi,  orti  da  eibaggi,  giardini  da  fiori,  case  ru- 
stiche, colombaje,  mulini,  e  qualunque   altro  edifizio. 

18.  I  giardini  pittorici,  quando  siano  molto  vasti,  pos- 
,  sono  essere  circondati  di  muro,  ma  se  sono  di  grandezza 
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mediocre  non  conviene  rinserrare  la  vista  con  impe- 
dimenti ,  e  si  circonderanno  di  siepe  alquanto  bas- 
sa, o  meglio  d'  una  larga  fossa  ripiena  d'  acqua.  Gran 
pregio  aggiungesi  ad  un  giardino  quando  1'  artista  abbia 
saputo  trar  vantaggio  dalle  lontananze,  e  farle  entrare 
nella  composizione  del  tutto.  Un'  antica  rocca  semidi- 
ruta, una  badia,  una  cbiesa,  un  castello,  un  forte,  un 
monte  di  figura  non  comune,  un  villaggio  ,  una  torre, 
una  città,  il  mare,  cbe  possano  da  certi  punti  del  giar- 
dino vedersi  anche  lontani,  danno  un'  idea  di  vastità 
sorprendente:  tali  oggetti  per  altro  non  debbono  vedersi 
da  tutti  i  punti  del  giardino,  ma  solo  da  quelli  co'  quali 
armonizzano  pel  loro  carattere. 

19.  Gli  ornamenti  cbe  sogliono  spargersi  pe'  giardini 
pittorici  sono  comunemente  i  sedili  di  varia  materia, 
forma  e  grandezza,  i  ponti,  le  capanne,  i  tempietti,  le 
statue,  le  fabbriche  diroccate,  le  tombe  ed  i  cenotafj, 
i  romitorj,  le  uccelliere,  le  pagodi  ed  i  chioschi  cinesi, 
le  sale  di  verdura,  i  labirinti,  le  piazze  da  giuochi  gin- 
nastici, i  bagni,  ecc.  secondo  il  gusto  e  la  filosofia  del- 
l' artista. 

20.  Un  giardino  pittorico  non  può  dirsi  assolutamente 
compiuto  ove  non  sia  animato.  In  un  recinto  dove  esi- 
stono molti  alberi  annidano  quasi  sempre  parecchi  uc- 
celli, i  quali  col  loro  canto  ne  rendono  vieppiù  gradito 
il  passeggio.  Ma  questi  abitatori  dell'  aria  vivono  anche 
nelle  solitudini,  e  1'  nomo,  nato  per  la  società,  ama 
trovarsi  nella  campagna  eziandio  in  mezzo  agli  uomini; 
sarà  quindi  maggiore  il  godimento  di  lui  se  sparsi  qua 
e  là  pe'  prati  e  pe'  boschetti  incontrerà  qui  un  pastore 
che  sorveglia  le  mandre  al  pascolo,  trattenendosi  a  trar 
suoni  agresti  dallo  zuffolo;  là  le  figliuolette  del  mandria- 
no, che  mentre  guardano  il  gregge  tessono  canestri,  e 
modulano  colle  vergini  loro  \  oci  innocenti  canzoni.  Veg- 
gasi  altrove  la  numerosa  famiglia  del    villano    intenta,  |. 
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secondo  le  stagioni,  alla  potagion  delle  viti,  all'  aratro, 
alla  vanga,  alla  falciatura  del  prato,  alla  mietitura  e 
trebbiatura  del  grano,  o  sivvero  alla  lieta  vindemmia, 
e  ne'  giorni  di  riposo  intrecciare  al  suono  della  corna- 
musa danze  leggiadre.  Alcuni  usano  introdurre  in  tali 
giardini  i  fagiani ,  i  pavoni ,  e  ne'  laghetti  le  anitre  e 
le  oche,  non  meno  che  ne'  boschetti  i  daini,  i  cervi  e 
le  lepri  per  godere  in  essi  il  piacer  della  caccia  ;  ma 
s'  è  osservato  che  i  cervi  ed  i  daini  rendono  talvolta 
pericoloso  il  passeggio ,  e  le  lepri  guastano  i  giovani 
alberetti  rodendone  d'  inverno  la  scorza  (1) . 

CAPITOLO  XIII. 

Generalità  intorno  alla  coltivazione  degli  alberi. 

$•  i. 

Pratica  de'  varj  modi  di  propagarli. 

i.  v_>(onviene  avere  un  semenzajo  per  assicurarsi 
della  qualità  degli  alberi  ,  massime  fruttiferi ,  che  vo- 
glionsi  piantare.  Facciasi  in  mediocre  terreno  analogo  il 
più  che  si  possa  a  quello  su  cui  si  fisseranno  gli  albe- 
ri. È  meglio  che  dal  men  buono  passino  ad  un  più 
icco,  che  altrimenti. 

2.  Sopra  il  semenzajo,  vangato  a  dovere,  mettansi 
semi  maturi  ,  colti  sopra  rami  laterali ,  e  conservati  a 
dovere.  Spargansi  appena  perfezionati  quelli,  che,  stando 

(i)  Re,  Elementi  di  Giardinaggio  in  8.° 
Mabil,  Arte  de'  giardini  inglesi  in  8.° 
Silva,  Arte  dei  giardini  inglesi  in  4.0  ed  in  8.°  a.  voi. 
Alcune  operette   intorno  ai  giardini   inglesi  :  Verona , 
817.  in  8.° 
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molto  tempo  a  nascere,  domandano  di  esser  tosto  sep- 
pelliti, p.  e.  il  lazeruolo,  e  gli  altri  altresì  che  non  si 
sviluppano  se  non  se  seminati  appena  maturi ,  come 
quelli  dell'  olmo.  Copransi  a  dovere,  premendo  la  ter- 
ra, e  soprattutto  si  dispongano  rari ,  onde  non  si  toc- 
chino 1'  un   1'  altro. 

3.  L'autunno  e  la  primavera  sono  le  due  epoche 
delle  seminagioni.  Pe' semi  da  nocciuolo  ,  e  castagne, 
ghiande  e  simili,  che  facilmente  sono  mangiati  dai  to- 
,pi,  o  stentano  a  nascer  bene  ,  si  possono  collocare  in 
autunno  fra  strati  di  terra  entro  una  cassa,  o  simile, 
in  un  ambiente  dove  mantengasi  sempre  temperata  l'a- 
tmosfera, avvertendo  di  inumidirli.  Al  principio  di  pri- 
mavera saranno  sviluppati,  e  si  porranno  in  terra  ,  le- 
vando, se  loro  vogliasi  il  fittone  con  una  graffiatura,  e 
si  trapianteranno  meglio  (   cap.   I,  7   ). 

4.  A  primavera,  o  in  terrine,  o  in  un'  ajuola  volta 
al  nord  entro  terra  sciolta  ,  migliorata  con  terriccio  di 
bosco,  semininsi  le  semenze  di  alberi  sempre-verdi , 
coprendoli  un  dito.  Aggiungasi  sopra  uno  strato  di 
musco  a  mantenere  umida  la  superficie,  che  s'  innaf- 
fierà  spesso. 

5.  Si  trapiantino  una  volta  1'  anno  gli  alberetti  gio- 
vani, che  poi  vogliansi  un  poco  adulti  mettere  stabil- 
mente in  qualche  luogo.  Ciò  giova  moltissimo.  Si  passi- 
no al  vivajo,  indi  alla  nestajuola.  Quanto  più  spesso 
vangasi,  o  si  zappa  il  suolo  onde  sarchiarlo  a  dovere, 
più  ne  profittano  le  piante. 

6.  Non  si  concimi  che  il  meno  che  si  può  il  semen- 
zajo  ed  il  piantonaio.  Siano  scarse  le  irrigazioni  e  solo  al 
bisogno.  Questi  due  precetti  non  piacciono  al  mercante 
che  vuole  avere  presto  alberi  grossi  da  esitare.  Il  pro- 
prietario,, sapendo  che  quasi  sempre  il  terreno  su  cui 
stabilmente  si  pongono  gli  alberi,  è  meno  fertile  di 
quello  da  cui  si  traggono,  onde  le  piante  se  avvezzate 
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a  molto  cibo    in  gioventù  ne  soffrono,  troverà    la  con- 
venevolezza di  tale  prescrizione. 

7.  Si  risparmi  quanto  mai  si  può  il  ferro  alle  gio- 
vani piante.  Al  più  si  prevenga  p.  e.  che  un  tronco 
cui  si  vuole  allevare  con  fusto  ritto  non  diventi  for- 
cuto dallo  spuntare  di  due  rami  dallo  stesso  punto. 
Occorrendo  di  levare  i  rami  inferiori,  ciò  facciasi  poco 
per  volta  ,  massime  nelle  piante  sempre-verdi.  Torna 
meglio  levare  le  gemme  che  i  polloncelli  (1). 

8.  Stiasi  attento  a  formare  ritti  gli  alberi  o  ap- 
ponendovi, locchè  è  meglio,  un  sostegno,  o  torcendolo 
in  senso  contrario  se  gobbo,  o  recidendolo  se  abbia  una 
cattiva  configurazione  presso  ad  un  occhio  robusto.  Non 
sembra  molto  lodevole  però  1'  uso  di  molti  di  tagliare 
nella  nestajuola  gli  alberetti  che  si  trapiantano ,  per 
poi  innestarli  a  due  occhi  sopra  terra.  L'  osservazione 
giusta  convincerà  chiunque,  che  l'albero  diventa  più 
elevato  e  robusto  se  non  venga  cosi  mutilato. 

9.  I  polloncelli  che  spuntano  qua  e  là  intorno  ad 
un  albero  possono  servire  a  propagarlo  ,  ma  non  sono 
più  utili  ,  perchè  vivono  poco  e  vengono  men  belli. 
Pure  quando  vogliansene  avere,  ciò  si  otterrà:  1.  reci- 
dendo un  albero  a  fior  di  terra,  lasciandone  scoperto  il 
ceppo,  e  ricoprendo  a  suo  tempo  di  terra  sino  a  due  terzi 
di  loro  altezza  i  polloncelli  che  spunteranno;  2.  zap- 
pando destramente  la  superficie  del  terreno  posto  sulle 
radici,  ma  s' intende  che  siano  di  quelle  che  spandonsi 
orizzontalmente. 


(1)  Alle  piante  sempre-verdi  non  si  debbono  mai  le- 
vare i  rami  inferiori ,  perchè  allora  rimarrebbero  povere 
nella  cima,  essendo  che  questi  alberi  dopo  un  certo  nu- 
mero dy  anni  incominciano  ad  innalzare  la  chioma,  e  ad 
allungare  il  tronco. 


)64 

io.  In  varj  modi  si  fanno  barbatelle.  Si  abbassa  un 
ramo  d'  una  pianta  sì  che  la  sua  estremità  rimanga  se- 
polta. Si  margotta.  Per  assicurare  la  margotta  copresi 
sopra  il  vasetto  di  musco,  ed  anche  esteriormente  oltre 
la  legatura  (  cap.  I,  17  ),  da  farsi  però  sempre  sotto 
r  inserzione  del  più  vegeto  bottone.  Può  tagliarsi  an- 
cora il  ramo  sino  alla  sua  metà  orizzontalmente,  e  cur- 
vando destramente  la  parte  non  tagliata,  insinuare  fra 
la  fenditura  un  corpicciuolo  perchè  non  si  richiuda. 
*  Invece  di  un  vaso,  trattandosi  di  ramo,  o  di  un  ca- 
nestro, quando  vogliasi  fare  la  margotta  sotterra  come 
nella  vite,  può  sull'  esempio  degli  Americani,  adoprarsi 
un  sacchettino  che  poi  si  va  umettando,  e  che  deve 
riempirsi  di  terra. 

11.  Più  variati  sono  ancorai  modi  di  propagare  per 
polloni  (e.  I,  28J:  1.  si  pigliano  talli  dell'anno: 
a.sorcoli  di  due  anni:  3.  sorcoli  annui,  ma  coli'  estremità 
di  due:  i\.  piantoni  o  sia  pertiche:  5.  ramoscelli  di  un 
anno:  6.  i  rami  che  si  pongono  in  terra  orizzontalmen- 
te ec.  In  ogni  caso  si  prendono  i  polloni  co'  bottoni 
non  ancora  schiusi.  S'  insinuino  in  terra  senza  che  ven- 
gano lesi ,  lasciando  fuori  solamente  due  o  al  più 
quattro  occhi,  ma  dei  più  vigorosi.  Bisogna  studiare  la 
natura  delle  piante,  perchè  altre  vi  si  prestano  ,  altre 
no  a  questo  metodo,  ed  altre  in  autunno,  ed  altre  solo 
in  primavera. 

12.  Il  calore,  un  umido  conveniente,  un'  esposizione 
non  molto  soleggiata,  terreno  soffice  quanto  mai,  e  con- 
cimi bene  scomposti,  agevolano  ed  assicurano  il  barbica- 
re delle  margotte  e  de'  polloni.  Scelgansi  sempre  rami 
e  polloni  vigorosi,  e  dei  meglio  condizionati. 

i3.  La  marza  ,  che  è  un  ramoscello  munito  di  un 
pajo  d'occhi  che  si  dà  a  nutrire  ad  un  albero,  sostituen- 
dola ai  rami  di  esso,  si  unisce  a  lui  in  varj  modi.  Taglia- 
si il  tronco  dell'  albero  da  innestarsi  orizzontalmente  , 
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poi  si  fende  verticalmente  insinuandovi  dopo  la  mar- 
za, e  dicesi  innesto  a  spacco.  Se  fendesi  in  quattro  parti 
il  tronco  ,  e  si  pongano  quattro  marze  ,  sarà  innesto  a 
croce.  Sarà  innesto  a  corona^  se  invece  di  fendere  ver. 
ticalmente  il  tronco  ,  se  ne  staccherà  la  scorza  dal  le- 
gno, e  fra  questo  e  quella  si  collocheranno  in  giro  più 
marze  (i).  Talvolta  prendesi  la  marza,  locchè  usano 
nella  vite,  e  forato  un  buco  con  un  succhiello  entro 
il  tronco;  poi  ripulito  1'  orlo  del  foro  vi  si  caccia  entro, 
e  diconlo  innesto  a  trapano. 

14.  All'  innesto  a  marza  pure  riducesi  quello  in 
vicinanza^  importantissimo  per  la  formazione  delle  siepi. 
Sianvi  due  piante  vicine;  prendesi  un  ramo  di  ognuna, 
cui  si  graffia  sino  a  scoprirne  bene  il  tessuto  interno 
della  scorza.  Indi  si  uniscono  i  due  rami,  sovrapponen- 
do 1'  uno  all'altro  in  modo  che  si  combacino  nelle  parti 
interne  messe  a  nudo.  Legansi  con  un'accia,  od  anche 
un  vimine,  e  senz'  altra  precauzione  1'  innesto  è  com- 
piuto. 

i5.  Scelgasi  la  marza  dai  migliori  rami,  che  abbiano 
maggior  forza,  laterali  e  non  succhioni.  Si  taglino  pri- 
ma che  il  succo  pongasi  in  movimento.  Tolgansi  dalla 
cacciata  dell'  anno  antecedente.  Se  levinsi  da  alberi  per 
loro  natura  assai  midoliosi,  si  dia  la  preferenza  ai  ra- 
moscelli di  due  anni.  Non  tolgansi  mai  le  marze  dal- 
l' estremità  del  ramo,  ma  dalla  metà. 

16.  Facciasi  sull'  albero  da  innestarsi  un  taglio  a 
foggia  di  T.  Abbiasi  preparato  il  bottone  da  porvi  uni- 
to ad  un  poco  di  corteccia  tagliata  a  foggia  di  trian- 
golo, e  alzata  la  corteccia  del  tronco  ne'  punti  ove  le 
linee  del  T  si  uniscono,  vi  si  insinui.  Alcuni  fanno  la 
incisione  a  foggia  di  «{*  e  così  più  facilmente  staccano 

(1)  Questa  sorta  d'  innesto  usasi  in  su  tronchi  vecchj , 
\come  p.  e.  de'  castagni. 
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la  corteccia.  Questa  sorta  d' innesto  si  fa  in  primavera, 
e  dicesi  ad  occhio  aperto,  ed  ancora  sul  cominciare  del- 
l' autunno,  e  chiamasi  ad  occhio  serrato.  Torna  meglio 
farla  in  questa  ultima  epoca.  In  alcuni  luoghi  d'Italia 
non  molto  si  conosce  questo  metodo,  comune  in  Tosca- 
na, che  è  ottimo.  Il  bottone  dovrà  cadere  nel  luogo  in 
cui  le  linee  del  T  o  ♦$«■  si  toccano. 

17.  Si  disegna  sopra  un  ramo  di  una  pianta  da  in_ 
nestarsi  un  anello  di  corteccia.  Si  recide  superiormente 
ad  esso  il  tronco  orizzontalmente.  Si  leva  l'anello  ,  ed 
in  sua  vece  se  ne  pone  un  altro  munito  di  un  bot- 
tone levato  dalla  pianta  domestica  di  eguale  dimensio- 
ne. Ma  sarà  meglio  non  levare  1'  anello  della  scorza 
dell'  albero  selvatico  _,  ma  invece  fenderla  in  quattro 
parti  da  rilevarsi  poi  sopra  V  anello  nuovamente  adat- 
tato, lasciando  a  scoperto  il  bottone.  Tale  sorta  d'  in- 
nesto dicesi  a  zufolo.  Si  applichi  alle  gemme  quanto 
si  è  detto  delle  marze  al  n.    1 5. 

18.  Abbiansi  sempre  presenti  le  prescrizioni  date  al 
cap.  I.  §  3r  «elative  alla  necessità  della  pienissima  a- 
nalogia ,  onde  non  avvenga  che  il  soggetto  affami  la 
marza  o  viceversa,  derivando  poi  quelle  enormi  spropor- 
zioni di  volume  che  si  osservano  nelle  piante  innestate 
o  sotto  o  sopra  il  punto  dell'inserzione.  Quindi  la  giustezza 
della  pratica  d'innestar  sempre  sulla  specie  selvatica  pro- 
pria e  non  altrimenti,  p.  e.  pero  in  pero,  melo  in  meloec. 

19.  Fa  mestieri  studiare  la  natura  degli  alberi,  per- 
chè tutti  non  ammettono  egualmente  le  varie  fogge  d'in- 
nesto. Così  negli  alberi  sempre-verdi  mal  s'  innesta  a 
spacco,  ma  bene  ad  occhio,  ed  onde  il  succo  discen- 
dente non  affoghi  il  nuovo  ramicello,  sull'alto  del  tron- 
co innestato  si  fa  un'  incisione  a  foggia  di  un  ^,  e  di- 
cesi innesto  a  capriolo.  Amano  i  peri  1'  innesto  a  spacco, 
ma  non  escludon  quello  ad  occhio }  mentre  il  noce 
il  gelso  ed  il  fico  preferiscono  quello  a  zufolo  ec. 
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20.  S'  innesti  basso  per  formare  alberi  nani  e  spai, 
liere:  alto  per  alberi  d'  elevato  fusto.  Si  ponga  1'  occhio 
al  mezzodì  o  ponente,  anziché  al  settentrione  o  levan- 
te, e  non  mai  verso  quella  parte  da  cui  per  lo  più 
spirino  venti. 

ai.  Bisogna  legare  l'innesto.  Semplici  fili  di  forte 
lana  o  strisce  di  stoffe  di  tal  materia  che  agevol- 
mente ceda  basteranno,  massime  per  gli  innesti  ad  oc- 
chio. Per  gli  altri  a  marza  si  preferisca  1'  argilla  stem- 
prata ed  unita  ad  un  po'  di  sale,  a  tutt'altro  unguento 
potrebbe  intridersi  entro  tale  mistura,  resa  liquida, 
minuto  fieno,  e  formarne  una  specie  di  funicella  con 
cui  cingere  1'  innesto.  I  legami  vanno  tagliati  subito 
che  s'accorga  essere  già  seguita  l'unione. 

$.  n. 

Del  piantare  e  governare  gli  alberi. 

ai.  Scelti  gli  alberi  adattati  alla  natura  delle  terre, 
ai  quali  si  saranno  preparate  le  fosse  più  o  meno  fon- 
de, di  maggiore  o  minore  larghezza,  secondo  che  per- 
pendicolarmente od  orizzontalmente  stendono  le  radi- 
ci, si  piantino,  avvertendo  di  non  mutilare  ad  essi  né 
i  rami,  né  le  radici  ,  se  l'essere  per  caso  porzione  di 
una  di  queste  parti  lesa,  non  chiegga  che  si  tagli 
l'altra,  per  istabilire  la  proporzione  che  regnar  deve 
fra  esse. 

aa.  Pare  certo  che  gli  alberi ,  ai  quali  si  lascia  il 
fittone,  crescano  più  robusti  e  vivano  di  più.  Se  tolga- 
si danno  frutta  più  sollecite,  ma  durano  meno  e  ri- 
mangono più  bassi.  Volendo  tagliarlo,  si  faccia  in  gio- 
ventù: L'  albero  appena  cavato  fuor  di  terra  deve  nuo- 
vamente piantarsi. 

23.  La  vera  stagione  di  piantare  é  l'autunno,  quan- 
do gli  alberi  hanno  perduto    le  foglie.   Ma    nei  terreni 
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umidi,  o  argillosi,  o  esposti  al  freddo,  facciasi  in  pri- 
mavera. In  questa  sempre  si  piantino  i  sempre-verdi , 
e  gli  alberi  oriundi  di  clima  caldo ,  e  non  abbastanza 
naturalizzati  nel  nostro. 

24.  Piantisi  più  vicino  alla  superficie  ne'terreni  te- 
naci, che  nei  leggeri.  Si  profondi  più  nei  ricchi.  Negli 
alberi  innestati  tengasi  allo  scoperto  il  luogo  dell'unio- 
ne dell'  innesto.  Si  potrà  calcolare  che  il  terreno  smos- 
so cala  circa  quattro  dita  ogni  tre  palmi.  Quindi  biso- 
gna fare  un  monticello  intorno  all'albero  piantato  di 
nuovo  tanto  elevato ,  che  venendo  la  terra  a  compri- 
mersi, non  rimangavi  fossa  intorno  al  tronco. 

a5.  La  distanza  degli  alberi  ordinariamente  si  mi- 
surerà dalla  lunghezza  dei  rami ,  che  acquistano  le 
piante  arrivate  alla  loro  perfezione  in  conseguenza  del- 
l' esposto  al  e.  i,  §  8.  Ogni  pianta  deve  potere  suc- 
chiare convenientemente  1'  alimento,  senza  nuocere  in 
verun  modo  alla  vicina. 

2.6.  Si  smuova  il  terreno  intorno  agli  alberi  giova- 
ni, e  precisamente  dove  esso  corrisponde  all'  estremità 
dei  rami.  Tengansi  dai  teneri  filari  lontane  le  piante 
graminacee;  piuttosto  vi  si  mettano  i  legumi. 

27.  Lodansi  i  ripari  di  spine  affinchè  i  bestiami  non 
ledano  i  teneri  fusti.  Non  sempre  giova  il  coprirli  con 
paglie ,  che  possono  favorire  la  propagazione  degli  in- 
setti o  servire  di  veicolo  air  acqua,  che  insinuatasi  fra 
la  corteccia  e  la  paglia  ,  gelando  e  disgelando  farebbe 
un  gran  male. 

a8.  Chi  usa  fregare,  0  con  un  grosso  canavaccio,  o 
con  una  maglia  di  ferro,  i  tronchi  degli  alberi,  assicu- 
ra la  loro  cresciuta,  e  li  tiene  mondi  dai  muschi  e  li- 
cheni ad  essi  sommamente  nocevoli. 

29.  Assai  vantaggio  risentono  pure  dal  raccogliere 
le  loro  od  altre  foglie,  e  vangarle  al  loro  piede,  e  pre- 
cisamente all'  estremità  delle  radici. 
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3o.  La  trascurarla  nel  riparare  le  ferite  che  si  fan- 
no col  taglio  agli  alberi ,  è  cagione  spesso  di  malattie 
in  essi  (  v.  cap.  I.  37  ),  specialmente  delle  ulcere.  Non 
basta  semplificare  le  ferite  complicate  ,  bisogna  appli- 
carvi sopra  alcun  cemento.  Merita  la  preferenza  quello 
di  Forsyth.  Una  misura  di  meta  vaccina,  una  mezza  di 
vecchio  calcinaccio,  una  mezza  di  cenere  ed  una  sedi- 
cesima parte  di  misura  di  sabbia  di  torrente ,  si  uni- 
ranno insieme  col  mezzo  di  acqua  o  di  vecchia  orina 
a  consistenza  di  colla,  dopo  avere  passati  per  setaccio 
gli  ultimi  tre  ingredienti.  Se  ne  stenderà  sulla  ferita 
con  una  spatola  o  mestola.  Indi  vi  si  spargerà  sopra 
una  polvere  composta  di  cinque  parti  di  cenere  e  di 
un  sesto  di  ossa  calcinate,  ripetendo  sinché  sia  ben 
asciutta  la  mistura. 

3i.  Non  solo  giova  ne' casi  ne' quali  è  necessaria 
P  amputazione  sino  al  vivo,  come  per  togliere  le  ulce- 
ri, i  carcinomi,  prevenire  il  danno  di  qualunque  contu- 
sione, tagliando  ne'  luoghi  offesi  la  parte  acciaccata, 
ma  ancora  per  ringiovanire  un  vecchio  albero  ,  di  cui 
guasti  siano  o  mal  conformati  i  rami ,  tagliandone  il 
tronco  sino  al  vivo  (1). 

3-2.  In  occasione  di  que'  tagli  che  si  fanno  per  ri- 
mondare gli  alberi,  0  scaricarli  de'rami  soverchj ,  sarà  bene 
applicarvi  sopra  un  empiastro  di  argilla  e  di  sterco  vaccino. 

33.  Ogni  taglio  dovrà  sempre  farsi  a  piano  inclinato, 
ed  il  bottone  dovrà  sempre  rimanere  nella  parte  opposta 
al  taglio. 

$.  IH. 

Delle  varie  forme  che  si  danno  agli  alberi, 

del  pot amento  e  delle  siepi. 

34-  Gli  alberi  che  si  allevano  ne'  boschi  e  ne'  cam- 
pi, e  si  lasciano  crescere  come  vogliono,  curando  sola- 

(1)  Dondi  Orologio,  Metodo  di  curare  le  piante. 
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mente  il  tronco  in  modo  che,  svellendo  i  polloncelli 
che  sovr'  esso  crescerebbero  a  danno  della  sua  bellez- 
za, esso  diviene  elevato,  diconsi  alberi  di  alto  fusto. 

35.  Albero  nano  è  quello,  a  cui  cresciuto  alto  un  me- 
tro e  mezzo  e  mozzatane  la  cima,  si  allargano  i  rami 
maestri,  e  non  si  permette  che  si  allarghino  più  d'un 
metro. 

ó6  Agli  alberi  che  particolarmente  diciamo  frutti- 
feri si  danno  alcune  particolari  figure,  per  le  quali  si 
sforzano  a  meglio  fruttificare,  ed  a  somministrare  pro- 
duzioni più  voluminose.  La  più  conosciuta  è  a  spalliera. 
Sono  gli  alberi  piantati  lungo  le  muraglie,  rimanendo 
il  tronco  distante  da  esse  circa  tre  palmi,  supponendolo 
pervenuto  alla  sua  grossezza  perfetta  ,  ed  i  rami  sono 
allargati,  ed  orizzontalmente  piegati  ed  affissi  ad  arpioni 
murati  o  ad  un  mandorlato. 

37.  In  due  modi  allevansi.  Piantati  in  autunno  già 
innestati  al  piede  tagliansi  in  aprile  a  due  palmi  dal 
terreno,  quando  sono  usciti  i  primi  germogli.  Questi  si 
allevano  in  modo  che  vengano  a  formare  un  V  coll'an- 
golo  ottuso  anziché  acuto.  Neil'  allevare  i  rami  che 
spuntano  poi ,  non  si  permetterà  che  alcuno  sia  per- 
pendicolare al  terreno,  ma  tutti  dovranno  farsi  piegare 
verso  1'  orizzonte. 

*  38.  Altri  piantati  gli  alberi,  ogni  anno  ne  tagliano 
la  cacciata  del  fusto  dell'  anno  antecedente  a  due  terzi 
della  sua  lunghezza  e  stendono  semplicemente  i  rami 
piegandoli  paralleli  quanto  possono  al  terreno. 

*  39.  Oggi  trovasi  convenir  as?ai  di  non  mutilare 
gli  alberi,  ma  semplicemente  di  curvarne  i  rami  ,  per 
cui  danno  maggior  prodotto,  ed  anche  gli  sterili  si  ve- 
stono di  frutta. 

4o.  Le  contro  spalliere  sono  spalliere  che  stanno  di- 
stanti tre  o  quattro  metri  dalle  prime,  e  i  cui  rami  attac- 
cansi  a  pali,   invece  che  alle  mura. 


4'.  Alberi  ad  imbuto  o  bicchiere  diconsi  quelli  dei  quali 
i  rami  l'ormano  una  specie  di  coppa,  di  cui  il  piede  viene 
formato  dal  tronco  che  si  taglia  basso  assai  In  queste 
tre  forme  si  procurerà  di  conservare,  occorrendo  di  to- 
sarli, i  bottoni  che  sono  all'  infuori. 

42.  Fuori  d'  Italia  oggi  è  in  grande  voga  la  forma 
piramidale  che  danno  alle  piante  de'  peri ,  meli,  albi- 
cocchi, pruni,  ciliegi,  ma  che  non  bene  riesce  nel  pesco. 
Tutto  il  secreto  consiste  nell'  allevare  i  rami  posti  al 
basso  più  lunghi  degli  altri,  obbligandoli  talvolta  a  pi- 
gliare la  forma  di  piramide  se  non  I'  hanno  naturalmen- 
te. Ad  assicurare  che  nutransi  bene  i  rami  al  basso,  si 
taglia  ogni  anno  il  ramo  verticale  a  due  terzi  incirca 
della  sua  lunghezza;  come  pure  si  tengono  sempre  più 
corti  i  rami  superiori.  Bisogna  cominciare  V  educazione 
di  questi  alberi  quando  sono  ancor  giovani. 

43.  Gli  alberi  ai  quali  vogliansi  dare  alcune  delle 
esposte  figure  abbisognano  di  essere  sovente  tagliati. 
Più  spesso  ancora  si  dirameranno  gli  alberi  posti  nelle 
nostre  campagne  per  ricavarne  legna  e  fascine  Queste 
sono  opera/ioni  che  opponendosi  al  naturale  andamento 
della  vegetazione  fa  d'  uopo  eseguire  colla  massima  cau- 
tela, e  sempre  dipendentemente  da  ciò  che  si  è  esposto 
nel  capitolo  I. 

44*  Ogni  albero  ha  più  sorte  di  rami:  1.  ramo  le- 
gnoso^ produce  sole  foglie  e  rami,  ma  diventa  poi  frut- 
tifero anche  esso.  Esce  dalla  gemma  più  vicina  al  taglio 
fatto  nell'  antecedente  potagione,  ed  è  il  più  lungo  fra 
i  getti  che  mette  il  ramo  reciso,  perchè  la  vegetazione 
è  sempre  maggiore  nelle  estremità:  a.  il  ramo  fruttifero, 
che  è  diverso  secondo  le  piante.  Il  pero  non  dà  frutta 
che  nei  rami  vecchi,  mentre  il  pesco  le  dà  su  quello 
di  un  anno:  3.  ramo  focaneo,  che  na9ce  fra  due  rami 
come  in  mezzo  ad  una  forca.  Non  produce  frutta,  e 
porta  via  1'  alimento  ai  rami  contigui:    *  4-   succhione, 


I72 

spunta  a  dirittura  dalla  corteccia  e  non  dal  bottone,  è 
velocissimo  nel  crescere,  ha  bottoni  più  scuri,  distanti 
e  piccoli  degli  altri  della  stessa  pianta ,  e  per  ultimo 
è  di  un  colore  rosso  scuro. 

45.  Siano  bene  affilate  le  roncole  e  tutti  gli  strumenti 
che  servono  al  taglio.  Quelle  siano  piuttosto  corte  e  col 
becco  non  molto  ricurvo. 

46.  La  potagione  degli  alberi  da  frutto  non  deve 
praticarsi  se  non  se  con  somma  precauzione  per  rimon- 
darli, massime  se  abbiano  rami  offesi  dal  gelo,  dal  secco, 
o  dalle  lacerazioni,  o  quando  lussureggiano  troppo  in 
rami;  e  non  permettono  alle  frutta  il  nutrirsi  a  dovere, 
o  s'  ingombrano  a  vicenda. 

47.  Sarà  minore  inconveniente  il  tagliare  poco,  che 
1'  abbondare.  Chi  sempre  sta  colla  roncola  su  gli  alberi 
li  rovina. 

48.  Dovendo  raccorciare  rami,  si  faccia  il  taglio  là 
dove  il  ramo  comincia  a  scemare  di  volume  al  di  sopra 
della  cacciata  dell'  anno  antecedente,  e  sempre  vicino 
ad  un  occhio. 

49.  I  peri,  i  pomi  ed  i  pruni ,  bene  si  potano  in 
inverno,  ed  in  primavera  il  pesco,  il  meliaco  e  simili, 
avvertendo  che,  per  essere  questi  ultimi  gommosi  ed 
originarj  di  paesi  più  caldi  del  nostro,  esigono  maggior 
diligenza. 

50.  Nei  rami  di  forza  disuguale  si  taglieranno  più, 
corti  i  rami  deboli,  e  si  lasceranno  più  lunghi  i  vigo- 
rosi, inclinando  questi,  e  spingendo  quelli  verticalmente. 

*  5i.  I  rami  succhioni  si  curveranno  piuttosto  che 
tagliarli,  Così  se  ne  avranno  rami  fruttiferi  in  breve, 
altrimenti  dal  contorno  del  taglio  nasceranno  molti  ra- 
mi secondarj,  che  ruberanno  il  cibo  agli  altri  e  diffor- 
meranno  la  pianta. 

*  5a.  Essendovene  troppi  e  dovendo  pure  recidersi, 
ciò  si  eseguirà  a  poco  a  poco,  cioè  recidendone  da  prima 
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la  metà,  ed  un  mese  dopo  1'  altra,  lasciandovi  solo  la 
gemma  più  vicina  al  tronco. 

53.  Volendo  levare  i  polloncelli  che  crescono  negli 
alberi,  non  si  abbia  tanta  fretta,  ma  sarà  bene,  massime 
trattandosi  d'  alberi  vigorosi,  lasciare  che  alquanto  sia- 
no formati,  onde  il  succo  si  sfoghi  nella  produzione  di 
que'  rami.  Ciò  vale  particolarmente  per  gli  alberi  da 
frutto. 

54-  Ne'  casi  ne'  quali  al  di  sopra,  o  al  di  sotto  del 
luogo  d'  unione  dell'  innesto  sogliono  nascere  getti,  sarà 
opportunissimo  il  prevenirne  la  formazione,  levandone 
le  gemme  appena  che  spuntano. 

55.  Quanto  agli  altri  alberi,  oltre  il  detto  sin  qui, 
che  può  in  molte  circostauze  applicarsi  loro,  si  avverta 
a  serbare  quanto  mai  si  può  un'  esatta  proporzione  nel 
taglio,  onde  gli  umori  vengano  ben  distribuiti  Quindi 
non  si  poteranno  ne  troppo  corti,  ne  troppo  lunghi  i 
rami  . 

56.  Non  si  tagli  ove  si  tagliò    1'  anno  antecedente. 

poterà  meno  nella  parte  inferiore  che  nella  superio- 
re. Ogni  ramo  che  sia  più  grosso  della  parte  inferiore 
che  lo  sostiene,  dovrà  levarsi  Si  comincerà  a  potar  l'al- 
bero in  gioventù,  non  mai  in  sua   vecchiaja. 

57.  Si  faccia  la  minore  ferita  che-si  può.  Soprattutto 
si  lasci  una  sufficiente  quantità  di  corteccia  al  di  sopra 
dell'  occhio  conservato.  Si  recidano  i  rami  formatisi  solo 
nell'  autunno  antecedente,  e  mal  conformati. 

58.  Si  comincia  a  potare  in  autunno,  cadute  le  fo- 
glie, e  si  dura  sino  all'  aprile  sospendendo  nel  rigore 
del  verno.  Si  affretterà  nelle  piante  deboli,  si  eseguirà 
tra  febbrajo  e  marzo  nelle  piante  di  mezzana  robustezza, 
quando  cominciano  a  gonfiarsi  i  loro  bottoni,  e  si  farà 
in  ultimo  sopra  le  vigorose. 

59.  Nulla  influisce  la  luna  sul  potamento  .  Bensì 
devesi  avere  riguardo  al  corso  della  stagione,  onde  p. 
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e.  bisogna  ritardare  negli  anni    nei    quali    1'  inverno  è 
stato  lungo  assai. 

60.  Si  fanno  siepi  da  riparo  collo  spino  bianco,  pruno 
gazzerino,  inchiodacristo,  strigniculo  ec.  Ma  potrebbonsi 
fare  ancora  di  frutto,  massime  nei  cortili  interni  p.  e. 
di   pomo,  pero. 

61.  Sia  formata  la  siepe  da  una  sola  qualità  di  pian- 
te. Dispongansi  gli  alberi  sopra  una  doppia  fila  alter- 
nativamente. L'  anno  dopo  la  piantagione,  da  farsi  in 
autunno,  s'  innesteranno  in  vicinanza,  §.  14,  e  si  for- 
meranno mandorlati ,  che  in  breve  riusciranno  im- 
penetrabili, e  potranno  somministrare  o  foglie  per  ser- 
vizio de'  bestiami,  o  vimini,  o  rami  o  legna  per  1'  eco- 
nomia domestica. 

62.  Taluno  forma  siepi  ,  spargendo  il  seme  della 
pianta  lungo  il  contorno  dove  vuole  che  cresca.  Un  tal 
metodo  è  lungo,  e  domanda  una  siepe  morta,  la  quale 
però  sarà  sempre  utile  ad  assicurare  la  prima  età  della 
nascente,  che  pagherà  in  breve  con  usura  le  spese  che 
importerà. 

63.  È  mal  fatto  il  fare  le  siepi  con  piante  che  si 
levano  dai  boschi,  e  rimangono  sempre  poco  vigorose 
ed  invecchiano  presto.  Prendansi  alberi  che  abbiano  i 
rami  che  naturalmente  stendansi  al  basso. 

64-  Ne' primi  due  anni  vogliono  vangate,  e  bisogna 
impedire  che  non  istendano  le  radici  troppo  superficia- 
mente.  Devono  essere  sarchiate  con  attenzione  Si  rac- 
corceranno pure  ad  esse  i  getti  nella  loro  giovane  età, 
onde  divengano  più  folte.  Nel  resto  si  osserveranno  le 
avvertenze  prescritte  in  generale  per  ben  coltivare  gli 
alberi  (1). 

(  1  )  Per  le  siepi  di  chiusura  voglionsi  scegliere  quanto 
si  può  piante  munite  di  spine  0  di  pungiglioni.  Ne'  ter- 
reni  siliceo-calcari  si  sceglierà  lo  spino  bianco,  crataegus 
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CAPITOLO  XIV. 

Alberi  ed  arbusti,  le  cui  frutta  servono 
principalmente  di  cibo  all*  uomo. 

Come  abbiami  buone  frutta,  si  colgano  e  conservino. 

i.  JJNon  si  piantino  gli  alberi  fruttiferi  a  capriccio  , 
ma  ogni  specie  si  adatti  al  terreno  su  cui  prospera. 
Poco  si  bada  a  questo  precetto. 

a.  Si  diraderanno  le  frutta  sulla  pianta  in  modo  che  di 
ogni  tre  p.e.  se  ne  levi  uno,  di  ogni  cinque  due,  se  elleno  na- 
turalmente crescano  poco.  Si  terranno  lontane  un  palmo 
quelle  che  acquistano  più  volume.  Se  ne  lasceranno 
meno  ai  rami  più  deboli. 

oxyacantha,  o  monogyna  (  XII,  a  )_,  oppure  la  marruca, 
rhamnus  paliurus  (  V,  a  );  per  gli  altri  tutti  anche  te- 
nari,  il  rovo,  rubus  fruticosus  (  XII,  5  )_,  la  rosa,  rosa 
canina  (  XII,  5  ),  il prugnuolo,  prunus  spinosa  (  XII, 
a  ).  Siepi  impenetrabili  e  molto  fitte,  le  quali  soffrono  bene 
la  forbice,  si  possono  fare  colla  gleditschia  triacanthos 
(  XXIII,  a  ),  che  vive  bene  in  tutti  i  climi,  e  non  è  de- 
licata riguardo  al  terreno.  Molti  usano  far  siepi  colla 
fals'  acacia,  robinia  pseudacacia  (  XVII,  5  ),  ma  gue- 
st' albero  ha  V  inconveniente  d'  infestare  il  campo  co' pol- 
loni che  manda  a  grande  distanza,  e  di  rimanere  in  pochi 
anni  vuoto  di  rami  al  basso,  offrendo  così  libero  passaggio 
molti  animali.  Nella  riviera  di  Genova  occidentale,  nel 
regno  di  Napoli,  in  Sicilia ,  in  Sardegna  ed  in  Corsica 
fanno  le  siepi  colV  agave  americana  (  VI,  i  )  e  col  ca- 
ctus tuna  (  XIII,  i  )  piante  che  nelV  Italia  superiore  non 
eggono  aW  aria  aperta. 
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3.  Per  accelerare  la  maturità  e  per  assicurarla,  con- 
viene qualche  volta  sfogliare  alquanto  i  rami,  onde  met- 
tere bene  allo  scoperto  le  frutta.  Si  eseguisca  parcamente 
un  tale  sfrondamento  e  poco  alla  volta,  contentandosi 
di   torre  quelle  foglie  che  le  ricoprono. 

4.  Colgansi  le  frutta  da  inverno  quando  1'  albero 
comincia  a  perdere  le  foglie.  In  estate  levinsi  due  o  tre 
ore  dopo  il  levare  del  sole,  quando  sono  ben  asciutte. 
Si  lasci  loro  il  peduncolo  onde  averle  migliori.  Non  si 
strappino,  né  si  comprimano,  ma  bensì  tolgansi  con  un 
ferro  tagliente,  ne  si  abbacchieranno,  ne  si  leveranno 
dopo   il  tramontare  del  sole. 

5.  Col  mezzo  dell'  incisione  circolare,  e.  I,  17,  ad 
un  ramo,  da  eseguirsi  giunte  le  frutta  ad  un  terzo  circa 
di  loro  grossezza,  si  affretta  di  tre  settimane  la  matu- 
rità di  esse. 

6.  Quanto  più  presto  maturano  le  frutta  durano  me- 
no (1).  A  mantenerle  più  sane  ed  intatte,  gioverà  co- 
glierle dieci  o  dodici  giorni  prima  che  giungano  alla 
naturale  loro  maturità. 

7.  Si  prescelgano  per  conservarle  lungamente  in  ogni 
specie  le  frutta  che  sono  le  meglio  conformate  e  pie- 
namente sane.  Un  frutto  un  po'  mezzo  può  rovinare 
tutti  gli  altri.  Si  dispongano  in  modo  che  1'  uno  non 
sia  in   contatto  coli'  altro. 

8.  Sia  la  stanza  destinata  a  custodire  le  frutta  ben 
chiusa,  asciuttissima,  munita  di  una  sola  finestra  al  nord 
se  in  estate,  ed  al  mezzodì  se  in  inverno.  Sarà  migliore 
se  tutta  foderata  di  tavole,  e  se  le  tavolette  su  cui  dis- 
pongonsi  siano  isolate.  La  cantina,  migliore  in  cui  si 
mantenesse  costantemente  la  temperatura  a  dieci  gradi 
tutto   P  anno,  sarebbe  un'  ottima  conserva. 

(t)  Ciò  dee  persuadere  a  non  affrettarne  la  matura- 
zione colV  incisione  annulare. 
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s.  n. 

Alberi  a  drupa. 

9.  Persico  o  pesco,  amygdalus  persica  (  XII,  1  ),  vuo- 
le un'  esposizione  calda,  e  preferisce  quella  tra  levante 
e  mezzodì.  Riesce  bene  ne'  terreni  selcioso-calcare-ar- 
gillosi  anziché  negli  altri,  purché  siano  freschi.  S'  in- 
nesti sul  proprio  selvatico,  o  nel  mandorlo,  se  sciolta 
sia  la  terra,  o  sul  pruno  se  tenace;  ad  occhio  meglio  che  a 
spacco;  in  estate  piuttosto  che  in  primavera.  Torna  tenerlo 
a  spalliera  per  averne  frutta  più  grosse  e  migliori.  Nes- 
sun albero  più  di  questo  produce  succhioni ,  del  che 
vedi  §.  1.  Se  debbansi  togliere  si  recidano  prima  per 
metà,  mediante  un  anello  piuttosto  larghetto  di  cortec- 
cia, che  se  gli  porterà  via.  Le  specie  meno  ricercate  si 
propagano  anche  semplicemente  seminando  i  nocciuoli, 
ma  tornerà  sempre  1'  innestare  i  giovani  peschi  dopo  i 
tre  anni,  per  averne  le  sorte  più  delicate. 

io.  Il  mandorlo,  amygdalus  communis  (  XII,  1  ),  ama 
la  terra  della  natura  delle  selciose  e  calcari;  ma  vuole 
il  poggio  e  non  bene  alligna  al  piano.  Teme  i  geli  e 
vuole  riparato  dalla  esposizione  settentrionale,  ed  espo- 
sto al  mezzodì .  S'  innesta  a  scudo  o  occhio  meglio 
che  a  spacco.   Può  servire  per  siepi  (1). 

11.  Il  pruno  o  susino,  prunus  domestica  (  XII,  1  ), 
è  poco  delicato  circa  il  terreno,  sebbene  prosperi  meglio 
nel  sabbioso,  fresco  e  profondo.  S'  innesta  nel  proprio 
selvatico.  Si  deve  tagliare  con  moderazione.  Lo  strin- 
iculo  o  pruno  selvatico,  prunus  spinosa^  serve  a  farne 
Duone  siepi. 


(1)  Ma  poco  produce,  e  non  ripara:   rende  frutto  pili 
■opioso  ove  sia  tenuto  ad  albero. 

12 


i:8 

12.  Il  ciliegio  si  divide  in  quattro  specie,  cioè  ama- 
rasco^  amarino,  viscido,  e  ciliegio,  che  tutte  apparten- 
gono al  prunus  cerasus  (  XII,  i  ).  Le  prime  tre  non  do- 
mandano un  terreno  tanto  profondo  e  sabbionoso,  ma 
fresco  e  ricco  come  1'  ultimo.  Questo  si  forma  in  albero 
più  elevato.  S'  innesta  ancor  quando  è  vecchio  ponen- 
do una  o  due  marze  sulla  estremità  degli  alti  rami  se- 
condarj  che  prima  si  saranno  spogliati  dei  rami  più 
piccoli. 

Le  nominate  specie  tutte  s'  innestano  due  o  tre  anni 
dopo  che  sono  fissate  al  loro  posto  nel  terreno.  Non 
innestandole,  o  non  si  ha  la  specie  che  si  voleva  simile 
alla  seminata,  o  la  si  ottiene  di  qualità  inferiore.  Si  fa 
il  visciolato  ed  il  Kirchwasser. 

i3.  L'  albicocco  ed  il  meliaco  sono  varietà  del  pru- 
nus armeniaca  (  XII,  i  ).  Prospera  più  nelle  terre  sab- 
biose e  ghiajose,  al  poggio  che  al  piano  ne'  terreni  crassi 
ed  umidi.  Può  tenersi  a  spalliera  e  basso  per  ripararlo 
dai  freddi  ai  quali  è  soggetto,  onde  poco  frutta.  L'anno 
1808  ha  fatte  moltissime  frutta,  ed  era  molto  tempo  che 
non  ne  aveva  messe. 

Lasciato  andare  ad  alto  fusto  fa  frutta  più  piccole 
ma  saporite  assai.  Vuole  innestato  di  buon'  ora  in  pri- 
mavera sul  proprio  selvatico,  e  vi  riesce  maglio  che 
sul  pruno. 

■  4«  Il  giuggiolo,  rhamnus  zizyphus  (  V,  a  ),  richiede 
esposizione  soleggiata,  terreno  sciolto  ,  ma  buono.  Pe- 
risce facilmente  pel  freddo.  Propagasi  di  seme,  e  pit 
facilmente  coi  getti  cui  mette  dalle  radici  copiosamente 

i5.  Il  cornale,  cornus  mascula  (IV,  1  ),  preferisce 
luoghi  elevati  e  montaneschi  a  bacio.  Propagasi  di  seme. 
di  margotta  ed  anche  di  getti. 

16.  Il  noce  juglans  regia  (  XXI,  8  ),  prospera  ge- 
neralmente quasi  in  ogni  terreno,  fino  nel  tufo  bianco.  Può 
vegeta   meglio  nei  ricchi  e  sabbionosi,  ma  profondi,  <    L 
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male  negli  umidi.  Propagasi  col  piantarne  le  noci  a 
dimoia  se  vogliasi  buon  legno.  Si  seminano  le  noci,  e  si 
passano  al  piantonajo,  indi  al  campo,  e  se  ne  hanno  più 
presto  frutta,  avuta  prima  la  precauzione  di  recidere 
il  fìttone.  Si  innestano  sopra  sé  medesimi  i  noci  e  vi 
guadagnano  assai.  Teme  il  ferro,  onde  non  si  farà  che 
recidere  i  seccumi. 

$.   IH 

Alberi  a  noce. 

17.  Il  castagno,  fagus  castanea  (  XXI,  8  )  vegeta 
bene  principalmente  nei  terreni  calcare-argilloso-selciosi, 
al  monte  non  molto  alto ,  ed  al  colle  meglio  che  in 
pianura;  a  settentrione  o  ponente  più  che  al  mezzodì. 
Ama  assaissimo  il  fresco,  e  più  1'  umido  che  l'asciutto. 
Innestasi  a  zufolo  ordinariamente,  piuttosto  che  ad  oc- 
chio  e  a  marza.  Se  ne  formino  piantonaj  governandoli  a 

18  dovere.  Quando  il  castagno  è  giovine  si  governa  otti- 
mamente colle  stesse  sue  foglie  convertite  in  letame 
che  se  gli  vangano  al  piede.  Si  ponga  attenzione  nel 
purgarlo  dai  rami  guasti  o  secchi,  dei  quali  spesso  ab- 
bonda, perchè  soggetto  moltissimo  ad  essere  flagellato 
dalle  grandini,  e  lacerato  dalla  forza    dei  venti,    e  dal 

di  peso  delle  nevi ,  che  ne  scapezzano  i  rami.    I    marroni 

e  riescono  meglio  al  colle,   che  al  monte.    Il   castagno  è 

ii  il  frumento  della  montagna.  Dà  un  buon  legno  da  co- 

te|Btruzione. 

18.   I  luoghi  ombrosi  e  piuttosto  umidi,  ma  elevati, 

ie  si  confanno  meglio  al  nocciuolo,  corylus  avellana  (XXI ,8), 
dei  soleggiati  ed  asciutti.  Propagasi  facilmente  per  mez- 

?  zo  de' moltissimi  getti,  che  radicati  gli  spuntano  in- 
torno. Conviene  innestarlo  per  averne  frutta  grosse.  Si 
può  margottare. 


i8o 

§•  IV. 

Alberi  a  bacca. 

A.   Bacca  con  acini. 

19.  Il  moro  nero ,  morus  ?iigra  (  XXXI^  4  )  ?  cne 
non  mettendo  le  foglie  se  non  cessato  il  pericolo  del 
ritorno  dell'  inverno,  dà  indizio  di  certa  primavera,  ama 
un  terreno  sciolto  ,  e  ben  prospera  se  lo  trovi  misto  a 
rottami.  Cresce  alto  e  propagasi  di  semi,  di  margotte, 
talvolta  di  piantonrelli  e  più  comunemente  coli'  inne- 
sto. Il  frutto  è  buono  da  mangiarsi. 

20.  Il  rogo,  rubus  fruticosus  (  XII,  5  ),  cresce  nei 
buoni  terreni  senza  alcuna  coltivazione,  e  for<=e  coltivato 
migliorerebbe.  Si  fa  grande  uso  del  suo  frutto  detto 
mora.   Può  trarsene  vino. 

ai.  Il  lampone  più  comunemente  conosciuto  col 
nome  francese  di  frambois,  ama  1'  esposizione  ombreg- 
giata del  settentrione  o  perfetto  levante.  Non  bisogna 
lasciare  di  rimondarlo;  vi  ha  il  rosso  più  accreditato  e 
comune  del  bianco  che  è  più  dolce.  Ambi  appartengono 
al  rubus  idaeus  (XII,  5  ). 

92.  Non  si  coltiva  il  vero  crespino  ,  berleris  dume- 
torum  (  VI,  1  ),  che  colle  sue  rosse  bacche  ed  acidette 
somministra  grato  condimento  ai  manicaretti,  e  special- 
mente una  sua  varietà  senza  semi ,  le  cui  bac<  he  si 
pongono  nell'  aceto  come  i  capperi.  Questi  spinosi  ar- 
boscelli propagansi  facilmente  di  semi  e  di  getti.  Otti- 
mi sono  a  farne  siepi. 

23.  Il  ribes  ,  ribes  rubrum  (V,  1  ) ,  del  quale  vi 
sono  più  varietà,  ed  il  ribes  uvacrispa,  crespino,  si  con- 
tentano di  un  fondo  leggero  e  fresco.  Non  sono  molto 
delicati  per  1'  esposizione.  Amendue  prosperano  al  set- 
tentrione.   Fanno    un  buon    effetto  per   formarne    siepi 
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basse.  Vogliono  però  rinnovate.  Si  propagano  facilmente 
col  semplice  dividerne  le  vecchie  piante,  e  ritrarne  le 
barbatelle.  Dell'ultimo  vi  sono  assai  belle  varietà,  e 
fra  le  altre  una  col  frutto  rosso,  grosso  liscio,  ed  altra 
a  bacca  gialla. 

24.  Il  cappero,  capparis  spinosa  (  XIII,  9  ),  si  pro- 
paga di  giovani  getti  che  si  possono  piantare  fra  le  fes- 
sure di  vecchi  muri  abbandonati,  o  meglio  fra  pietre  al 
monte  verso  il  mezzodì.  Bisogna  tosarli  in  autunno  sui 
rami  più  grossi  ,  riducendoli  all'  altezza  di  tre  palmi. 
Stimasi  inutile  avvertire  che  nel  piantarli  abbisogna 
porre  terra  nelle  fessure  ove  si  pone  il  getto. 

2.5.  Il  corbezzolo,  arbutus  unedo  (  X,  1  ),  propagasi 
per  mezzo  di  semi  e  di  margotte.  Vuole  1'  esposizione 
meridionale ,  e  teme  assaissimo  il  freddo.  Cresce  nei 
luoghi  elevati. 

26.  Il  sorbo,  sorbus  domestica  (  XII,  3  ),  ama  luo- 
ghi freddi,  ombrosi  e  poco  soleggiati .  Particolarmente 
alligna  bene  al  monte.  Si  mangiano  le  sue  bacche 
quando  cominciano  a  putrefarsi.  Seccate  si  convertono 
in  farina,  e  se  ne  fa  pane. 

B.  Bacca  con  piccoli  nocciuoli. 

27.  Il  nespolo,  mespilus  germanica  (  XII,  4  ),  vien 
benissimo  ne'  luoghi  asciutti  ed  elevati.  S'  innesta  sul- 
lo spino  selvatico. 

28.  Il  lazzcruolo ,  crataegus  azarolus  (  XII,  2  ), 
tanto  il  rosso  che  il  biancastro  amano  buona  esposizio- 
ne in  luoghi  elevati  e  nei  poggi  sopra  un  fondo  liceo. 
Propagansi  rome  il  nespolo  per  semi,  ma  più  spedita- 
mente innestandoli  sopra  lo  spino  bianco. 

29.  La  guajacana,  o  legno  s.  Andrea,  diospyros  lo- 
tus  (  XXIII,  2  )  ,  dovrebbe  coltivarsi  ne'  luoghi  più 
temperati  verso  la  marina.    Ama  un  terreno  ricco ,  ma 
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non  tenace.  Propagasi  agevolmente  di  semi.  Le  sue 
frutta  si  mangiano  a  Roma  ed  altrove.  Potrebbe  forse 
introdursi  ancora  il  diospyros  virginiana. 

C.  Bacca  a  corteccia  consistente. 

3o.  Il  melo  granato,  punica  granatimi  (  XII,  r  ),  di 
cui  è  da  preferirsi  la  varietà  col  seme  dolce,  cioè  agro- 
dolce, domanda  esposizione  meridionale,  luoghi  elevati, 
e  terreno  mediocre  ,  ma  non  tenace.  Prospera  lungo  i 
muri.  Teme  moltissimo  il  freddo.  Moltiplicasi  di  semi, 
di  polloni,  e  margotte.  Se  ne  fanno  siepi. 

3i.  Gli  agrumi,  cioè  il  limone  ed  il  cedro  che  ap- 
partengono al  citrus  medica  (  XVIII,  i  ) ,  e  1'  arancio 
al  citrus  aurantium,  ommesse  altre  specie,  contano  ol- 
tre 70  varietà.  Propagansi  per  seme,  per  margotte  e 
propaggini.  Pare  generalmente  che  venga  prescelto  il 
primo  metodo,  nel  quale  s'  innestano  poi  ad  occhio  in 
giugno.  Non  si  usi  che  concime  bene  scomposto  e  terra 
poco  argillosa  ,  metà  per  ciascheduna  sostanza.  Le  so- 
stanze vegetabili,  e  fra  le  altre  le  vinacce,  ma  vecchie 
almeno  di  diciotto  mesi,  danno  il  miglior  letame.  In 
alcuni  luoghi  piantatisi  in  terra  a  siepe  ed  in  albero, 
cui  riparano  con  capanne  di  legno  od  altri  ripari  in 
inverno.  Ma  per  lo  più  stanno  in  vasi  che  dovranno 
proporzionarsi  alla  loro  larghezza.  Bisogna  tagliarli  ed 
allevarli  in  modo  che  vengano  ben  penetrati  dall'aria, 
ma  non  tormentarli  troppo.  Un  anno  sì,  ed  uno  no, 
regolarmente  si  trapiantino,  ma  non  in  vasi  soverchia- 
mente più  grandi  di  quelli  nei  quali  erano,  e  si  tose- 
ranno quando  occorra,  in  quell'  occasione  le  radici.  Si 
irrighino,  ma  non  troppo  spesso.  Basta  ad  ogni  secondo 
o  terzo  giorno.  Tengansi  al  mezzogiorno  (i). 

(i)  Osservazioni  sopra  gli  agrumi. 
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$.  V. 

Alberi  pomi  ferì. 

3:1.  Il  melo  o  pomo,  pyrit s  malus  (  XII,  4  )•>  vuole 
terra  pingue,  umidetta,  e  che  sia  media  fra  l'argillosa, 
e  selciosa,  ma  si  contenta  di  qualunque  mediocre  suo- 
lo, e  preferisce  il  settentrione.  Si  propaga  di  seme,  in- 
nestandone a  marza  le  giovani  piante^  sebbene  tornasse 
il  failo  ad  occhio.  Non  esige  molte  cure.  Con  queste 
frutta  si  fa  il  sidro.  Nel  Modonese  vi  sono  molte  e 
squisite  specie  di  mele. 

33.  Le  terre  fresche,  ricche,  profonde,  non  tenaci , 
anzi  piuttosto  selciose  e  calcari,  ma  che  non  abbiano 
sottoposto  né  tufo,  né  ghiaja,  e  non  siano  asciutte,  con- 
vengono al  pero,  pyrus  communis  (  XII,  4  )>  c^  cu*  v* 
sono  tante  varietà.  Si  propaga  per  semi  meglio  che  in 
qualunque  modo.  Sogliono  innestarlo  sul  cotogno.  Cosi 
fruttifica  più  presto  e  sollevasi  meno,  ma  dura  poco.  I 
compratori  di  giovani  nesti,  al  vederli  rigogliosi,  riman- 
gono spesso  delusi  nelle  loro  speranze,  mentre  dopo 
pochi  anni  li  vedono  perire.  Si  innestino  a  marza  o  ad 
occhio  sul  proprio  selvatico.  Si  fa  colle  frutta  anche  un 
aceto  squisito  ,  come  pure  colle  mele  .  E  dall'  uno  e 
dall'altro  frutto  si  cava  acquavite. 

34.  Il  cotogno,  pyrus  cydonia  (  XII,  4  )?  propagasi 
per  semi,  per  margotte  e  per  piantoncelli.  Le  terre  sciol- 
te, mediocremente  ricche  e  selciose,  ma  insieme  fresche, 
convengono  al  cotogno,  il  quale  non  vuol  essere  tocco 
dal  ferro  ne'  rami,  perché  nell'  estremità  superiore  ap- 
punto di  questi  produce  le  frutta.  Basta  il  rimondarlo 
dai  seccumi. 
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§.  VI. 

Albero,  il  cui  frutto  è  il  ricettacolo  ingrossato. 

35.  Il  fico,  ficus  carica  (  XXIII,  3  ) ,  domanda  di 
essere  ben  riparato  dal  freddo ,  e  vuole  poggi  facili , 
contentandosi  ancora  di  un  terreno  sabbioso,  e  ghiajo- 
so,  purché  non  soverchiamente  povero.  Propagasi  facil- 
mente per  propaggini,  margotte  e  talee.  Di  quest'ulti- 
mo mezzo  comunemente  potrebbe  usarsi  seppellendo  i 
rami  a  due  terzi  della  loro  lunghezza.  Può  tenersi  a 
spalliera,  e  gioverà  molto,  se  siavi  pericolo  del  setten- 
trione, sollevandosi  fuor  del  muro  i  rami.  Siccome  poi 
fa  molti  getti  intorno  al  pedale  spesso  radicati,  così  a- 
dopransi  per  averne  piante.  S'  innestano  a  scudo  ed  a 
zufolo.  Si  concimano  bene  colla  cenere  (i). 

CAPITOLO  XV. 

Albero,  il  frutto  di  cui  somministra 
all'  uomo  la  migliore  bevanda. 

$•  i- 

Coltivazione  della  vite. 


i.  J_Ja  vite,  vitis  vinifera  (V,  i  ),  riesce  assai  me- 
glio ne'  fondi  selcioso-calcari  ancora  misti  di  pietruzze 
e  rottami,  che  negli  altri.  Preferisce  il  poggio  al  piano, 
il  luogo  asciutto  all'  umido.  Non  isdegna  però  i  terreni 
selcioso-argillosi,  anzi  talora  vi  è  abbondantissima;  ma 
più  che  buon  vino  fornirà  copia  d'  acquavite. 

(i)  Discorsi  sul  fico,  Milano  1808. 
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q.  Toltane  la  esposizione  di  settentrione  ogni  altra 
può  esser  buona  per  la  vigna.  Taluno  pensa  che  le  viti 
rosse  preferiscano  il  levante,  e  le  bianche  il  mezzodì. 
Queste  in  molti  luoghi  riescono  meglio  al  poggio,  e  quel- 
le al  piano.   In  altri  è  tutto  al  contrario. 

3.  Anche  per  seme,  ma  più  universalmente  molti- 
plicasi, i.  per  propaggine,  cioè  seppellendo  sotterra  i 
tralci  lasciandone  fuora  uno  o  due  occhi,  e  recidendoli 
dalla  pianta  madre  quando  hanno  barbicato;  a.  per  mar- 
gotta, insinuando  il  tralcio  entro  un  canestro  di  vimini 
pieno  di  terra  e  sepolto  entro  la  medesima  sino  alla 
superficie  del  campo.  Questo  secondo  metodo  è  da  pre- 
ferirsi. In  amendue  sotterrinsi  rami  che  non  abbiano 
magagna. 

4-  Da  moltissimi  pure  propagasi  per  magliuolo,  cioè 
con  una  talea  formata  da  un  pezzo  di  nuovo  tralcio 
nato  sul  ramo  dell'  anno  antecedente,  che  in  fondo  ha 
annessa  la  parte  del  vecchio  ramo,  come  un  martelletto 
s'  unisce  al  manico.  Prendansi  i  magliuoli  muniti  d'  oc- 
chj  spessi  e  grossi,  tra  i  rami  meglio  condizionati  della 
specie,  dal  capo  stesso  che  lasciasi  alla  vite,  e  stacchin- 
si  all'  epoca  della  potagione. 

5.  Piantinsi  i  magliuoli  in  modo  che  uno  0  due  occhi 
al  più  rimangano  fuori.  Abbiasi  lavorato  a  dovere  il 
terreno.  L'  epoca  di  piantare  la  vite  è  la  stessa  di  quella 
delle  altre  piante,  cioè  quando  è  in  riposo.  In  autunno 
è  meglio,  se  caldo  ed  asciutto  sia  il  terreno;  altrimenti 
si  attenderà  a  primavera.  E  poi,  generalmente  parlando, 
vero  che  vite  piantata  dy  autunno  avanza  a"  un  anno. 

6.  Colla  zappa  o  vanga  preparisi  il  terreno  alla  vite. 
Sia  ben. lavorato.  Si  lascino  lungamente  le  fosse  aperte 
alla  profondità  almeno  di  quattro  palmi.  La  distanza 
venga  misurata  dalla  maniera  con  cui  vogliasi  allevare. 
Nel  fondo  dei  fossi  vi  si  pongano  sassi  o  sterpi,  se  te- 
masi   che    il    terreno    pecchi    per    umidità.    Piantando 
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magliuoli   si  bagnino  in  acqua  entro  cui  sia  stemperato 

sterco. 

7.  Chi  fa  piantonaio  con  magliuoli  ivi  li  lascerà  tre  an- 
ni, e  se  trapiantandoli  trovi  che  hanno  più  ordini  di 
radici,  vi  lasci  solo  1'  ultimo.  Chi  vuole  piantare  viti 
a  primavera  apra  le  fosse  in  ottobre,  ed  in  agosto  se  le 
voglia  porre  a  novembre. 

8.  Si  uniscano  insieme  le  viti  della  medesima  qua- 
lità e  che  maturano  ad  una  stessa  epoca  .  E  male  il 
piantarle  alla  rinfusa.  *  Piuttosto  che  cercare  viti  fo- 
restiere si  attenda  a  ben  coltivare  quelle  che  nel  rispet- 
tivo cantone  sonosi  trovate  per  lunga  esperienza  le  più 
atte  a  somministrare  il  miglior  vino.  Le  viti  forestiere 
spessissimo  tralignano.  Pure  volendone  si  traggano  da 
paese  più  freddo  di  quello  a  cui  trasportansi. 

9.  Scelga  ognuno  quel  modo  di  tenere  la  vite  che 
più  conviene  al  luogo.  Guardisi  dal  condannare  alla 
cieca  chi  la  tiene  p.  e.  a  filo,  a  gabbiolo,  a  palo,  an- 
ziché a  colonna  ec,  o  chi  raccomandandola  agli  alberi 
la  tiene  molto  elevata,  mentre  bassa  assai  altri  la  go- 
verna. In  generale  nelle  pianure  umide  bisogna  tener  le 
viti  alte.  Ma  talvolta  la  forza  de'venti  che  costantemente 
investe  gli  alberi  obbliga  ad  attaccarle  basse.  Poco  ele- 
vate si  tengano  ne'  luoghi  asciutti,  e  dove  non  molto 
spiega  il  sole  la  sua  azione.  Negli  alti  monti  prospererà 
se  tenuta  orizzontalmente. 

io.  Chi  marita  la  vite  agli  alberi  scelga  1'  olmo  nella 
pianura,  e  1'  acero  od  oppio  nel  poggio.  Tutti  gli  alberi 
che  fanno  molta  fronda  non  giovano  se  non  che  ad  ef- 
fondere la  vite.  Infatti  il  vino  d'  uva,  di  cui  le  piante 
sono  maritate  al  noce,  generalmente  dispiace.  Neppure 
sono  utili  i  pioppi,  frassini  e  ciliegi,  perchè  troppo  om- 
breggiano la  vite  ed  il  campo.  Nemmeno  molto  può  lo- 
darsi il  gelso.  Non  si  pongano  troppe  viti  intorno  al 
medesimo  albero. 
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il.  Chi  Lascia  crescer  la  vite  rigogliosa,  e  solo  la 
taglia  fra  due  terre  al  terz'  anno,  per  allevarla  indi  e 
formarla,  pare  non  dovere  lodarsi,  come  chi  comincia 
ad  allevarla  appena  piantata.  Pure  non  vi  sono  abba- 
stanza esperienze  per  decidere  assolutamente  in  favore  di 
quest'ultimo  sistema.  Chi  vuole  imitarlo  conservi  solo  due 
getti  alle  vite  e  svelga  il  meri  vigoroso  .  A  quello  che 
rimane  lasci  solo  due  occhi,  graffiando  gli  altri  che  si 
presentano.  L'  anno  vegnente  faccia  lo  stesso,  e  conservi 
un  solo  de'  nuovi  germogli,  cui  pure  poterà  a  due  occhi 
sopra  il  nuovo  nell'  anno  terzo.  Indi  potrà  diligere  i 
capi  come  meglio  vorrà. 

ia.  Chi  più  spesso  lavora  colla  zappa  la  vigna  è  mi- 
gliore vignajuolo.  Lo  encomierebbe  Gallo  ,  che  le  gio- 
vani viti  vuole  zappate  una  volta  al  mese  da  febbrajo 
all'  ottobre,  massime  se  tenute  a  vigna.  Se  le  dia  terra 
da  maggio  all'  agosto.  Più  si  calzi  in  seguito.  Si  scalzi 
in  primavera,  togliendo  le  radici   troppo  a  fior  di  terra. 

i3.  Il  miglior  governo  per  le  viti  saranno  le  materie 
vegetabili  scomposte  e  1'  orina,  ma  vecchissima.  Si  darà 
loro  il  minor  letame  che  si  può,  e  solo  quando  veramente 
ne  abbisognino,  dando  la  preferenza  a'  ritagli  di  cuoio, 
alle  vinacce  ben   marcite,  ed  alle  ceneri  di  vite. 

i4-  La  vite  mal  concia  o  cattiva  si  può  ringiovenire 
coli'  innesto  a  marza,  a  trapano,  a  zanca.  È  buona  per 
1'  innesto  quando  ha  compito  il  quinto  o  il  settimo  anno. 

i5.  Per  ben  potare  la  vite  si  consulti  1'  età  e  la 
forza  della  pianta,  il  genere  del  vigneto  nel  quale  è 
posta,  la  qualità  e   località  del  terreno. 

16.  Giova  recidere  i  vecchi  tralci  dopo  la  vendem- 
mia. Cominciasi  a  potare  le  viti  vecchie  riserbando  a 
farlo  sulle  giovani  in  primavera.  Nei  terreni  asciutti 
potrà  farsi  in  autunno  tutto  il  potamento.  Se  soverchia- 
mente siano  rigogliose  sarà  pure  ben  fatto  1'  attendere 
il  rinnovellati  della  stagione. 


i88 

17.  Affatto  recidesi  il  tralcio  che  fruttificò  1'  anno 
avanti,  e  sempre  rasente  il  tronco.  Qualunque  taglio  si 
faccia  a  penna.  In  primavera  si  comincierà  a  potare  prima 
che  la  vite  si  ponga  a  lagrimare;   e  non  si   aspetti   dopo. 

18.  Il  proverbio  applicato  alla  vite:  fammi  povera 
eli  io  ti  farò  ricco,  deve  intendersi  con  discrezione.  Ad 
una  vite  robusta  si  lasceranno  più  tralci,  che  alla  de- 
bole. Ma  risparmiandone  in  troppo  numero  anche  a  quella 
noi  potremmo  renderla  meschina.  Così  pure  la  lunghezza 
del  tralcio  va  misurata  soltanto  dalla  forza  della  pianta. 

19.  Non  è  da  condannarsi  il  potamento  delle  viti  che 
in  alcuni  paesi  si  fa  un  anno  sì  ed  uno  no;  ma  bisogna 
avezzarvi  le  piante  giovani.  Volendo  farlo  colle  adulte 
o  vecchie  riesce  nocevole. 

fio.  Vi  sono  buone  ragioni,  che  consigliano  a  sep- 
pellire la  vite  per  garantirla  dai  danni  del  gelo;  ma  se  ne 
adducono  altre  egualmente  forti  per  concludere  che  è 
male.  Mancano  bastanti  notizie  per  potere  stabilire  la 
convenienza  o  disconvenienza  di  questa  pratica. 

ai.  Se  pel  gelo  o  per  la  grandine  venga  a  danneg- 
giarsi molto  la  vigna,  e  la  più  gran  parte  de'  tralci  pe- 
risca, si  taglieranno  le  piante  a  fiordi  terra.  Se  la  grandine 
cade  prima  del  mese  di  giugno  si  potrà  fare  1'  amputa- 
zione sull'  istante;  e  se  il  male  venga  dopo  si  aspetterà 
in  primavera.  Tutto  ciò  che  allontana  1'  acqua  dal  pie 
della  vite,  e  la  fa  scolare  rapidamente,  serve  a  garan- 
tirla meglio  dal  gelo. 

aa.  Ad  affrettare  la  maturazione  dell'  uva  e  ad  as- 
sicurarne la  perfezione  molti  usano  di  spampanare  la 
vite.  Ma  una  tal  pratica  vuoisi  eseguire  con  molto  ri- 
serbo, ed  a  poco  a  poco  (1)  . 


(1)  Gallo, Giornata  III.  Verri  Carlo,  Saggio  su  leviti. 


i8g 
§.  Il- 

Manifattura  del  vino. 

23.  In  molti  luoghi  d'  Italia  si  fa  troppo  vino.  Bi- 
sogna risolversi  a  farne  meno  per  potere  fabbricarlo  con 
maggior  diligenza;  e  non  è  da  accagionare  la  qualità 
dell'  uva,  ed  il  tenor  vario  e  stravagante  della  stagione, 
se  non  riesce  buono  e  durevole. 

2,4-  Si  colga  1'  uva  matura.  Essa  è  tale  quando  co- 
minciano a  cader  le  foglie  ,  quando  il  picciuolo  veste 
un  color  di  legno,  avvizza  ed  incurvasi  sotto  il  peso  del 
grappolo,  il  quale  pende  e  staccasi  facilmente  dal  ceppo. 
Molle  è  il  grano,  e  traluce  la  buccia. 

a5.  Si  spiccherà  solamente  tanta  uva  quanta  può  in 
un  giorno  pigiarsene.  A  fare  vino  più  scelto  si  lascerà, 
dopo  averla  colta,  qualche  giorno  al  sole,  tenendola  ste- 
sa sopra  cannicci  o  tavole,  ricoprendola  la  notte.  Se 
propizia  vada  la  stagione  ed  asciutta  si  potrà  lasciarla 
sul  tralcio  sino  che  appassi.  Ma  v'  è  gran  pericolo  di 
averne  danno.  Pure  ciò  vidi  produrre  ottimo  effetto. 

a6.  Si  rende  indispensabile  per  avere  buon  vino  che 
la  fermentazione  cominci  tutta  ad  un  tratto,  e  che  pro- 
gredisca senza  che  se  le  arrechi  impedimento.  Quindi 
empiasi  il  tino  di  mosto  tutto  in  una  volta,  né  mai  al- 
trimenti, e  P  uva  sia  pigiata  colla  massima  attenzione. 

27.  Negli  anni  piovosi  tarda  la  fermentazione.  Si 
ajuti  versando  mosto  bollente  in  fondo  al  tino  prima 
di  porvi  1'  uva  pigiata,  poi  alla  metà  di  essa,  e  final- 
mente sopra. 

2,8.  Si  potranno  sgranellare  quelle  uve  a  cui ,  per 
essere  atte  a  produrre  un  vino  generoso,  il  graspo  ag- 
giunge troppa  forza:  quelle  dalle  quali  si  vogliono  vini 
delicati;  e  quelle  che  non  giunsero  alla  totale  maturità. 
Altrimenti  si  pigierà  V  uva  col  graspo. 


1()0 

29.  Tengasi  1'  uva  a  fermentare  in  luogo  riparato 
dalle  intemperie  della  stagione  ed  in  particolare  dal 
vento.  Quanto  più  ampio  è  il  recipiente  del  mosto  sarà 
meglio;  e  quanto  più  presto  e  con  maggiore  effervescenza 
bollirà;   il   vino   diventerà   di   maggior  bontà. 

30.  Negli  anni  piovosi  la  mancanza  di  materia  zuc- 
cherina fa  sì  che  il  vino  riesca  debole  ed  insipido.  Que- 
sta può  aggiungervisi.  Si  propone  il  mele,  il  fico  secco, 
la  sapa  e  lo  zucchero.  Deve  1'  ultimo  preferirai.  Col 
pesa-liquori,  che  fu  applicato  a  quest'  uso  la  prima 
volta  dal  P.  Giambattista  da  S.  Martino,  si  può  sta- 
bilire all'  incirca  la  quantità  di  zucchero  da  aggiun- 
gervisi, *  abbenchè  lo  strumento  nuovamente  intro- 
dotto col  nome  di  gleucometro  non  possa  ritenersi  esatto 
come  fu  annunziato. 

3i.  Negli  anni  sommamente  caldi  ed  asciutti,  il 
mosto,  diventando  troppo  denso,  si  corregge  aggiungen- 
dovi acqua. 

3a.  È  un  errore  il  credere  di  poter  fare  il  vino  a 
suo  modo,  facendolo  più  o  meno  bollire,  e  di  averlo 
nel  tempo  stesso  buono.  Ogni  mosto  ha  un  momento 
nel  quale  passa  allo  stato  di  vino.  Il  difficile  sta  nel 
cogliere  questo  momento  che  è  diverso  in  ogni  mosto, 
secondo  la  natura  dell' uva,  la  sua  maturità,  e  la  qua- 
lità  della  stagione. 

23.  Al  più  al  più  potrà  affrettarsi  a  cavare  il  vino 
di  una  o  due  ore,  se  1'  anno  sia  stato  piovoso  di  trop- 
po, e  ritardarsi  negli  anni  eccessivamente  asciutti.  Pra- 
ticamente sin  qui  il  mezzo  meno  incerto  di  stabilire 
questo  momento  si  è  trovato  essere  l'abbassamento  del- 
le vinacce,  tuttoché  però  un'alterazione  di  temperatura 
nell'  atmosfera  ove  trovasi  il  mosto,  0  la  cattiva  qualità 
del  medesimo  se  1'  uva  sia  maturata  in  anni  irregolari 
pel  corso  delle  stagioni,  possano  rendere  equivoco  tale 
contrassegno. 
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34-  Quando  il  termometro  segna  un'eguale  tempe- 
ratura tanto  al  centro  che  al  fondo  del  recipiente  ov'è 
il  mosto  fermentante ,  si  ritiene  già  perfetto  il  vino. 
*  Quando  il  pesa-liquori  sale  a  galla  del  mosto  che 
bolle,  il  vino  deve  cavarsi.  Si  facciano  esperienze  usan- 
do e  termometro  e  pesa-liquori. 

35.  Il  gas  acido  carbonico  fornisce  l'aroma  al  vino. 
Ritenuto  un  tal  gas,  esso  rimane  più  forte  e  piccante 
e  conserva  più  alcool.  Si  pecca  generalmente  in  molti 
luoghi  cooperando  alla  perdita  di  questo  gas  coi  tra- 
mutare il  vino  ponendolo  in  contatto  con  l'aria  atmo- 
sferica. Correggasi  tale  abuso,  dal  quale  credo  potersi 
in  gran  parte  derivare  la  poca  durata  de'  nostri  vini,  e 
si  impedisca  facendoli  passare  per  opportuni  tubi  dal 
tino  alla  botte,  e  non  trasportandoli  in  aperti  mastelli. 

36.  La  botte  si  rincalzerà  sino  al  s.  Martino,  ma 
con  eguale  o  migliore,  e  non  mai  con  vino  d'  inferiore 
qualità.  Si  continuerà  poi  ogni  i5  dì  sino  a  febbrajo  , 
indi   una  volta  al  mese  e  meno  ancora. 

37.  »  Il  governare  il  vino  nella  botte  varia  infinita- 
»  mente  ,  ma  conviene  forse  attenersi  all'  esperienza 
»  acquistata  in  ogni  vigneto  sopra  i  metodi  diversi.  Si 
»  travasi  sempre  in  tempo  asciutto  e  freddo  ,  non  mai 
»  quando  fa  vento  ».  La  luna  male  a  proposito  si  con- 
sulta per  conoscere  1'  epoca  del  travasare  i   vini. 

38.  Giova  moltissimo  zolforare^  cioè  dare  lo  zolfo  al 
vino,  perchè  si  previene  gran  parte  delle  sue  malattìe 
e  particolarmente  1'  acidità.  Pongansi  (  due  o  tre  sec- 
chj  )  circa  5,  o  6  pinte  di  mosto  nella  botte,  e  dentro 
la  medesima  facciasi  ardere  una  fettuccia  di  tela  di 
cotone  intrisa  nello  zolfo  Si  agiti  la  botte,  e  si  repli- 
chi aggiungendo  mosto  e  zolfo,  fino  che  se  ne  ha  biso- 

no.   Sarà  bene   prescegliere  vino  bianco.  Se  ne  versano 
di  questa  mistura  due  o  tre  bottiglie  per  botte.  Si  tra- 
asa  il  vino  a    marzo.     Credesi     che    con    tal    mezzo  si 
Elda  più  atto  al  trasporto  ed  alla  navigazione. 


39.  »  Sia  la  cantina  al  settentrione,  fredda,  oscura, 
»  o  almeno  poco  illuminata,  lungi  dalle  stalle  e  da  tutto 
r>  ciò  che  mena  cattivo  odore  ....  Fra  un  vaso  e  l'al- 
»  tro  si  lasci  un  interstizio,  acciocché  il  contatto  non 
»  comunichi  agli  altri  il  vizio  del  vino,  che  per  caso 
»  si  guasti  .  .  .  Non  s'  apra  mai  nell'  inverno  se  non  in 
»  giornata  serena,  né  mai  quando  spira  vento  di  mez- 
»  zodì  ».  Così  Palladio ,  ed  ottimamente.  Aggiungasi 
solo  che  le  cantine  debbono  essere  lungi  dalle  strade 
frequentate  da'  carri  e  cocchj. 

40.  Tutti  vantano  metodi  particolari  per  fare  vini 
eccellenti  che  non  invidiano  a  molti,  che  a  caro  prez- 
zo si  fanno  venire  fuori  d'Italia.  Molti  pretendono  di 
avere  mirabili  ricette ,  cui  conservano  sotto  altissimo 
secreto.  Noi  lo  sveleremo.  Scelgasi  ben  1'  uva.  Se  oc- 
corre, rigettando  i  grappoli  che  non  sono  perfetti,  tol- 
gansi  solo  per  metà  i  medesimi,  ponendo  a  pigiare  la 
parte  più  matura.  Si  lasci  fermentare  a  suo  senno.  S'im- 
pedisca alv  vino  di  perdere  il  gas,  e  si  conservi  con  di- 
ligenza. A  queste  regole  si  riduce  il  principale  dell'ar- 
te. Soprattutto  1'  unione  delle  varie  uve,  che  come 
noto,  ancorché  della  medesima  qualità,  non  riescono  e- 
gualmente  squisite  in  tutti  i  luoghi  ,  e  la  proporzioni 
in  cui  si  mescolano  chiama  l'attenzione  particolare  dei 
fabbricatori. 

41.  Anche  co'  granelli  che  avanzano  alla  scelta  delh 
uve  migliori,  perché  guasti  0  marci,  si  fa  vino  genero- 
so, ponendoli  a  fermentare.  Buon  vino  pure  si  fa  col- 
l'uva  secca,  a  cui  aggiungasi  discreta  copia  d'acqua, 
del  che  si  può  vedere  Del  Bene  sopra  una  nuova  mi 
niera  di  vi  o.  Dal  mosto  si  cava  una  sostanza  che 
le  veci  dello  zucchero. 

42.  Chi  ha  aceto  e  vuole  procurarselo  forte,  ma  per( 
non  molto    grato,  lo  esponga    all'aria,  in  occasione 
forte  gelo  ,  entro  vasi    di  amplissima    superficie.    Ogt 
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mattina  levi  lo  strato  che  sarà  gelato,  e  sarà  mera  a- 
cqua;  così  il  rimanente  sarà  forte  aceto. 

43.  Si  ponga  a  bollire  per  tre  giorni  in  un  tino  il 
mosto  di  uva  bianca  insieme  coi  graspi  che,  versato  in 
altro  vaso  il  mosto,  si  lasceranno  ov' erano  finche  si 
riscaldino,  locchè  accade  entro  tre  giorni.  Dopo  si  re- 
stituisce loro  il  mosto  che  vi  si  lascia  unito  per  otto 
giorni.  Indi  cavasi,  e  si  ripone  in  mastelli,  entro  ognuno 
de'  quali  si  fa  raffreddare  una  tegola  arroventita.  S'im- 
botta, e  si  travasa  dopo  un  anno.  Tale  è  l'aceto  alla 
Modonese,  o  come  altri  vuole  alla  Ferrarese^  che,  affin- 
chè riesca  men  aspro,  si  rincalza  spesso  con  aceto  vec- 
chio buono,  ma  delicato. 

44-  L'  uva  di  grossa  buccia,  a  grani  radi,  di  grap- 
polo non  molto  grande,  cresciuta  in  anni  asciutti,  e 
soprattutto  rimondata  da  qualunque  grano  men  bene 
condizionato,  si  conserva  appesa  al  tetto  in  stanze  ben 
custodite,  come  al  cap.  XIV,  §.  8.  I  Bolognesi  provano 
col  fatto  che  dura  da  ottobre  a  tutto  maggio,  e  nell'an- 
no 1808  ne  mangiai  in  giugno.  Per  quanto  seppi  da  chi 
tentò  conservarla  nella  cenere  e  nella  crusca  asciuttis- 
sime, non  vi  riuscì. 

45.  L'  uva  e  le  frutta  sogliono  seccarsi.  È  meglio 
far  ciò  col  mezzo  del  sole,  che  servirsi  del  forno.  Col 
primo  metodo  riescono  ancora  migliori. 

CAPITOLO  XVI. 

Alberi  le  cui  frutta  servono  principalmente 
a  cavarne  olio. 


1.  JLi  ulivo,  olea  europaea  (11,2),  di  cui  trovansi 
moltissime  varietà,  e  che  ben  riesce  in  varj  luoghi  d'  I- 
talia,  e  che  potrebbe  coltivarsi  in  parecchj  altri ,  ama 
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il  colle  riparato  da  settentrione,  posto  a  levante,  e  si 

accomoda  facilmente  ai  terreni  più  ingrati. 

a.  Tornerebbe  propagarlo  per  seme  ad  averne  più 
robuste  piante,  se  lungo  troppo  non  fosse  il  metodo,  o 
per  talea,  se  comodo  bastante  vi  fosse  per  irrigare  al- 
l' occorrenza. 

3.  Più  facile  ed  economica  cosa  è  formare  gli  uli- 
veti, o  rimetterli  coli'  uovolo,  il  quale  è  una  porzione 
della  radice  dell'  ulivo  adulto  ,  cbe  sporge  fuori  della 
superficie  della  medesima  ,  ed  ha  appunto  nell'  estre- 
mità la  figura  di  un  uovo.  Questo  staccasi  dal  rima- 
nente della  radice,  si  pone  separatamente  per  terra,  e 
dà  1'  origine  ad  una  nuova   pianta  di  ulivo 

4-  A  marzo  od  in  aprile  ,  secondo  che  più  o  men 
calda  è  1'  esposizione  ,  piantinsi  distanti  sette  in  otto 
palmi,  ciascuno  in  quinconce .  onde  poterli  ben  trapian- 
tare. Si  facciano  buche  profonde  circa  a5  dita,  gettan- 
dovi in  fondo  buon  concime  bene  stagionato,  indi  due 
dita  di  buona  terra  sciolta.  Immergasi  ogni  uovolo  nello 
sterco,  e  poi  s'asperga  di  cenere  o  terra,  e  si  ponga 
entro  la  buca,  mettendovi  intorno  tre  buone  dita  di 
terra,  e  sopra  a  questa  un  altro  poco  di  concime.  Sul- 
1'  uovolo  poi  si  verserà  un  pugno  di  cenere  e  vi  si  get- 
terà nuova  terra,  ma  in  modo  che  la  sommità  di  esso 
non  rimanga  coperta  più  di  4  dita. 

5.  Alle  novelle  pianticelle  si  lascino  due  soli  rami, 
che  si  spingeranno,  levando  i  nuovi  ramoscelli,  per  due 
braccia,  alla  quale  altezza  pervenuti  si  scoroneranno, 
lasciando  solo  su  ciascuno  due  0  quattro  rami.  Si  tra- 
piantano al  cominciare  del  terzo  anno  in  marzo  od  in 
aprile  se  buono  è  il  tempo.  Tengansi  lontani  gli  ulivi 
metri  20  in  terreno  fertile,  e   io   in  mediocre. 

6.  Negli  sterili  terreni  seguasi  il  precetto  del  Da- 
vanzali. »  Il  quart'  anno  mettigli  al  piede  un  corbel 
»  di  cojacci  mescolati  con  pecorino  in  una    buca  fatta 
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»  di  sopra,  acciocché  il  grasso  gli  coli  in  su  le  barbe... 
»  e  non  avendo  pecorino,  togli  letame.  Così  farai  agli 
»  ulivi  vecchi  ». 

7.  1/  ulivo  dà  più  quando  si  pota  all'  impazzata,  che 
volendolo  tagliar  poco.  Ecco  però  alcune  regole:  t.  Al 
robusto  tagliansi  le  parti  guaste  ed  i  seccumi  3  a.  Ogni 
due  anni  vuole  diramato  alcun  poco;  3.  Si  risparmino  i 
rami  secondarj,  che  poi  si  taglieranno  nella  potagione 
successiva;  4-  Non  si  lascino  schegge  all'  albero  ,  5.  I 
luoghi  marci  e  cariati  tagliansi  al  vivo;  6.  Si  poti  dopo 
la  raccolta  delle  ulive ,  cui  pare  tornar  meglio  alla 
pianta  torre  colla  mano,  che  lasciar  cadere  spontanea- 
mente. 

8.  L'ulivo  s'innesta  ad  occhio,  quando  sia  arrivato 
ad  un   volume  grosso  assai,  si  può  farlo  a  corona. 

9.  L'uliveto  domanda  spessi  e  bene  eseguiti  lavori, 
cioè  leggere  arature  nei  terreni  sciolti  che  ammettono 
1'  aratro  ,  e  zappature  e  vangature  negli  altri.  La  pri- 
mavera e  l'autunno  sono  le  due  stagioni  ad  eseguirli  (1). 

io.  Il  sanguine  o  sanguinello ,  cornus  sanguinea 
(  IV,  1  ),  che  appena  si  calcola  fra  noi  per  riempiere 
il  vuoto  di  qualche  siepe,  fornisce  colle  sue  bacche  un 
buon  olio.  Potrebbe  coltivarsi  facilmente  anche  solo  per 
1'  indicato  uso  delle  siepi,  quali  esso  fa  folte  assai.  Ama 
particolarmente  un  terreno  sciolto  e  fresco.  Propagasi 
con  molta  facilità  col  mezzo  de'  suoi  getti  (2). 


(1)  Del  Bene,  Dei  lavori  al  suolo  degli  ulivi.  Gan- 
dolfi,  Saggio  teorico-pratico  sopra  gli  ulivi.  Moschettini, 
Della  coltivazione  degli  ulivi.  Vettori ,  Trattato  degli 
ulivi . 

(a)  Casagrande,  Della  pianta  del  sanguine,  delVolio 


delle  sanguinelle  ec. 
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CAPITOLO  XVII. 

Alberi  che  servono  principalmente 


$.  i. 

Coltivazione  dei  boschi  e  loro  governo. 

i.  .Coche  se  non  anzi  nessune  terre  vi  sono  ohe, 
incapaci  a  produrre  biade  o  civaje^  atte  non  siano  ad 
essere  convertite  in  boschi,  de'  quali  ogni  giorno  mag- 
giore è  la  scarsezza.  Alle  alpi  e  monti  elevati  conven- 
gono i  pini;  alle  minori  alture  i  faggi  ;  ai  luoghi  are- 
nosi ,  poco  ricchi  ,  parecchi  sempre-verdi  ;  alli  selciosi 
ricchi  le  querce  ;  a  quelli  che  sotto  hanno  il  tufo  ad 
otto  o  dieci  piedi,  i  nespoli,  i  cerri;  ai  meno  profondi, 
alti  e  magri  il   ginepro   ',  agli  acquatici  gli  ontani  ec. 

a.  Si  piantino  i  nuovi  boschi  fitti,  ma  in  modo  che, 
dovendosi  diradare  le  piante,  non  se  ne  venga  ad  offen- 
dere la  radice.  Si  tengano  larghe  le  piante  secondo  le 
norme  del  cap.  XIII.  §.  a5. 

3.  Occorrendo  di  riguarnire  un  bosco,  ciò  facciasi 
col  mezzo  delle  seminagioni  regolarmente  eseguite.  Siano 
distribuite  le  piante  con  ordine,  né  si  rinunzi  al  van- 
taggio grandissimo  che  si  può  ricavare  da  esso  tenendo 
distanti  le  piante,  per  averne  pascolo  ed  ombreggiata 
dimora  pel  bestiame  in  estate. 

4.  Si  risparmino  con  diligenza  le  giovani  pianticel- 
le. Ogni  terz'  anno  si  recidano  le  più  meschine  all'al- 
tezza di  quattro  dita  da  terra,  se  siano  piante  da  for- 
marne legna  da  fuoco,  ed  ogni  quinto  se  sono  da  tirarne 
legname  da  costruzione. 

5.  Non  si  permetta  che  alcun  polloncello  spunti  so- 
pra i  giovani    tronchi   a    difformarli.    Stiasi  cauti   e    si 
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ripuliscano  i  grossi  rami  degli  alberi,  ilei  quali  si  vorrà  far 
uso  pei  lavori  più  forti.  Dopo  si  alleggeriscano  a  grado 
a  grado,  finché  giungano  alla  loro  perfetta  maturità  o 
declinazione. 

6.  Si  alleveranno  dieci  alberi  per  ognuno  che  si  ta- 
glierà. Se  così  si  fosse  fatto  non  ci  lamenteremmo  tanto 
della  scarsezza  delle  legna.  Importa  moltissimo  conser- 
vare i  boschi  che  tuttora  esistono,  attesa  la  lunghezza 
del  tempo  cui  occorre  a  ripararne  le  perdite. 

7.  I  boschi  che  destinansi  a  fornir  esca  al  fuoco, 
tagliansi  fra  i  sette  ed  i  dieci  anni.  Dividasi  il  bosco 
in  tante  parti,  quanti  sono  gli  anni,  che  si  lasciano  a 
ciascun  genere  prima  di  reciderlo,  onde  sianvi  sempre 
legna  formate. 

8.  Un  bosco,  da  cui  vogliansi  avere  legnami  da  co- 
struzione, si  dividerà  in  1 00,  80,  60,  40  parti,  e  se  soltanto 
legna  da  fuoco  in  26,  20,  i5  e  io.  I  boschi  da  ceppaja 
sono    più  fruttiferi,  quanto  più  di    rado  si  tagliano. 

9.  Le  piante  che  hanno  le  foglie  sempre-verdi  non 
rinascono  quasi  mai  dal  pedale,  onde  bisogna  risemi- 
narle. Un  tal  metodo  però  di  semina  conviene  in  ogni 
caso  meglio  che  1'  adoprare  piantoni ,  o  porre  nuove 
barbatelle.  La  seminagione  autunnale  è  da  preferirsi. 

io.  Un  albero  è  maturo  per  la  scure:  1.  Se  è  il 
primo  della  sua  specie  a  vestirsi  di  foglie.  2.  Se  unisce 
l' estremità  dei  rami  in  fiocchi.  3.  Se  alcuni  vadano 
seccandosene  ogni  anno.  /\.  Se  facilmente  si    scortecci. 

5.  E  se  metta  corti  getti. 

11.  È  cattivo  da  lavoro  un  albero.  1.  Pallido  nelle 
foglie,  2.  E  nella  corteccia.  3.  Che  abbia  grandi  mac- 
chie bianche  o  rosse  dall'  alto  al  basso  dell'albero. 
4-   Pieno  di  buboni  o  grondaje.  5.  Colla  corona  sottile. 

6.  Con  nodi  marciti. 

3  2.  Per  assicurare  al  legno  la  maggiore  bontà,  ed 
a  rendere  ancora  utile  l'alburno,  sarà  bene  il    levare 
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affatto  la  scorza  all'albero  prima  di  tagliarlo,  lasciandolo 
in  piedi  per  tutto  1'  anno  e  più  sinché  dà  segni  di  vita. 
L'  operazione  deve  farsi  all'epoca,  in  cui  al  riscaldarsi 
della  stagione  gli  umori  si  mettono  in  moto. 

i3.  Le  fasi  della  luna  non  somministrano  alcun  lu- 
me intorno  all'  epoca  di  tagliare  gli  alberi.  Bensì  con- 
viene più  nella  stagione  fredda  ,  toltine  i  giorni  del 
gelo  (1). 

\òi.  Bisogna  scortecciare  gli  alberi  poco  dopo  recisi, 
altrimenti  vanno  a  male.  Scortecciato  un  tronco,  e  se- 
polto neir  acqua,  acquista  una  maggiore  solidità  (2). 

$.  11. 

Coltivazione  degli  alberi;  ed  arbusti  in  particolare. 

1.  *  La  divisione  comunemente  adoperata  di  alberi 
da  bosco  e  da  frutto,  non  essendo  per  veruna  maniera 
giusta,  mentre  p.  e.  in  Dalmazia  vi  sono  interi  boschi 
di  ciliegi  che  fra  noi  coltivansi  nei  campi,  conviene  me- 
glio adoperarne  un'  altra.  Siamo  però  ben  lontani  dal 
pretendere  che  quella  cui  esponiamo  sia  giusta.  Solo  ci 
sembra  meno  inesatta.  Essa  è  appoggiata  su  gli  usi  ai 
quali  serve  principalmente  ciascun  albero.  Così  abbiamo 

(1)  L'  epoca  d'  abbattere  gli  alberi  è  quella  in  cui  si 
rallenta  il  movimento  del  fluido,  il  che  nelle  zone  tempe- 
rate  accade  nei  mesi  d' inverno  e  d'  estate.  La  luna  non 
può  avere  influenza  sopra  quest'  epoca ,  perche  V  albero 
non  cessa  di  vegetare  al  momento  in  cui  5'  abbatte,  es- 
sendosi veduti  alberi  abbattuti  e  trovati  esposti  all'  aria 
ed  al  sole,  mandar  foglie  dai  pali  di  essi  piantati  sino 
a  tre  anni  dappoi. 

(a)  Del  Bene,  DelV  economia  de'  boschi.  Compartiti 
Pietro,  Saggio  sulla  coltura  e  governo  de'  boschi. 


i99 
messo  il  castagno  fra  gli  alberi,  i  cui  frutti  sono  di 
alimento  all'uomo,  abbenchè  utilissimo  ancora  sia  il  suo 
legno,  e  gli  scrittori  lo  pongano  fra  gli  alberi  da  bosco. 
Ci  limiteremo  ad  accennare  le  specie  più  importanti. 

A .  Alberi,  di  cui  tutte  le  parti  servono  a  qualche  oggetto 
di  economia. 

a.  Il  faggio,  fagus  syhatica  (  XXI,  8  ) ,  non  riesce 
bene  cbe  ne'  terreni  selcioso-calcari,  ancorché  di  poco 
fondo,  situati  sulle  alte  montagne,  benché  petrose.  Pro- 
pagasi di  seme  a  primavera.  Le  frutta  servono  per  in- 
grassare i  majali,  e  per  ricavarne  olio.  Ottimo  concime 
danno  le  foglie.  È  il  miglior  legno  pel  carbone.  Se  ne 
fanno  molti  lavori,  e  serve  pei  raggi  delle  ruote  de'car- 
ri.  Delle  frutta  si  fa  pane,  e  tostate  servono  di  succe- 
daneo al  caffè  (i) . 

3.  La  querce,  quercus  racemosa  (  XXf,  8  )',  la  ro- 
vere, quercus  robur;  il  cerro,  quercus  cerris,  sono  le  tre 
specie  più  coltivate  fra  noi.  La  prima  e  la  seconda  a- 
mano  un  terreno  selcioso-argilloso  e  profondo,  e  l'ultima 
si  contenta  di  un  fondo  assai  men  buono  e  preferisce 
il  monte.  Propagansi  di  semi.  Delle  prime  conviene  far- 
ne semenzaj.  Le  ghiande  servono  per  ingrassare  i  ma- 
jali. Le  frondi  fresche  apprestano  letto  al  bestiame,  e 
quelle  del  cerro  diseccate  sono  un  buon  pascolo  nei 
monti  per  le  pecore  in  inverno.  Il  legno  della  querce 
è  ottimo  per  la  costruzione;  quello  di  rovere  a  farne 
mezzuli  per  le  botti,  e  le  tina.  La  ghianda  si   panifica  (a). 

4»  *  Il  sughero,  quercus  suber ,  oltre  gli  usi  che  per 
la   maggior  parte  ha  comuni  con  le  querce  sopraccitate, 

(i)  Fantini,  Dell'  utilità  delle  faggete. 
(a)  Arduino    Giovanni  ,    Memorie  sopra   il  legno  di 
querce  e  la  sua  conservazione. 
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fornisce  colla  corteccia  il  sughero.  Si  mangiano  anche 
dagli  uomini  alcune  ghiande  che  non  sono  cattive,  come 
del  quercus  aesculus ,  del  quercus  rotundifolia  ec.  Le 
ghiande  del  quercus  alla  bollite  danno  olio.  La  galla 
d'  Istria  è  una  gallozzola  che  viene  cagionata  da  un 
insetto  vivente  su  d'  una  varietà  del  quercus  cerris  ec. 
Si  conoscono  80  specie  diverse  di  quercus,  quasi  tutte 
da  potersi  introdurre  in  Italia.  Non  vi  è  alcuno  che 
non  sappia  che  quella  sostanza,  cui  dicono  vallonea,  è 
ricavata  dalle  quercie. 

B.  Alberi  che  forniscono  legname  da  costruzione 
di  maggiore  durata. 

5.  Il  cipresso,  cupressus  (  XXI,  8  ),  e  le  sue  varie 
specie,  fra  le  quali  noi  possiamo  coltivare  il  cupressus 
sempervirens,  cipresso  comune,  il  cupressus  distiche,  ci- 
presso calvo,  ne'  terreni  secchi  ed  arenosi,  ed  il  cupres- 
sus thuyoides,  cedro  bianco,  negli  umidi  danno  uno  dei 
migliori  legnami  al  legnajuolo. 

6.  Il  cedro  del  Libano,  pinus  cedrus  (  XXI,  8  ),  ne- 
mico solo  de'  luoghi  umidi  e  non  elevati,  come  pure  il 
larice,  pinus  larix ;  il  pino,  pezzo  che  somministra  la 
pece,  pinus  picea;  il  pinus  abies,  abete  ed  A  pinus  cern- 
irà, che  tutti  crescono  nelle  più  alte  mantagne,  ci  dan- 
no ottimo  legno  da  costruzione.  Vegetano  ne' luoghi 
più  freddi  e  selcioso-calcari.  Si  contentano  de'  terreni  i 
più  cattivi  e  sterili,  perchè  abbondanti  troppo  di  arena, 
il  pino  volgare ,  pinus  syhestris  ed  il  pinus  maritima. 
Finalmente  il  pinus  pinea,  pino  che  produce  i  pinocchi 
non  isdegna.  il  monte,  tuttoché  meglio  riesca  nei  luoghi 
vicini  al  mare  di  buon  fondo  arenoso,  come  nelle  pi- 
gnete  di  Ravenna.  Altre  molte  sorte  potrebbonsi  in- 
trodurre (1) . 

(1)  Fantini,  SulV  abete. 
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r7.  Dopo  il  legname  del  cedro  non  ve  n'  è  alcuno  che 
tanto  resista  alle  ingiurie  del  tempo  ,  quanto  la  ihuya 
occidentalis ,  albero  della  vita  (  XXI,  8  )  .  Esso  merita 
di  essere  propagato  non  tanto  per  allevarlo  ad  albero; 
quanto  ancora  per  formarne  siepi  sempre-verdi  ,  nelle 
quali  fa  un  bellissimo  effetto.  Potrebbe  pure  moltipli- 
carsi fra  noi  V  altra  ihuya  orientalis  per  lo  stesso  og- 
getto^ ed  anche  per  la  qualità  del  suo  legno  ancora  più 
incorruttibile.  Come  si  propaghino  questi  alberi  sempre- 
verdi, tutti,  i  cui  semi,  chiusi  entro  ricettacoli  legnosi, 
schiudonsi  coli'  azione  sola  del  sole  in  primavera,  si  è 
detto  (  G.  XIII,  a3  ) .  Volendo  innestarli  ciò  facciasi 
a  capriolo  (  C.   XIII,   19). 

C.  Alberi  di  cui  colgonsi  le  foglie  per  nutrire 
principalmente  i  quadrupedi. 

8.  I  semi  dell'olmo,  ulmus  campestris  (V,  a),  si 
mettano  in  terra  appena  maturi  nel  terreno  ricco  ove  riesce 
benissimo,  purché  profondo.  Può  tenersi  a  siepe  per  co- 
glierne più  facilmente  le  foglie.  Queste  non  si  tolgano 
all'  olmo,  di  cui  vuoisi  formare  legname  da  costruzione. 
In  ogni  modo  non  si  sfrondino  gli  olmi  e  verun  altro 
albero  né  quando  sono  troppo  giovani,  né  prima  del  tempo 
in  cui  si  avvicina  la  caduta  naturale  delle  foglie.  Pe- 
risrono   gli  alberi  per  mancanza  di  una  tale  cautela. 

9.  1/  acero  od  oppio  volgare,  acer  campestre  (XXIII, 
1  ),  è  più  degli  altri  aceri  facile  ad  accomodarsi  ad  ogni 
qualità  di  terreno.  Riesce  benissimo  al  monte.  Se  ne 
coglie  la  foglia,  e  se  ne  fanno  siepi.  Gli  altri  aceri,  cioè 
1' acero- fico,  acer  pseudo-platanus,  da  cui  traesi  un  li- 
core che  si  riduce  a  consistenza  di  sciroppo,  e  fa  le 
veci  dello  zucchero  ;  1'  acero  frassino,  acer  negundoy 
amico  de'  luoghi  umidi,  ed  altri  vogliono  un  terreno  ben 
esposto,  e  sciolto,  piuttosto  fresco  ma  profondo.  Le  foglie 
piacciono  al  grosso  ed  al  minuto  bestiame. 
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io.  L'ontano,  betula  alnus  (XXI,  4);  cresce  benissimo 
ne'  luoghi  acquatici,  e  serve  per  rassodare  argini.  La 
beola,  betula  alba ,  è  1' albero  di  tutti  i  terreni,  mentre 
vien  bene  in  terra  pingue,  e  regge  in  luogo  secco  sui  monti  e 
gli  scogli.  Le  pecore  e  capre  si  cibano  delle  sue  foglie. 
Propagansi  amendue  per  semi,  e  l'ultima  ancora  per  pian- 
tone. 

li.  I  pioppi  amano  in  generale  le  terre  crasse,  ma 
soprattutto  fresche.  Il  populus  (XXII,  7)  abbraccia  molte 
specie.  Toltane  l'alberello  o  aìbaro.  populus  tremula,  tutte 
si  propagano  di  grosse  talee.  La  più  bella  varietà  del 
populus  nigra,  pioppo  comune,  è  il  pioppo  italiano  o 
pioppo  cipressino,  populus  fastidiata  ossia  italica  degli 
oltremontani.  Il  legname  è  ottimo  pe'  lavori  economici 
e  pe'  meno  agiati. 

ia.  Il  frassino,  fraxinus  excelsior  (  XXIII,  a  ),  ama 
terra  pingue  e  sciolta,  luoghi  aperti,  sebbene  non  isde- 
gni  i  luoghi  ombrosi,  e  lo  vediamo  riuscire  nei  terreni 
umidi.  Propagasi  per  semi.  Il  legno  serve  a  molti  la- 
vori. Si 'tiene  a  capitozza  volendone  avere  le  pertiche. 
Il  fraxinus  rotundifolia,  o  frassino  che  fa  la  manna,  è 
coltivato  molto  in  Dalmazia  ed  in  Sicilia .  Vi  sono 
bellissime  varietà  e  specie  di  quest'albero.  Propagansi 
innestandole  sul  frassino  comune. 

D.  Albero  le  cui  foglie  alimentano  il  baco  da  seta. 

i3.  Il  gelso  o  moro  bianco,  morus  alba  (  XXI,  4  )j 
che  è  da  preferirsi  al  nero  e  rosso,  domanda  un  terreno 
selcioso-calcare-argilloso,  fresco,  ancorché  misto  a  ghiaja. 
Il  più  adattato  luogo  per  esso  si  è  il  colle,  ed  anche 
il  monte  se  calcare,  ed  a  buona  esposizione  riparata  dal 
nord.  Perisce  nell'  umido.  Male  riesce  nel  secco,  e  peg- 
gio nell'  argilloso .  Ne'  luoghi  bassi,  ancorché  vegeti 
rigoglioso,  dà  sempre  foglia  cattiva. 
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i4-  Si  propagano  i  gelsi  meglio  per  seme  che  per  barba- 
telle. Bisogna  tenere  i  gelsetti  nel  semenzajo  larghi,  per 
sarchiarli  e  trapiantarli  senza  offenderli.  Non  si  trapian- 
tino che  giunti  all'  età  di  quattro  anni  circa,  ponendo 
sempre  il  colletto  della  radice  a  fior  di  terra.  Le  buche 
che  si  fanno  pel  trasponimene  non  sono  mai  troppo 
larghe. 

i5.  S'innestino  i  gelsi  sul  campo,  non  nel  piantonajo. 
S'  innesta  più  comunemente  a  zufolo  che  a  scudo,  e  non 
si  abbia  troppa  fretta  per  assicurarsi  che  le  piante  siano 
abbastanza  forti.  Innestando  alto  si  porrà  lo  scudo  o  la 
marza  a  due  metri  alto  da  terra. 

16.  Non  si  pianti  un  gelso  dove  ne  era  un  altro, 
a  meno  che  prima  non  si  bruci  il  terreno  per  tutta  l'e- 
stensione che  occupavano  le  radici  del  medesimo.  Si 
ripari  la  pianta  dal  sole  e  dal  freddo.  Non  se  le  per- 
metta di  cacciar  fuori  lungo  il  tronco  messe,  le  quali 
dovranno  togliersi   graffiando  il  bottone. 

17.  Nel  formare   il  castello  del  gelso  si  farà  sì  che 
tre  0  quattro   rami  maestri   partano  da    punti    eguali, 

ma  in  modo  che  nel  mezzo  non  vi  rimanga  un  incavo. 
Si  tagleranno  i  rami  all'  altezza  di  mezzo  palmo  sopra 
la  corona.   Ogni   ferita  si  coprirà  col  solito  cemento- 

18.  Nella  grande  questione  se  debbansi  potare  i  gelsi 
lunghi,  o  solo  a  pochi  palmi,  per  riparare  ai  mali  che 
in  essi  sono  prodotti  dal  pelarli  ogni  primavera,  pare 
doversi  eseguire  la  potagione  in  autunno,  meglio  che 
in   qualunque  altra  stagione. 

19.  Per  avere  buoni  gelsi,  che  resistano  alla  strage 
che  di  essi  fa  il  morbo  detto  solfanello  0  epidemia  del 
moro,  si  osservino  le  seguenti  cautele.  Si  allevino  fa- 
cendo in  essi  il  minor  nu  mero  possibile  di  ferite,  e  so- 
prattutto di  contusioni.  Non  si  sfrondino  se  non  se  passato 
il  quarto  anno,  dopo  che  sono  trasposti  ed  innestati;  se 
veggansi  un  poco  malaticci;  se  abbiano  sofferto  in  inverno; 
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e  giammai  in  autunno  se  non  se  quando  sono  già  al 
momento  di  perdere  le  foglie  naturalmente.  Non  si  tolgano 
ad  essi  quelle  poste  nelle  estremità  dei  rami,  e  si  ponga 
mente  a  non  offendere  per  quanto  si  può  i  bottoni.  Sarà 
più  sicuro  di  conservarli  chi  non  li  sfronderà  che  un 
anno  sì  ed  uno  no,  e  più  ancora  chi  ciò  farà  ad  ogni 
terzo  anno.  11  moro  s'  inferma  perchè  male  si  pianta, 
peggio  si   governa,  e  pessimamente  si  sfronda. 

E.  Alberi  ed  arbusti  coltivati  onde  avere  materia 
per  tingere. 

20.  Il  rubbione  o  scotano,  rhus  cotinus  (  V,  2  ),  pro- 
pagasi facilmente  di  getti.  Ama  piuttosto  il  terreno  a- 
renoso  ed  anche  cresce  nelle  ghiaje  minute.  La  corteccia 
fornisce   il  nero  ed  il  giallo. 

2r.  Lo  spincervino,  rhamnus  catharticus  (V,  i  ),  e 
la  frangola,  rhamnus  frangula,  danno  particolarmente  il 
primo  colle  bacche  immature  un  color  verde,  colla  scor- 
za il  giallo.  Amano  piuttosto  luoghi  elevati. 

22.  La  fusaggine,  evonymus  europaeus  (V,  i  ),  cresce 
spontaneamente  in  molti  luoghi  ,  ma  piuttosto  elevati, 
e  trovasi  nelle  siepi  niente  difficile  per  la  scelta  del 
terreno,  cui  però  preferisce  se  leggero.  Dalle  sue  bacche 
bollite  nel  liscivio  cogli  opportuni  ingredienti  si  tingono 
le  stoffe  in  giallo,   verde  e  rosso. 

23.  Il  ginepro  juniperus  communis  (  XXII,  12  ),  che 
vegeta  ne'  luoghi  più  sterili,  oltre  gli  usi  già  universal- 
mente noti,  così  del  suo  legno  che  delle  sue  coccole, 
somministra  colle  sue  estremità  varj  colori  co'  quali 
tingonsi  assai  bene  in  varie  fogge  le  stoffe  di  cotone. 

24.  La  barba  di  Giove,  amorpha  fruticosa  (  XVII, 
5  ),  serve  in  molte  occasioni  invece  dell'  endaco.  Pro- 
pagasi fra  noi  co'  getti,  o  propagginandola  meglio  che 
di  semente.  Non  è  punto  difficile  ad  allignare.  Pare  per 
altro  che  ami   piuttosto  il  terreno  sciolto. 


F.  Alberi  ed  arbusti  da  siepi. 

a.  Siepi  da  custodia. 

2.Ò.  La  miglior  pianta  per  farne  siepi  impenetrabili 
è  la  fava  americana,  gleditsclùa  triacantìios  (  XXIII,  a  ). 
Si  propaga  facilmente  di  semi.  In  terreno  non  molto 
tenue  e  fresco  cresce  con  rapidità.  Torna  meglio  il  se- 
minarla subito  che  sono  mature  le  semenze.  Nella  fine 
del  secondo  anno  può  mettersi  a  siepe. 

26.  Lo  spino  bianco;  crataegus  oxyacantha  (  XII,  a  ), 
si  moltiplica  per  semi,  che  vogliono  seminati  appena 
maturi.  Non  bisogna  reciderlo  troppo  spesso.  E  una  sua 
varietà  secondo  alcuni  lo  spino  monogino,  crataegus  mo- 
nogyna.  Questi  due  alberi  riescono  bene  ne'  luoghi  di 
pianura  (1)  . 

27.  Il  mespilus  pyracantha  (  XII,  4  )5  rovo  ardente, 
ama  luoghi  ombrosi,  ma  terreno  sciolto.  Si  propaga  di 
semente.  Seminasi  da  molti  per  innestarvi  sopra  il  laz- 
zcruolo. 

28.  La  marruca  ,  rhamnus  paliurus  (  V.  1  ).  Se  ne 
coglie  il  seme  a  novembre.  Spogliato  del  suo  involucro 
si  semina  in  febbrajo.  Bisogna  irrigarlo  spesso  ,  perchè 
nasca  bene,  mentre  teme  assai  ne'  primi  suoi  momenti 
1'  asciutto.  Trapiantisi  in  autunno  od  anche  a  prima- 
vera. Riesce  bene  ancora  nei  terreni  asciutti  e  non  mol- 
to fertili. 

29.  Il  ginestrone  spinoso,  ulex  europaeus  (XVII,  5), 
ama  luoghi  caldi ,  e  meglio  sta  ne'  luoghi  marittimi, 
che  dentro  terra.  Vuole  fondi  arenosi  ed  asciutti.  Pro- 
pagasi di  semi. 

30.  Il  carpino  comune,  carpinus  betulus  (  XXI,  8  ), 
propagasi  per  seme  da  spargersi  appena  maturo  in  au- 
tunno. Si  usa  moltiplicarlo  traendone  le  pianticelle  dai 

(1)  Spadoni,  Delle  siepi  di  spino  bianco. 
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boschi,  e  talora  da  barbatelle  provenienti  da  vecchie 
piante,  locchè  non  produce  giammai  un  buon  effetto. 
È  1'  albero  più  usato  per  le  siepi    dei  grandi    giardini. 

b.  Siepi  da  ornamento  e  che  servir  possono  per  lo  più 
co'  fiori  di  cibo  alle  api. 

Sì. lì  ligustro,  ligustrum  album  (  II,  i  ),  niente  difficile 
pe'  terreni,  si  contenta  di  qualunque  d'  essi.  Colle  bac- 
che dà   un  colore  porporino. 

32,.  Ottimo  effetto  fanno  nelle  siepi  per  la  bellezza 
e  grato  odore  de' loro  fiorellini,  la  siringa, philadelphus 
coronarius  (  XII,  i  ),  il  lilac,  syringa  persica  (II,  i  ), 
la  prima  delle  quali  è  meno  delicata  della  seconda,  che 
teme  più  il  freddo.  Un  terreno  fresco  ed  anche  medio- 
cre si  vuole  ad  amendue ,  che  ben  si  propagano  col 
mezzo  di  barbatelle  che  spuntano  loro  al  piede. 

33.  Di  semi  messi  giù  a  primavera  si  propaga  l'al- 
tea, hibiscus  syriacus  (XVI,  5  ),  ottima  per  siepi  nane, 
e  che  fiorendo  nel  colmo  dell'  estate  ,  purché  però  si 
trovi  in  luoghi  freschi  ,  dà  cibo  alle  api  quando  man- 
cano di  altri   fiori. 

34.  Anche  la  rosa,  rosa  (  XII,  5  ),  della  quale  so- 
novi  tante  specie,  che  secondo  alcuni  oltrepassano  le  60, 
ama  un  buon  terreno  sciolto,  ma  profondo  ;  non  vuole 
1'  ombra;  ma  soffre  assaissimo  se  posta  lungo  una  mu- 
raglia a  mezzodì.  Non  molto  bene  fa  nei  vasi,  e  poco 
dura  in  essi,  perchè  vuole  diffondersi.  Propagasi  coli' in- 
nesto a  spacco  in  primavera  o  ad  occhio,  colle  margotte 
e  colle  barbatelle.  Alcuni  la  tagliano  subito  dopo  la 
fioritura.  Io  ne  coltivai  molte  specie,  contentandomi  so- 
lamente di  alleggerirle,  e  di  togliere  ad  esse  attenta- 
mente i  seccumi. 

35.  Anche  il  gelsomino,  jasminwn,  (  II.  1  ),  servir 
può  di    siepe,    ma    attaccata    al    muro    che    guardi    al 
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mezzogiorno,  perchè  teme  il  freddo.  Vuole  un  buon  terre- 
no. Ne'luoghi  più  caldi  d'Italia  possono  farsi  piantagioni 
di  jasminum  grandi florum^  detto  gelsomino  di  Spagna, 
innestandolo  sopra  il  jasminum  officinale. 

G.  Alberi  che  si  coltivano  per  usi  diversi. 

36.  Si  è  da  parecchi  anni  cominciato  a  coltivare, 
per  averne  legna  da  bruciare  e  da  lavoro,  o  pali  per 
le  vigne,  meglio  che  per  formarne  siepi,  che  non  mai  pos- 
sono tenersi  regolarmente  unite,  la  gaggia  del  Nord, 
robinia  pseudacacia  (  XVII ,  5  ) .  Cresce  benissimo  e 
pTestoj  perlocchè  è  molto  commendevole  nei  terreni  leg- 
geri e  sciolti,  sebbene  non  molto  buoni  Propagasi  fa- 
cilmente di  sementi,  ed  anche  dalle  barbatelle  che  met- 
te dal  piede,  intorno  a  cui  siasi  smosso  colla  vanga  o 
colla  zappa  il  terreno  (i). 

37.  Coltivasi  per  averne  legno  ottimo  per  gli  stru- 
menti matematici,  lo  spino  terminale ,  crataegus  tormi- 
nalis  (  XII,  2  ) ,  che  ama  i  luoghi  umidi  piuttosto  ed 
opachi. 

38.  Il  fraggiragolo,  o  perlaro,  ceZ^ii  australis  (XXIII, a), 
è  un  legno  ottimo  per  gli  attrezzi  campestri;  fornisce 
olio  dalle  sue  bacche,  e  può  servire  nei  luoghi  ove  vo- 
gliansi  alti  alberi.  Anche  in  terreno  mediocre,  purché 
profondo,  riesce  assai  bene.   Propagasi  di  semi. 

09.  Il  maggiociondolo,  cytisus  laburnum  (  XVII,  5  ), 
produce  un  legno  buono  per  formarne  mobili.  Preferisce 
il  monte  e  l'esposizione  meridionale.  Propagasi  facilmente 

(1)  Sarebbe  molto  utile  introdurre  la  varietà  inerme 
di  quest'  albero^  che  si  ottiene  soltanto  per  mezzo  del- 
l' innesto  sopra  la  specie  pungiglionata;  ma  che  oltre  agli 
usi  cui  serve  la  specie,  somministra  foraggio  eccellente 
pel  bestiame. 
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di  semi,  meglio  che  dalle  barbatelle  che    gli  spantano 

al  piede.  Viene  chiamato  ebano  delle  alpi. 

40.  Pel  legno  coltivisi  il  bosso,  buxus  sempervirens 
(  XXI,  4),  non  mai  per  farne  siepi  intorno  ai  giardini, 
e  molto  meno  pei  compartimenti  delle  ajnole.  Il  suo 
odor  cattivo  nuoce  alle  api,  mentre  il  mele  lo  contrae. 
Ama  il  monte.  Dà  materia  per  macchine  fisiche  e  stru- 
menti  musicali. 

41.  Pe'  luoghi  di  pubblico  passeggio  che  si  vogliono 
ombreggiare,  sebbene  non  mi  sembri  opportuno  atteso 
l'incomodo  cui  recano  le  sue  frutta  cadendo,  viene 
piantato  il  castagno  d'  India  ,  aesculus  hippocastanum 
(  VII,  1  ).  Sono  divisi  i  Medici  ed  i  Maestri  di  eco- 
nomia campestre  e  domestica  intorno  V  uso  che  può 
farsi  di  quest'  albero,  massime  del  frutto.  Non  è  diffi- 
cile pel  terreno,  e  riesce  ancora  ne'  fondi  ben  medio- 
cri. Tollera  1*  asciutto  assai  più  di  altri  alberi,  quando 
comincia  ad  essere  adulto.  Propagasi  facilmente  di  seme. 

42..  L'  alloro,  laurus  nobilis  (  IX,  1  ),  che  riesce 
meglio  nei  terreni  freschi,  purché  non  al  settentrione, 
serve  non  solo  per  ornamento,  ma  ancora  pei  condimen- 
ti ma  teme  il  freddo. 

43.  Il  platano,  massimamente  l'orientale,  platanus 
orientalis  (  XXI,  8  ),  non  matura  i  semi  fra  noi,  alme- 
no in  alcuni  luoghi,  se  non  se  negli  anni  ben  caldi  ed 
asciutti.  In  mancanza  di  quelli  propagasi  per  propag- 
gine e  talee.  Ama  terre  freschissime  sciolte.  Traspon- 
gasi in  autunno  o  primavera.  Merita  di  essere  coltivato 
per  1'  altezza  a  cui  presto  giunge.  Fa  un  ottimo  effetto 
nei  grandi  viali.  La  copia  e  grandezza  delle  sue  foglie 
potrebbe  farle  convertire  in  letto,  e  forse  anche  in  ci- 
bo di  qualche  quadrupede. 

Il  tiglio,    tilia    europaea,  ama   un  terreno  fresco  ed  j 
esposiz  ione  non  molto    soleggiata.   Propagasi  assai  bene 
di  sementi,  ma  poste  giù  appena  mature.  Il  legno  serve 
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alla  scultura,  le  foglie  piacciono  al    bestiame.  Si  pone 
V  albero  nei  viali  ombrosi.  De' fiori  molto  si  cibano  le  api. 

45.  Ne'  luoghi  elevati  ed  esposti  al  settentrione  rie- 
sce il  tasso,  taxus  laccata  (XXII,  12),  che,  meglio  che 
ad  uso  di  ornato  ne'  giardini ,  può  adoperarsi  forman- 
done col  legno  mobili,  mentre  veste  il  nero  meglio  di 
ogni  altro,  ed  è  duro  assai  e  pesante. 

46.  Tutti  i  salici,  salix  (  XXII,  2  ),  che  fra  noi 
coltivansi,  amano  i  luoghi  freschi,  e  presso  alle  acque 
correnti  riescono  assai  bene.  Il  salix  vitellina,  salice 
giallo,  ed  il  salix  viminalis,  vetrice,  si  coltivano  a  ca-^ 
pitozza  per  averne  vimini.  Il  salice  bianco ,  salix  alba, 
fornisce  le  pertiche  5  il  salice  piangente ,  salix  baby- 
Ionica  ,  oltre  a  decorarne  i  grandi  giardini,  dà  foglie 
buone  pel  bestiame. 

47.  Il  moro  della  China,  morus  papyrifera  (  XXII, 4)? 
ora  broussonetia,  ama  i  terreni  freschi,  buoni  e  sciolti. 
Cresce  velocissimo,  ed  è  perciò  utile  per  averne  legna. 
Da'  suoi  giovani  rami  se  ne  possono  avere  tiglia  a  for- 
marne carta.  È  pianta  dioica.  Fra  noi  facilmente  propa- 
gasi di  barbatelle. 

48.  L'albero  del  cielo, ailanthus  glandulosa  (XXIII,2), 
per  l'elevatezza  a  cui  arriva  in  pochi  anni  fra  noi  di 
circa  16  metri,  meriterebbe  d'esser  coltivato  per  om- 
breggiare le  strade .  Il  legno  è  duro  e  suscettivo  di 
un  bel  pulimento.  Propagasi  di  barbatelle ,  che  lavo- 
rando al  piede  dell'  albero  spuntano  assai  facilmente. 

49.  L'elee,  ilex  aquifolium  (  IV,  3  ),  serve  per  siepe, 
per  formarne  boschetti  sempre-verdi .  Colla  scorza  in- 
terna si  forma  il  vischio  per  li  volatili.  Col  legno  se  ne 
fanno  bèi  mobili.  Ama  terra  asciutta  e  luoghi  alti.  È 
una  pianta  sempre-verde .  Propagasi  di  seme.  In  sua 
gioventù  teme  moltissimo  il  gran  caldo. 

50.  La  catalpa ,  bignonia  catalpa  (  XIV,  2  ) ,  pro- 
pagasi colle  semenze.  Ama  un  terreno  piuttosto  buono, 
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sciolto  e  ben  esposto  al  sole.  Si  può  margottare ,  ma 
non  torna.  Si  coltiva  per  l'ampiezza  delle  sue  foglie  e 
la  durezza  del  suo  legno  (i). 

CAPITOLO  XVIII. 

Del  bestiame  grosso. 
A.  Bovini. 

i.  Oi  facciano  le  stalle  in  luoghi  asciutti.  Siano 
alte,  ampie  e  bene  illuminate.  Al  mezzodì  ed  al  set- 
tentrione guardino  le  porte.  A  levante  ed  a  ponente  si 
aprano  finestre  capaci  e  ben  riparate. 

a.  A  mantenere  la  nettezza  essenzialmente  necessaria 
al  ben  essere  del  bestiame  ed  alla  salubrità  del  loro 
albergo  concorre  il  formarne  i  selciati  in  modo  che 
scolino  le  orine  al  basso  ,  il  tenere  lontane  le  masse, 
ed  il  fabbricare  ventilatori  o  camminetti  per  rinnovar- 
ne r  aria. 

3.  Qualunque  sia  la  pratica  in  contrario  de'  nostri 
paesi,  il  toro  non  dovrebbe  accoppiarsi  che  quando  ha 
compito  i  tre,  e  meglio  i  quattro  anni ,  come  neppure 
la  vacca.  Entrambi  cessino  dopo  i  nove  anni.  Coprasi 
la  vacca  ogni  anno.  Non  diasi  al  toro  un  numero  mag- 
giore di  a5  femmine,  e  non  gli  si  permetta  di  acrostarsi 
alle  medesime  che  ogni  secondo  giorno. 

4-  Nei  paesi  temperati  come  il  nostro,  e  più  nei 
caldi,  il  miglioramento  delle  razze  si  fa  scegliendo  buo- 
ne vacche,  e  nei  freddi  buoni  tori.  La  cura  di  questi 
è  fra  noi  troppo  negletta.  Ogni  villa  dovrebbe  averne 
uno  o  più  da  mantenersi  in  comune,  lungi  dalle  vac- 
che, quando  è  passata  la  stagione  degli  accoppiamenti, 
e  coi  migliori  cibi. 

(i)  Re,  Elementi  di  agricoltura.  Lib.   VI. 
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5.  Si  custodiscano  le  vacche  gravide  onde  non  abor- 
tiscano ,  facendole  faticar  poco ,  e  cibandole  bene, 
massime  un  mese  avanti  il  parto.  Si  prepari  loro  un 
buon  letto  ed  alto  sì,  che   il   ventre  stia  più  elevato. 

6.  Facciasi  1'  accoppiamento  in  modo  che  i  vitelli, 
che  destinatisi  a  rinnovellare  la  specie,  nascano  tra 
maggio  e  luglio,  non  più  tardi.  Si  allatteranno  4  °  5 
mesi  al  più.  Potrebbero  farsi  utili  esperienze  per  vede- 
re se  tornasse  il  non  lasciar  mai  poppare  i  medesimi, 
ma  dar  loro  a  bere  latte,  tenendoli  però  lontanissimi 
dalla  madre.  Slattandoli  ,  si  avvezzino  al  loro  cibo  or- 
dinario gradatamente ,  ponendo  in  ultimo  le  sostanze 
se.cche. 

7.  Si  tenga  il  bestiame,  quando  si  possa,  o  nella 
stalla  o  in  ampio  recinto,  somministrandogli  il  cibo  sen- 
za mandarlo  al  pascolo.  Si  conserva  così  più  robusto 
e  sano;  si  guadagna  più  concime,  e  si  può  nudrire  con 
maggiore  economia. 

8.  La  mattina,  il  mezzodì  e  la  sera  se  gli  dà  il  ci- 
bo. Le  materie  del  primo  e  dell'  ultimo  pasto  divise  in 
quattro  porzioni  si  diano  alle  bestie  coli'  intervallo  di 
un  quarto  d'  ora  per  ognuna.  Sana  sia  1'  acqua,  né  mai 
si  neghi  all'animale  se  non  quando  è  riscaldato. 

9.  Strigliare  ogni  giorno  il  bestiame  bovino,  stiofi- 
narlo,  lavargli  gli  occhi,  visitargli  e  ripulirgli  le  unghie, 
non  tenerlo  troppo  chiuso  in  inverno,  ed  obbligarlo  a 
un  moderato  esercizio,  assicura  un'  esistenza  vigorosa  e 
lunga  vita  al  medesimo. 

io.  Il  vitello  castrasi ,  ed  allora  dicesi  bue.  Questi 
si  assoggetta  al  lavoro  dai  cinque  ai  dieci  anni.  Vi  si 
avvezzi  dolcemente  e  non  con  tormentarlo.  Il  bue  che 
mangia  con  ingordigia,  è  men  buono  pel  lavoro  di  quello 
che  mangia  adagio. 

il.  Si  toglie  il  bue  dal  lavoro  per  ingrassarlo  pel 
macello.     La    spesa     che    importa    1'  ingrassamento,     il 
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pericolo  cui  si  espone,  e  le  circostanze  de' luoghi  e 
de'  tempi,  sono  da  calcolarsi  per  vedere  se  torni  1'  in- 
grassare particolarmente  uno  o  più  paja  di  buoi,  o  non 
sia  meglio  il  pascerli  tutti  egualmente  bene  col  metodo 
ordinario. 

ia.  Anche  le  vacche  possono,  volendo,  assoggettarsi 
al  lavoro,  purché  si  aggioghino  di  forza  uguale.  Quattro 
lavorano  come  due  buoi.  Chi  preferisce  il  maggior  lu- 
cro da  esse  co'  latticinj  non  le  fa  giammai  faticare. 
Una  vacca  pasciuta  con  foraggio  verde,  o  sostanze  suc- 
cose, dà  la  maggior  possibile  copia  di  latte,  ma  perisce 
più  presto. 

i3.  Il  latte  sulla  cui  bontà,  odore  e  sapore  influi- 
scono eminentemente  i  cibi  (  onde  là  dove  si  pascolano 
le  vacche,  p.  e.  di  vinacce,  esso  risentesi  del  loro  odo- 
re ),  è  composto  di  crema,  cacio  e  siero. 

14.  Si  separa  la  crema  ;  che  dopo  un  certo  tempo, 
dacché  il  latte  fu  versato  in  vasi  larghi,  ma  poco  fon- 
di, nuota  alla  superficie  ,  e  dibattendola  per  isolarla 
dalle  parti  caseose  o  sierose  che  le  fossero  rimaste  uni- 
te, se  ne  forma  il  buttiro.  Si  dibatte  ponendola  entro 
una  specie  di  botticella  attraversata  da  varie  tavolette 
che  si  fanno  girare.   Diconla  penagia  e  zangola. 

i5.  Il  latte  che  avanza  si  pone  in  una  caldaja. 
Quando  esso  ha  un  calore  di  circa  a4  gradi  di  Reau- 
mur,  vi  si  getta  entro  il  caglio  in  ragione  di  un'oncia 
sopra  5o  libbre.  Rappreso  si  rompe  la  quagliata  colla 
rotella,  poi  collo  spino.  Essa  cala  al  fondo,  nuotando  il 
siero.  Si  cuoce  rimescolandola  e  vi  si  aggiunge  lo  zaf- 
ferano. La  cottura  riduce  le  parti  alla  foggia  di  tante 
minute  granella.  La  massa  si  raccoglie  entro  un  pan- 
nolino, e  si  pone  nella  forma  comprimendola  con  forte 
peso.  Così  si  fa  il  cacio  0  formaggio  P  che  si  sala  per 
meglio  custodirlo. 
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16.  In  occasione  di  morbi  contagiosi  dei  bestiami, 
si  tolgano  subito  tutte  le  relazioni  d'  uomini  e  di  cose 
fra  luogo  e  luogo.  Soprattutto  si  guardino  i  cani  che 
spesso  portano  il  male.  L'  esattezza  nelPadempiere  que- 
ste prescrizioni  quanto  più  sarà  scrupolosa ,  tanto  più 
garantirà  il  bestiame. 

17.  Non  si  guidino  le  bestie  ai  pascoli  fuori  del 
proprio  recinto.  Non  si  lasci  alcuna  meta  né  sul  cortile 
né  sulle  vie.  Se  veng^  da  animale  infetto  e  che  un  sa- 
no la  fiuti,  tosto  rimarrà  colpito  dal  morbo.  Si  aumen- 
tino le  cure  per  ben  governare  le  bestie,  lavandole  gior- 
nalmente ;  e  strofinando  le  nari,  le  fauci  e  la  lingua 
con  aceto,  aglio  e  sai  marino  posti  entro  1'  acqua. 

18.  Infermando  per  morbo  contagioso  una  bestia,  to- 
sto si  levino  le  sane  dalla  stalla.  Le  bestie  morte  sep- 
pelliscansi  alla  maggiore  profondità.  Le  cuoja  sono  fa- 
talmente il  mezzo  pel  quale  più  facilmente  si  comunica 
il  contagio. 

19.  Il  profumo  di  aceto  giova  a  mantenere  la  salu- 
brità nelle  stalle,  come  quello  ancora  di  nitro  e  zolfo. 
Si  profumeranno  le  stalle  infette,  ma  soltanto  se  siano 
fatte  tutte  di  mattoni  a  volto,  con  sai  marino  polveriz- 
zato, su  cui  si  verserà  acido  solforico.  Si  chiudano  porte 
e  finestre. 

20.  Il  maggior  male  in  occasione  di  contagio  viene: 
1.  dalla  nessuna  fretta  che  si  ha  nel  rompere  le  rela- 
zioni, e  2.  dall'  ignoranza  della  massima  parte  dei  ma- 
niscalchi. 11  contagio  più  facilmente  si  previene,  di  quello 
che  si   arresti   (1). 

(1)  Bongiovanni,  Trattato  storico  ec.  intorno  al  male 
de'  buoi  del  1784.  Bonsi  Francesco,  Manuale  del  mani- 
scalco, e  le  altre  opere.  Griselini,  Del  mestiere  del  boaro. 
Buniva,  Memoria  sulla  Epizoozia  recata  in  Italia  da  buoi 
ungheresi.   Re,  Elementi  di  agricoltura.  L.    Vili. 
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$.  II. 

.De//'  o/^ro  bestiame  grosso. 

ai.  I  cavalli  che  si  destinano  ai  servigj  dell'agri- 
coltura abbiano  largo  petto ,  groppa  forte,  gambe  ner- 
vose, e  statura  media.  Siano  d'  indole  tranquilla,  e  cam- 
minino a  lunghi  passi.  Il  terreno  medio  fra  lo  sterilis- 
simo ed   il   fertilissimo  è  1'  ottimo  pe?  cavalli. 

22.  Si  accoppieranno  a  mezzo  marzo  le  cavalle  dai 
4  ai  12  anni,  e  gli  stalloni,  che  volendosi  pigliare  dai 
luoghi  forestieri ,  si  preferiranno  se  derivino  da  siti 
elevati. 

a3.  Ai  cavalli  si  destini  il  fieno  maggiatico,  volen- 
do nutrirli  bene.  Di  tratto  in  tratto  si  dia  loro  qual- 
che poco  di  grano:  massime  spelta,  avena  o  fava,  con 
un  poco  di  sale.  Vogliono  salassati  in  primavera,  e  pa- 
sciuti per  pochi  dì  con  erba  verde.  Vogliono  strigliati 
ogni  giorno. 

24.  Si  domino  i  poledri,  allettandoli  e  ponendoli  in 
compagnia  di  cavalli  già  addomesticati.  Non  si  gravino 
prima  del  tempo  di  pesanti  some  ,  né  sottopongansi  se 
non  se  gradatamente  ai  lavori   (1). 

25.  Sono  buoni  muli  quelli  che  hanno  per  padre 
1'  asino  e  per  madre  la  cavalla.  Questi  animali  riten- 
gono più  delle  qualità  della  madre.  Meritano  dì  essere 
adoprati  come  i  migliori  animali  da  soma  fra  noi.  Si 
governano  come  i  cavalli,  ma  sono  difficili  da  educare. 

^6.  L'  asino  servirebbe  benissimo  sino  ai  20  anni, 
se  fosse  meglio  nutrito.  Accoppiando  le  femmine  di  set- 
te, ed  i  maschi  di  cinque  a  sette  anni,  si  avranno  mi- 
gliori e  più  robusti  asini,  massime  scegliendo   asine  di 

(1)  Bonsi,  II  maniscalco  istruitole  le  altre  sue  opere. 
Cauda,  Memorie  della  Società  agraria  di  Torino,  voi.  IV. 
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vita  larga  ,  e  risparmiando    a  queste    i  lavori    un  mese 
prima  che  partoriscano. 

CAPITOLO  XIX. 

Del  bestiame  minuto. 

A.  Pecore. 

i.  1  poggi  o  le  pianure  elevate,  terreno  calcare,  e 
fondi  aperti  convengono  alle  pecore.  Non  tutte  le  razze 
convengono  egualmente  a  tutti  i  luoghi.  Ottima  cosa  è 
stata  T  introdurre  fra  noi  i  merinos',  ma  sarebbe  ancor 
meglio  e  più  economico  l'educare  convenientemente  le 
pecore    italiane  già  produttrici  di  ricercatissime  lane. 

2.  Si  riformino  i  pecorili.  Siano  ampj, guardati  solodalla 
parte  di  settentrione,  e  si  tengano  colla  massima  nettezza. 

3.  Copransi  le  pecore  solo  quando  abbiano  presso 
a  due  anni.  Cessino  alla  età  di  sette  agli  otto  i  mon- 
toni od  arieti,  che  non  cominceranno  che  di  tre  a  ge- 
nerare. Quattro  di  questi  bastano  a  cento  pecore.  Il 
padre  non  copra  mai  la  figlia,  e  sia  un  po'  più  govine 
della  madre.  Esso  influisce  nella  qualità  della  lana. 
Passati  tre  anni  si  leverà  da  una  mandra  per  passarlo 
ad  altra. 

4.  Sarà  bene  che  partoriscano  quando  si  è  sicuri 
che  gli  agnellini  troveranno  un  foraggio  verde,  avver- 
tendo che  le  pecore  portano  dalle  20  alle  22  settimane. 
Appena  nati  si  lascino  chiusi  due  giorni  colla  madre, 
pascendo  questa  meglio  del  solito. 

5.  Si  slatterà  1'  agnello  affatto  verso  la  metà  del 
quarto  mese.  Facendolo  troppo  presto  ne  soffre.  Per 
averne  miglior  lana  e  miglior  carne  si  castrano  i  mas- 
chi, quando  hanno  otto  o  dieci  giorni.  Chiamatisi  castrati; 
tardando  a  fare  la  amputazione  soffrono  assai. 
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6.  Fieno  buono  di  monte,  foglie  secche,  grani,  cru- 
sca, e  radici  fresche  triturate,  sono  per  le  pecore  un 
ottimo  cibo.  La  mancanza  di  questo  è  stata  io  molti 
luoghi  la  cagione,  per  cui  non  sono  prosperati  i  meri- 
nos.  Abbiasi  cura,  cosa  da  avvertirsi  per  tutte  le  spe- 
cie di  bestiami,  di  apprestar  loro  un  letto  buono,  che 
sarà  migliore  in  ogni  caso  quanto  più  sottili  e  lunghe 
saranno  le  paglie. 

7.  Ogni  quindici  giorni  ne'  tempi  piovosi  si  dia  alle 
pecore  da  leccare  tanto  sale  quanto  se  ne  può  prendere 
con  tre  dita,  ponendolo  nella  mangiatoja,  ovvero  sopra 
una  pietra  in  mezzo  al  pascolo. 

8.  Non  potendosi  calcolar  bene  quanto  cibo  debba 
darsi  a  ciascuna  pecora,  attesa  la  diversità  delle  razze, 
si  potrà,  dando  al  montone  libbre  cinque  e  mezzo,  darne 
alle  pecore  fattrici  quattro  e  mezzo,  alle  giovani  tre  e 
tre  quarti,  ed  ai  giovani   montoni   tre  e  cinque  sesti. 

9.  Si  trova  più  utile  tenere  le  pecore  nell'  ovile,  che 
farle  stabbiare,  anche  riguardo  al  maggior  concime  che 
se  ne  ha,  stendendo  nel  pavimento  terra  e  lettiera,  che 
tutte  assorbisca  le  orine.  Chi  fa  stabbiare  le  pecore  sul 
campo  non  isperi  buona,  molta  e  bella  lana,  come  pure 
colui  che  le  guiderà  in  luoghi  pieni  di  sterpi  ,  e  chi 
appresta  ad  esse  letto  poco  morbido,  o  ìe  fa  troppo  cam- 
minare per  andare  al  pascolo,  0  le  munge  per  averne 
formaggio. 

io.  Si  laveranno  le  pecore  prima  di  tosarle  due  o 
tre  giorni  nell'  acqua  corrente  e  limpida.  La  tosatura 
si  fa  in  maggio  ed  in  agosto .  Non  si  tagli  né  troppo 
corta,  né  troppo  lunga.  Scelgansi  giornate  buone.  Se- 
parate le  diverse  sorte  di  lana  deggiono  lavarsi  (t). 

(1)  Dandolo,  Del  governo  delle  pecore  spagnuole  ed 
italiane ,  Milano  1 804.  Re,  Sopra  alcuni  abusi  die  si 
commettono  nelV  educazione  delle  pecore  nostrali. 
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B.  Capre. 

il.  Le  capre,  il  maschio  delle  quali  è  il  capro,  o 
becco,  devono  confinarsi  sull'  alte  montagne  e  là  pro- 
pagarsi, e  non  si  tollerino  ne'  luoghi  coltivati,  massime 
se  di  giovani  alberi  cui  interamente  devastano.  Si  ac- 
coppiano da  settembre  a  tutto  novembre  .  Il  maschio 
genera  di  un  anno,  e  cessa  di  cinque  o  sei.  Scelgansi 
e  maschi  e  femmine,  per  la  propagazione,  che  abbiano 
almeno  ao  mesi,  e  non  più  di  cinque  anni. 

12.  La  capra  è  più  difficile  della  pecora  a  partorire, 
onde  vogliono  le  madri  nel  parto  essere  corroborate, 
dando  ad  esse  un  po'  di  vino.  Del  resto  le  capre  gover- 
natisi come  le  pecore.  Danno  un  cacio  assai  squisito.  Si  dia 
loro  qualche   po' di  sale  che  amano  estremamente  (i). 

C.  Ma] ali. 

i3.  Non  si  accoppieranno  i  majali,  per  conservare 
buone  e  robuste  le  razze,  se  non  se  dopo  i  due  anni. 
Scelgansi  per  la  propagazione  i  porcellini  che  poppano 
le  mammelle  più  alte.  Non  se  ne  lascino  che  otto  ad 
ogni  madre.  Questa  all'  atto  del  parto  si  cibi  con  crusca, 
od  orzo  bollito.  Se  le  manchi  1'  alimento  talora  divora 
i  figli. 

14.  Cessino  di  servire  a  moltiplicare  la  specie  il  verre 
ai  cinque,  e  la  scrofa  ai  sette  anni.  I  porcellini  si  slat- 
tano in  capo  ad  un  mese.  Il  porco  si  contenta  di  tutto, 
purché  abbia  il  ventre  pieno.  Ma  la  sua  carne  non  è 
saporita  quando  non  si  pascola  di  ghianda .  Questo  è 
il  suo  cibo.  Con  essa  e  con  farine  di  fava,  e  qualche 
altro  grano  s'  ingrassa,  e  dà  carni    che    durano  e  sono 

(1)  Barcelloni  Corte,  Lett.  sulle  capre.  Gautieri , 
Delle  Capre. 
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consistenti.  Gli  altri  cibi  lo  ingrassano,  ma  fornisce  carne 
insipida,  e  che  pochissimo  dura.  S' ingrassa  il  porco  che 
si  castra  tra  le  sei  od  otto  settimane  (i)  . 

i5.  Il  porco  ama  la  pulizia.  Soffre  tenuto  male  ed 
in  porcili  angusti,  e  molto  più  se  siano  situati  sotto  i 
forni.  Non  ingrassa  se  rinchiuso  in  luogo  basso  e  stret- 
to, e  se  obbligato  a  coricarsi  sopra  i  proprj  escrementi. 
Ad  ingrassarlo  chiudasi  in  luogo  ove  non  senta  grugnire 
i  compagni,  e  tengasi  all'oscuro.  Ingrassa  in  sei  settimane. 

16.  Fra  noi  non  sono  allevati  né  i  conigli,  né  i  por- 
cellini in  copia,  perché  forse  più  male  ne  verrebbe  che 
bene.  Ogni  pastore  ed  ogni  villano  abbiano  un  buon 
cane  per  guardia  dell'  ovile  e  della  casa .  Ogni  reggi- 
trice  di  famiglia  abbia  un  gatto  per  tenere  monda  la 
casa  dai  sorci  e  topi  (2) . 

CAPITOLO  XX. 

Dei  volatili,  la  cura  dei  quali  forma  un  ramo 
di  economia  campestre. 

A.  Pollame. 


1.  J-Je  galline  di  mezzana  grandezza,  nere,  petto- 
rute, di  cresta  ritta  e  vermiglia  sono  le  migliori.  Non 
se   ne  dovrebbero    dare    ad  un   gallo    più  di   venti  da 

(1)  In  Friuli,  dove  si  scarseggia,  per  non  dire  che  si 
manca  affatto  di  ghianda,  si  nutrono  i  ma j ali  di  saggi- 
na cotta  neW  acqua,  e  quelli  che  s'  ingrassano  alimentami 
ne'  due  ultimi  mesi  col  formentone  pur  cotto,  e  si  hanno 
carni  saporitissime,  il  che  dimostrasi  coi  famosi  presciutti 
di  s.  Daniele. 

(a)  Re,  Lib.   VII.  cap.  X. 
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fecondare.  Quando  hanno  due  anni,  allora  si  fanno  co- 
vare, e  si  prepara  ad  esse  il  nido.  Vogliono  ben  nutrite 
cogli  avanzi  del  grano,  ma  che  non  sia  golpato,  mentre 
le  fa  morire.  Il  grano  saraceno ,  la  saggina  ed  il  grano 
turco,  sono  il  miglior  nutrimento. 

2.  Si  abbia  somma  diligenza  a  mantenere  pulito  il 
pollajo.  Siavi  in  esso  acqua  pura  per  la  bevanda.  Sono 
poco  commende  voli  le  verminare.  Si  calcola  che  ogni 
gallina  mangi  5  once  di  grano. 

3.  Si  castrano  per  ingrassarli  i  pulcini  ma9chi  eie 
femmine,  e  dicono  quelli  capponi,  e  queste  che  si  vo- 
gliono da  alcuni  essere  più  delicate,  pollanche.  Chi  li 
vuole  presto  ingrassare,  dopo  pochi  giorni,  sostituisca 
al  grano  ed  all'  acqua  polenta  d'  ogni  sorte  di  farina 
stemperata  nel  latte. 

4-  Si  possono  avere  pulcini  tutto  1'  anno,  facendoli 
nascere  col  calore  artificiale,  secondo  1'  uso  degli  Egi- 
ziani, rinnovato  in  Italia,  prima  che  in  altri  luoghi  del 
continente,  a  Firenze. 

ò.  Il  dindio,  o  pollo  d'  india  o  tacchino,  teme  assai 
il  freddo.  Può  guidarsi  al  pascolo  come  un  branco  di 
pecore.  Assai  s'  ingrassa  coli'  ortica  e  coi  vermi,  onde 
giova  tenerlo  in  luoghi  cinti  da  siepi.  Cova  due  volte 
l'anno.  Non  gli  si  lasci  mancare  l'acqua.  Quando  i  dindi 
non  hanno  ancora  compiti  i  due  mesi  sono  facili  a  perire, 
se  non  si  abbiano  per  essi  tutti  i  riguardi. 

B.   Volatili  da  colomba] a. 

6.  I  piccioni,  che  sono  divisi  in  numerose  varietà, 
domandano  abitazione  elevatissima,  isolata  ed  agli  an- 
goli, munita  esteriormente  di  lastra  di  qualunque  so- 
stanza atta  ad  impedire  ai  sorci,  agli  scojattoli  e  simili 
di  penetrarvi.  Il  sale  posto  entro  un  mucchio  di  argilla 
o  di  sabbia  in  mezzo  alla  colombaja,  è  un  segreto  sicuro 
per  ben  mantenere  i  piccioni. 
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7.  La  veccia  è  per  essi  il  miglior  cibo.  Tutti  gli  altri 
cereali  e  leguminosi  possono  supplirvi.  Purissima  si  ap- 
presti ad  essi  1'  acqua.  Si  tengano  in  numero  presso  a 
poco  eguali  i  maschi  colle  femmine.  L'eccesso  de'  primi 
rovina  le  colombaie. 

C.   Volatili  amfibj. 

8.  Si  danno  dodici  o  tredici  uova  da  covare  ad  un'ani- 
tra, e  talvolta  indifferentemente  alla  gallina.  Le  anitre 
purché  abbiano  comoda  l'acqua,  entro  cui  vivono  gran 
parte  di  loro  vita,  mangiano  di  tutto,  e  specialmente 
gì'  insetti,  erbe  acquatiche  e  radici. 

9.  Le  oche  vivono  benissimo  presso  l'acqua,  e  me- 
diocremente senza.  Ogni  oca  non  cova  più  di  i5  uova, 
che  si  danno  pure  alla  gallina  a  covare,  ma  che  non 
riescono  sempre,  perchè  questa  ultima  talora  li  rompe. 
Un   maschio  non  deve  avere  più  di  cinque  femmine. 

io.  S'  ingrassano  anitre  ed  oche  tenendole  in  luogo 
fresco,  asciutto,  e  dove  penetri  appena  un  raggio  di 
luce.  Abbiano  un  vaso  d'  acqua,  ma  quanto  basti  per 
abbeverarle.  Polente  di  farina  de'  varj  grani,  grano  tur- 
co bollito  nel  latte,  pomi  di  terra  e  simili,  servono  al- 
l' intento.  Alcuni  le  ingozzano,  forzandole  ad  inghiottire 
il  cibo  (1). 

CAPITOLO  XXI. 


Del  baco  da  seta. 


,1. 


.1  colore  vivace  e  carico  cinericcio,  tendente  al 
violetto,  è  proprio  delle  uova  de'  bachi,  atte  a  meglio 
svilupparsi.    Fra  queste  scelgansi  le  meno  concave  nei 

(1)  Barbieri  Ottaviano,  Memoria  sul  governo  dei  polli 
nostrali  e  d'India,  Buonfanti,  Del  polla]  0  e  della  colombaia. 
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lati.  Quanto  più  sono  pesanti,  in  confronto  d'  altre,  me- 
ritano la  preferenza. 

a.  Anziché  servirsi  del  calore  animale  per  farle  schiu- 
dere, locchè  non  dee  farsi  se  non  allorché  si  potrà  esser 
certi  che  il  gelso  fornirà  sostanza  a  nutrire  i  bachi, 
sarebbe  ben  fatto  servirsi  della  stufa ,  il  cui  calore 
sia  nel  primo  giorno  di  i5  gradi,  nel  secondo  di  17, 
ed  al  quinto  di  19.  Esso  si  misurerà  ponendo  il  ter- 
mometro fra  i  sacchettini  contenenti  le  sementi ,  che 
saranno  involti  da  piccoli  materazzi.  Cominciando  a  svi- 
lupparsi s'accresca  gradatamente  il  calore  sino  a  a3  gradi. 

3.  Ogni  sacchettino  pongasi  entro  larghe  ma  poco 
elevate  scatolette  o  cestelle,  e  quando  cominciano  a 
svolgersi  i  bacherozzoli  si  soprapponga  una  carta  forata 
con  foglie  di  gelso  sopra  a  riceverli.  Essi  attraversando 
i  fori   vanno    sulle  foglie  d'  onde  passano  alle  tavole. 

4.  Aereata,  benissimo  intonacata,  bianca,  non  molto 
né  poco  alta,  con  ampie  finestre  riparate  da  doppia  ve- 
triata o  impannata,  e  rivolta  non  mai  a  settentrione, 
sia  la  stanza  destinata  ai  bachi,  né  vi  manchi  un  cam- 
minetto.  E  necesserio  il  termometro.  Unito  e  ben  levigato 
sia  pure  il  pavimento.  Tengansi  esattamente  pulite  le 
tavole,  e  quant'  altro  occorre  ad  allevarli. 

5.  Somministrisi  foglia  minutamente  tagliata  ai  ba- 
cherozzoli appena  nati.  Servirà  quella  de'  gelsi  ancora 
selvatici  ma  grossi,  ovvero  dei  gelsi  giovani  innestati. 
Seguasi  sino  alla  prima  muta,  cioè  alla  epoca  in  cui  i 
vermi  cangiano  la  pelle,  locchè  accade  dopo  il  quinto 
giorno.  Tengansi  piuttosto  caldi.  Si  guardi  dal  far  fumo 
nella  stanza  e  dall'  introdurvi  odori   troppo  forti. 

6.  P^r  diradare  i  bachi  si  può  stendere  sopra  i  tavolati 
una  rete  coperta  di  nuove  foglie.  A  traverso  le  maglie  essi 
vengono  a  cibarsi,  e  cosi  si  cambia  ancora  volendo  letto. 

7.  Non  tutti  i  bachi  mutano  egualmente  la  pelle  un 
determinato  numero  di    volte.    All'  avvicinarsi    di    esse 


mute  si  economizza  il  cibo  Quando  è  terminata  si  ac- 
cresce. Al  compiersi  di  ogni  muta  si  aumenta  il  cibo 
in  quantità,  e  si  appresta  più  spesso.  Si  deve  però  te- 
nere sempre   una  misura  uniforme. 

8.  Le  foglie  di  moro  o  gelso  sono  il  solo  cibo  pe'  ba- 
chi. Preferiscasi  il  bianco  ed  innestato.  Se  ne  levino 
le  frutta.  Non  diansi  se  non  se  dieci  ore  almeno  dopo 
raccolte,  non  mai  bagnate,  non  annebbiate,  non  aggrin- 
zate, e  potendosi  rasciugate  dal  sole  o  dal  vento.  Torna 
meno  male  farli  digiunare  che  dar  foglia  guasta.  Occor- 
rendo di  darla  in  pezzi  taglisi  con  ferro,  e  non  istrappisi 
colla  mano. 

9.  Le  malattie  dei  bachi  tanto  acute,  quanto  cro- 
niche sono  più  facili  a  prevenirsi  che  a  curarsi.  L'in- 
temperie della  stagione  che  loro  si  rende  più  sensibile 
per  la  cattiva  custodia,  ed  il  cibo  per  cui  somministrare 
non  si  hanno  le  diligenze  accennate  nel  §.  8,  sono  le 
cagioni  funeste  delle  varie  idropisie  dei  bachi  neri,  dei 
bianchi  e  rossi,  o  calcinati,  e  delle  etisie.  Talora  in 
alcuni  casi  giovò  1'  immergere  gli  infermi  nell*  aceto, 
onde  lo  spruzzare  talora,  ma  leggermente,  i  bachi 
coli'  aceto,  pare  possa  loro  giovare  assai. 

io.  Ad  ogni  muta  vuole  diradata  ciascuna  partita 
di  bachi.  Dopo  V  ultima  ogni  canniccio  o  tavola  non 
conterrà  che  la  metà  de'suoi  abitatori.  Schivisi  quanto  si 
può  di  toccare  i  bachi  colle  mani.  Chi  non  vuol  reti  adope- 
ri ramoscelli  di  gelso.  Su  i  medesimi  ai  quali  si  saranno 
lasciate  le  foglie  si  attaccheranno  i   bachi    più  robusti. 

11.  Sia  nuovo  sempre  il  bosco,  di  rami  secchi  e  non 
olezzanti   (1).  Abbia  i  rami   non  troppo  uè  poco  fitti.  Vi 

(1)  In  Toscana,  nelle  Marche,  ed  altrove,  scegliesi  a  fa- 
rdi bosco  la  tignamica,  gnaphalium  angustifblium(XIX,2), 
ed  i  bachi  tessono  con  molto  gusto  i  loro  bozzoli  in  mez- 
zo a  quelle  piante  che  sono  molto  odorose  ed  aromatiche. 
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si  applicano  i  bachi  in  varj  modi,  ma  sempre  toccan- 
doli  il  meno  che  si  possa. 

il.  Se  non  se  passato  un  discreto  tempo  vanno  stac- 
cati i  bozzoli  o  gallette  .  Si  preferiscano  per  le  uova 
quelli  di  un  giallo  poco  carico.  Per  lo  più  dagli  acuti 
escono  maschj,  e  da  quelli  che  hanno  ambe  le  estremità 
rotonde  le  femmine.  Prendansi  dalle  sommità  del  bosco, 
e  preferiscansì   i  più  pesanti. 

i3.  Si  attenda  all'  accoppiamento  onde  ogni  maschio 
fecondi  una  sola  femmina.  Si  badi  che  questa  deponga, 
prima  di  unirsi,  la  sostanza  sanguigna  che  lascia  uscire 
dall'  addome.  Quando  i  maschj  hanno  fecondata  una  far- 
falla si  uccidano,  come  pure  si  levino  quelli  che  ecce- 
dono il  numero  delle  femmine.  Il  luogo  dell'  accoppia- 
mento sia  fresco,  oscuio,  pulito  e  ben  riparato. 

i4*  Stendansi  pannolini,  sui  quali  le  farfalle  depor- 
ranno le  uova.  Si  ripiegheranno  i  lini ,  ed  all'  agosto, 
dopo  averle  spruzzate  di  vino,  se  ne  staccheranno  ri- 
ponendole in  abituri,  ne' quali  siano  al  coperto  dall'  u- 
mido,  e  dal  pericolo  di  fermentare,  come  pure  di  ri- 
sentire l'azione  del  freddo.  Non  si  tengano  ammucchiate. 
Si  visitino  massime  nel  principio  di  primavera,  che  è 
la  stagione  per  esse   più  pericolosa  (i). 

CAPITOLO  XXII. 

Delle  api. 

i  .  A  utti  i  luoghi  coltivati  ove  abbondano  le  praterie, 
i  poggi  floridi,  e  le  vicinanze  dei  boschi ,  sono  ottime 

(i)  Abbate,  Coltivazione  de'  bigatti,  Milano  1808.  Fon- 
tana Nicolao,  Malattie  dei  bachi  da  seta.  Dandolo,  Le 
'varie  opere  intorno  ai  Bachi  da  seta. 
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situazioni  per  le  api,  purché  non  manchi  1'  acqua.  Gli 
alberi  da  frutto,  le  mediche,  i  trifogli,  i  papaveri,  i 
girasoli  e  gli  ortaggi  ,  tutti  danno  ad  esse  il  miglior 
pascolo. 

a.  Si  collocheranno  le  arnie  in  modo  che  non  ven- 
gano offese  da  forti  colpi  di  vento,  ma  godano  1'  azione 
del  sole.  Perciò  1'  esposizione  meridionale  è  generalmen- 
te da  preferirsi.  A  garantire  le  arnie  dagli  estremi  rigori 
delle  stagioni  si  potrà,  volendo,  tenerle  sotto  un  coperto, 
cui  noi  diremo  alveare.  Chi  ne  ha  poche,  o  con  frondi, 
o  con  istuoje  saprà  difenderle. 

3.  Qualunque  sia  la  forma  dell'  arnia  non  posi  essa 
immediatamente  sulla  tavola  comune,  ma  ognuna  abbia 
la  sua  base  particolare,  la  quale  sporga  in  fuori  un  buon 
dito  dalla  periferia  dell'  arnia  stessa. 

4*  Fra  la  quantità  grande  di  arnie  che  si  raccoman- 
dano, ognuno  sceglierà  la  più  semplice,  e  che  meno  si 
scosta  da  quelle  che  si  usano  dai  contadini  ,  giusta  ì 
precetti  di  Gallo,  lasciando  agli  amatori,  quando  vogliono 
personalmente  invigilare  alla  educazione  delle  api,  l'u- 
sare arnie  complicate. 

5.  Le  arnie  semplici  sono  composte  di  una  sola  se- 
zione, e  sono  o  rotonde  di  un  sol  pezzo  p.  e.  un  tronco 
vuoto,  o  quadre  composte  di  quattro  tavole.  La  lunghez- 
za supera  una  o  due  volte  la  larghezza.  Hanno  coperchj 
mobili  nelle  estremità.  Si  tengano  verticalmente.  Ai  fori, 
che  soglionsi  praticare  nella  parte  anteriore,  sarà  meglio 
sostituire  un  incastro  nella  tavola,  che  serve  di  base  ad 
ogni  arnia,  fatto  a  coda  di  rondine. 

6.  Le  arnie  composte  sono  fatte  di  più  sezioni  eguali 
che  si  sovrappongono  1'  una  all'  altra.  Così  volendo  ca- 
strare un  alveare,  levasi  la  sezione  superiore,  e  se  ne 
aggiunge  invece  una  sotto.  Ma  facilmente  queste  se- 
zioni si  sconciano,  onde  facile  è  l'adito  ai  nemici  delle  api. 

7.  Usando  dell'  arnie  semplici  si  avrà  la  precauzione 


di  conficcare  in  mezzo  alle  medesime  ad  ogni  palmo  e 
mezzo  di  distanza  bastoncelli  che  le  passino  da  una 
parte  all'  altra.  Si  scoprirà  la  parte  superiere ,  e  col 
coltello  si  torrà  la  cera.  Quando  si  ha  con  tale  ricolta 
levata  la  metà  del  contenuto  nelP  arnia,  essa  si  capo- 
volgerà, e  cosi  le  api  riempiranno  il  vuoto  fatto. 

8.  La  materia  da  prescegliersi  per  le  arnie  più  eco- 
nomica sarebbe  la  paglia,  ma  la  facilità  con  cui  può 
essere  penetrata  dagli  insetti  fa  preferire  il  legno. 

9.  Stia  attento  1'  apiajo  a  cogliere  gli  sciami  che  sono 
colonie  d'  api  che  separansi  dalle  arnie  vecchie.  Dalla 
metà  di  maggio  a  tutto  giugno  se  ne  formano.  Le  per- 
seguiti cacciando  loro  contro  rena  o  terra,  onde  obbli- 
garle a  volar  basso.  Posate  che  siano  su  qualche  luogo, 
con  un'  arnia  vuota,  ma  un  po'  impiastrata  di  mele, 
facilmente  si  raccolgono. 

io.  Occorrendo  di  forzare  le  api  ad  abbandonare  la 
loro  abitazione  o  per  cavarne  mele  e  cera,  o  perchè  ri- 
stretta ne  sia  la  capacità,  si  farà  uso  del  fumo  piuttosto 
che  dell'  aria  e  dell'  acqua.  Scelgasi  la  mattina  pertem- 
pissimo.  Piantisi  nella  sommità  dell'arnia,  cui  voglia 
vuotarsi,  un  imbuto  previo  1'  opportuno  foro.  Entro  vi 
si  accenda  uno  straccio,  o  meglio  sterco  secco  di  bue, 
e  con  un  soffietto  introducasi  il  fumo.  Abbiasi  pronto 
o  sacco  o  nuova  arnia  da  adattarsi  alla  base  della  piena. 
Le  api  stordite  dal  fumo  vi  entreranno  con  una  som- 
ma facilità. 

11.  Chi  terrà  nella  rigida  stagione  le  api  in  luogo 
ove  non  sentano  i  primi  calori  di  primavera  0  gli  occi- 
dentali del  verno,  risparmierà  di  cibarle  e  le  conserverà 
sane,  come  ci  ha  mostrata  la  nostra  propria  sperienza. 

13.  Pure  mancando  esse  per  qualunque  caso  di  ali- 
mento, si  darà  loro  principalmente  mele  e  zucchero.  Può 
sostituirsi  qualunque  frutto  cotto,  ed  anche  mosto  ridot- 
to alla  consistenza  di  sciroppo,  avvertendo  che  qualunque 
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sostanza  s'  impieghi,  dovrà  essere  fredda  e  non 
calda. 

i3.  Le  api  hanno  molti  nemici  cui  bisogna  combat- 
tere, cioè  falene,  tignuole,  formiche,  lumaconi  e  simili. 
Sarà  però  cosa  più  facile,  tenendole  a  dovere,  1'  impe- 
dire che  avvengano  mali,  che  toglierli. 

14.  Non  si  faccia  la  raccolta  del  mele  e  cera  in  tanta 
copia  ,  che  non  ne  rimanga  la  provvigione  necessari? 
alle  api.  Frattanto  si  eseguisca  quella  qualunque  vogliasi 
fare  in  tempo  che  la  stagione  non  impedisca  agi'  insetti 
il    riparare  in  parte  alla  perdita  fatta. 

i5.  Chi  vuole  buon  mele  non  uccida  le  api,  ma  le 
astringa  ad  abbandonare  i  favi.  Colti  questi  li  ponga 
volti  allo  in  giù  sopra  qualche  cosa  che  li  sostenti  iso- 
lati, sottoponendovi  un  recipiente.  Il  mele  che  ne  co- 
lerà chiamasi  vergine;  poi  si  torchieranno,  e  se  ne  avrà 
il  resto.   Del  mele  si  fa  1'  idromele  (1). 


(1)  Gallo,  Giornata  decimaquinta.  Monticelli.   Trat- 
tamento delle  api  in  Favìgnana.  Tannoia,  Delle    api. 
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